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La  propriet&-'deI  prasenfe  Poema  è  cctfafa 
dair  autore  al  Hbrato-slatDpatore  AaHKLX.o  No» 
BILE  9  il  quale  la  mette  sotto  la  aalvognardia 
.4ella  hgge  4e*  dg  Hoviìc  ^muso  I^,  «al  .qi\al  og< 
getto  ha  cons^egnato  le  due  cc^  ^Ua  fii^ioteca 
xiaSA0iul«»     . 


^•^^fc'.4C^rOi?^  A  CBl  LEGGE. 

OURcrvu 

^    costante  degli  Jfatori  di    render  contò 
delle  opere  che  van  pubòticando ,   de*  mo-' 
t€ììh  -che  le  deilearono  ^  e  de*  metodi    a    òdi 
si  altemnero  neSo  scriverk  .    Questo    lode-' 
^ol  costume  Vendesi  però  indispensabile  ad 
a   «/^o  ,  che  poco  o  nulla  conosciuto  per  vd^ 
^  -iar  poetico  mette  fitom  improvvisamente  unét 
^  iuHga  leggenda  in  versi  rìmati  ,  cui   tredb 
^   -tta^'  nome  di  poema  epiòv ,    a   rischio     di 
^  ^i^eff/iar  r  atmbile  di  qualche  acciglialo  gre'-- 
la    ^isléX  ,  come  pel  suo  Ricciardetto  narra   ti 
^    -^uon   Carteromaeo  essere  a  hd    atfpenuta  . 
C  Le  belk  sperienze  de*  globi    ati'eosft-à'' 

■€Ici  eseguite  in  Francia  dai  JfnteUi  Mori^ 
go{/ier  nelfanno^  t-J^S^ ,  -e  ripetette-  ouii9o 
dopo  in  Italia ,  réempiè  F  animo  -di  mei* 
fxnHgUa  e  di  piacere  a  tutti  coloro  ,  die 
aitano  te  nuo¥e  cose  ,  «  lo  "cooe  é^JfiùA  e 
prodigiose  ,  «  */  progresso  delie  scéotfze  ;fi^ 


do  due  terzi  aìineno  deìt  iiman  genere  ,  e- 
soprattutto  V  età  giovanile  ,  t  autore  ,  ch& 
coniava  allora  il solodlciassMesiino  anno ^ 
ne Jlà  acceso  oltremodo.  Egli  era  spetta^ 
ipì)e  di  Uitte  le  sperienze,  dia  se  ne  Jh^ 
ceano  in  Milano  ,  ne  fu  in  parte  aHefim 
ce,  e  leggeva  ed  udiua  tutte  le  lodi^  e  i 
biasmi  rei-  dubbj  che  se  ne  Jacetmo  .  1?/*- 
scepolo  del  Jacondissinio  pAiiisii-y'  che  ad 
ogni  pili.  diJficUe  impresa,  a^wnava^  i .  suoi 
giovani  ascoltatori,  ne*  q^iuzli  scargea^  ant^ 
ma  i^olaniejx>6à  ed  ardita ,  si  pose  in  capo 
di  scrivere  un  poemetto-^  che  sei  brevi  carU' 
ti  non  oltrepassasse  r  con;  pensietv  di  pub^ 
blicoHa  in'  occasio/ìe  che  il  coltissimo  gio^  . 
vine  Paolo  Andre  ANI  eseguisse  il  suo  viagr 
già  sul  globo  ^  elie  in  qiic*  giorni  aveva 
commesso  ai  fratelli  Gekli  ,.  eccellenti  nieo^ 
canici,  di  Jabbricatgli  .  Affeivata  e  co/- 
ti9ata  questa  idea^  pieno  di  caldissimo  Jer- 
i/ore  vi  si  mise  a  lavoiw  sopra .  La  Jan^ 
tasia  aveva  molto  immaginata,  ma  V  età 
.  mancava  del  criterio  òhe  sciegliesse ,  m«- 
"^urasse  y  e  riducesse  il  lavoro^Ad  una  piau^ 


m 

s'Ali Jbima  .'  JPareraglì  di  aver  im' anima 

abbastanza  elei/ala  per  intraprendere  si  dif^ 

ficile  impresa ,  qijtat  è  un  epepeja  ,   né  •  i7 

fraiteneva  la  cogniùone  del  suo  piccai gh^ 

^  diìio  f  nk  la  nafmior    deff  Mgomenio ,    che 

non  senAroi^a  suscettibile  di  èpica  tromba' . 

Postosi  tuttavia  contggiesamente  allo  scri$* 

hjfo  y  credendosi  da  pia  che  non  era ,  tu^ 

Ée  le  difficoltà  che  incontrava,    che    nH>h 

tìssime  erano%  non  cure  ,  o   gli  parve   di 

andar   sorpassando  ,    Principale  fra  fuem 

sie  era  V  unità  delV  azione  ;  ed  egli ,  beì^ 

ehè  di   mala  voglia,  raccomandatosi  alla 

3iitoiegia ,  che  pur  conosceva  essere  a  tenu 

fd  nostri   esaurita    e   stucchevole  ,  .  intra* 

dusse  j  ìian  senza  allegorica  allusione ,  im 

nume ,  sul  (piale  a  guisa  di   perno*,  aggìm,  « 

ransi  tutte  la  parti  del  poema  .  Grande'era^ 

jujov  la  difficoltà  dello  stile .  I  Pùett  lirt^ 

ai   avevan  trattato  questo    argomento    oofi 

fiialche  sublime  canzone  ,  e    talvolta    con 

i  mota  scherzosi  di'  PtAino  ,e  cfefBeim^. 

Jlfa  altro  è  un  oda  a  un  sonetto  ^  aitiate 

uà  poema  epico  ?»  aggiungasi  che 


Difficile  est  proprie  comixiania  dicece^- 

"^pewiize   aef'eostiatioiie  9    ie  ipudi  itt    ulti-* 

ma  anàlisi  sdìw   tra  iofv   nassomiglùinii  ^ 

€ra  in  MBCCifisità  di  cariar  \SMn/me  Je  sue  4lc^ 

9vijàatni  ^  -ed  a^/wua^Èm»  jfcr  eoameguettaia 

Jiiki    iitt^^GM   prxmx/chè  iememmt .  SUrnò 

quandi  \9ppori1m»   di    mdoMmm  b  .9iil   me^ 

rìQ ,  ed  il  fmsed9 , .  se^oi^ia  i    casi  ^    e     di 

itnikim  ia  matùera  delF  Arvoato ,   che   ^U 

,»(ìmbji^  pn^èrjibÀic  .  Quando  M^e  sentii  Ire 

j»  ifiia^bì»  c€UiU\,  ^e  vke  vb  ffensievo    ehia^ 

^>h/uid9  i*  jdif»  ìsù'  jpide  mtmnsi  Mtia  riochez^ 

^sa  idi^  materiali^  icai  vwx  p^tle^asi  darfor^ 

^ma  m  coak  énsve   Éempo^tfuanto   passar 

jxoicpa  ira  U  ^conwfciafìtenio-  JeW  €>p€è\i  ^ 

■t  ia  sperienza  dei  wdoì^tsé  Sig»  Aabss^&ks, 

"CtH  Ai  tm  pnspQSix9  di  iMAvpzarbt  ^  un  fra^ 

re  iiitnrix^nìplmenio  ^i  is<»pivggiìinse^  ^ftml 

jk  qmidio  di  partii'  da  Miian& ,  leéviomar^ 

.sene  i)t  ,pfx)vi/tcia  aSa  pmtrm  sua  .  Ivi  /> 

prest  ifittscm/uenùs  ii  i8ià»  Jaayr»^    e    scrim 

ì^eud»  ogùi  ,di  rfii§lafie    ^lUse^a    era  giunto 

al  scilirìm  carilo  j  (fUfinch   gli  /a  d'  u»po 


sospender  tulio  a  cagione    di    oceìspazloni 

moltissime  >  che  gii  vennero  con    pubblico 

impiego  addossale .    Duraron    esse  quattfo 

^noL ,  e  fatalmente  alleggerilone  ebbe  agio 

nel  1791  di  risedere  i  canti  géà  §criiti  con 

^nimo  di  ridurli  a  compimento  •  Ma   scen» 

inala  olbrA  la  v^iuacità  dell'  immaginazio^ 

7ie ,  e  ttlquanlo.  accrcs:>luto  il  criterio  ,  ci  tiw 

/ivrjb  quo*  cunti  ài  scempiati  e  caiiivi  che 

gli  co^wenne  principiar  da  o&po ,    e    tutto 

il  primo  ^anio  ri/imdere  ^  e  gii  aliri-    eo#v 

regger»  e  migbwnre  alla- meglio ,  come  era 

ptaaiko  p  i  .quali  pur  stmlon  di   -iroppo   im 

debaiczza  della  >età  pri^na  che  iH  produlsse  ; 

giaccia  malgrado  -qutdunqne  limatura   non 

polh  fate  die  lo  stagno   paresse    argento  , 

J^ulladimeno  V  amor  paterno    vinse    ogni 

hpugnaìK-a  ,  e  Iroifaiosi  menò  ajfktio  della 

loro  csi&Ceiiza^  «i    aninib   a    condurre  una 

volta  a  buon  fine  queste^  sua  JitHca  ,    loc^ 

che  giunse*  ad  ollenere  nella  state  del  1794* 

i'  aulojv    strascinato    di-  poi    nel    vorkict 

politico  de'  scarsi  anni  non  ebbe  altf^  xfgio 

di  riandare  il  sho  poema  Jino  <tl  presente  y 


'^  - 

ed  eseguì  per  necessità  il  pr'ecétta  d'  Ortt^ 
s^io  ,  che  avrebbe  pur  osservato  volontarietà 
ìnenle ,  pacchi  non   ebbe   giammai    gran 
frega  di  andaì^   in  ìsiampu  .    Ma  r/Ve<3fe- 
re  questa  sua  lunga  fatica ,  ripulirla  qu& 
e  là  y  e  seppellirla  di  nuo^o.  in  uno  scar^ 
tafaccio  tra  la  polvere  ^  e  le  iignuale ,  gli 
purea  stupidezza  :  tanto  pia  che  molti  de^ 
sujl  amici ,  die  ne    erano    informati ,    ìo 
andai^ano  richiedenda    che  la  facesse    lor 
leggere  ,  Queste  considerazioni   unite    all' 
anipr  proprio  ,  ed  alla  naturale    tendenza 
di  tutte  le   cose  poetiche   a    manifestarsi, 
se  non  in  pubblica  ,  almeno  agli  amatori , 
ed  all^    persone   ainorevolii^     doveva    pur 
rompere  tanta  sonno ,  quanto  questo  poe- 
ma ha  dormito- • 

Ecco  tutto  ciò  che  F  autorei  doveva 
dire  a  codeste  umorevoli  persone  ,  cui  que^ 
^to  poema  va  in  mana .  Conosce  però  egli 
benissimo  di  quanta  indulgenza  abbisogni 
questo  sua  lavoro  ;  né  dispera  ottenerne  pei' 
la  natura  delV  argomento ,  e  per  t  età  che 
il  produsse  •  E  chi  sa  che  il  pubblico  aff- 


il 

gradimento  di  guest  opera  non  Io  animi  a 
ridurre  a  teimine  lavori  pia  grandi  e  più 
utili  in  questo  o  in  altro  genere  di  ante* 
ne  lettere?  La  menoma  Javorepole  aurelta 
moi^e  il  nocchier  coraggioso  a  proseguii^  il 
suo  viaggio  y  e  r  i9igegno  umano  cede  aU 
la  lusinga  ionio  Jacilmente  ,  quanto  il 
nocchiero» 


à 


CAI?TO    PRIMO. 

Quii  glohus  y  o  cives  y  caligine  9o1»ltitr  aìrmf 

VlRGII..  Ho,  IX  »•  ^« 

AUG  OMENTO. 

l^ulcan  pereoté  la  divina  moglie^ 
SS  espulso  àal  del  quaggiù  discende  : 
I  sotterranei Juoohi  ^  «  i  venti  scioglie. 
Detta  i  É*vnuioti  e  le  procelle  orrende  ; 
Indi  si  veste  delle  umane  spoglie  , 
E  di  abitar  nelP  tter  gran  brama  accende  ^ 
Mongolfiera  da  lui  spinto  ritrova  . 
1/ aerea  nave  conJtUce  prova  . 


J.^  alto  pensier,  le  illustri  próye  io  canto  ^ 

Cile  fero  all' uom  Ja  via  del  ciel  soggetta^ 

Glk  tante  volte  sospirala,  e  tanto 

Come  cosa  impossibile  negletta. 

Alfine  un  Mongolfier  n*ebbe  il  gran  vantai 

In  qnesta  etade  a  strane  cose  eletta. 

Colla  stupenda  macckina  volante 

If  on  vista  mal  uè  immaginata  innante  « 


/ 


a  e  A  if  T  a 

Di  Pilatro  dirò  ,  che  ardi  primiero 
(?on  pcJrten toso  insolito  coraggio, 
Tts^  incerti  flutti  aprir  novo  sentiero  , 
£  primo  naufragò  nel  gran  viaggio. 
Dirò  di  Paolo  statar ,  che  invitto  •  altero 
Scorse  le  vie  de*  venti ,  e  un  novo  raggio 
Portò  di  gloria  ali*  italo  valore  , 
£  gioja  cagionò  ^  tema  ,  •  stupore  # 

3 

O  padre  Apollo,  o  mos^  d*£licoii« 
Ascoltatemi  voi ,  com.'  é  1  costume  : 
Io  non  vi  cerco  V  immortai  corona. 
Ma  scorta  solo  in  tanta  impresa ,  e  Ivamt  ) 
Empietemi  la  mente-  e  la  pecròna 
Di  foco  ,  d*  armonia ,  di  un  vivo  nume , 
Che  m'ispiri ,  che  m^arda,  agttt,  e  scQota, 
£  renda  in  vario  stil  la  storia  nota. 

4 
O, Nailon  magnanima,  che  tutto 
L*  universo  echeggiar  ffti  di  tua  gloxi^  » 
Di  tua  grandezza. e  di  tuo  senno  è  frutto 
Questa ,  eh'  io  t*  offro  >  armoniosa  Uloria. 
Che  T^pi^i  qiò  ch^  vuoi ,  scritto  e  rìdutto 
(  Onde  serbarne  oon  volgar  ««euioria  ) 
Nel  vario  carme  ^  che  la  musa  detta  ^ 
Scorgerai  ,<juìtiì  ,  £  T«  gwtil  V  acceilp.. 


7  fi  I  il  t>.  J; 

5 

Del  tempo  velocissimo  stil  vanni 
1j  ignoto  giorno  approssimando  già , 
Dopo  infinito  ornai  novero  d*anni. 
Che  isputito  predisse  Zaccherìa  . 
Sulle  case  de*  grandi.  ^  e  de^  tiranni 
Disastro  minaccia  la  prófeisia^ 
Ma  non  intesa  ^  d  non  curata  giacque  , 
£  li  dì  ùital  yalicinsrfo  nacque^  (a) 

6 

L^  Angelo  annmickitor  s'cosse  il  profeta 
l'otto  irraggiato  di  celeste  hime, 
£  gli  mostrò  su  per  F  aerea  meta 
Aggirarsi ,  e  volare  ampi»  volume , 
£  al  pensìer  deir  estatico -poeta. 
Intendi ,  dissei^  i!  gran  voler  dei  Name^ 
Fia  questa  mol<^  ni  per  Taer  diretta 
Segno  di  lne&«MftMle  vendetta. 

7 
Su  i  despoti,  sn  i  f»#ì  quella  terra. 
Donde  fai  g}obi  salinanno  air  etra  i, 
Jtfove  il  gran  Dio  cosi  terribil  guerra^ 
Cui  nulla  prece  y  e  nessun  pianto  arretra  • 
D^  ogm  altera  magion  ,  che  in  sen  li  serra  ^ 
Pietra  non  rimarrà  aopr*  altra  pietra  » 
£  sarà  muta  nei  pio  cor  di  lai 
Quella  piétài^  (V  ««ai  iwglirQ  alkw  . 


4*  •  A  M  T  d 

a 

Stringeran  gli  empj  formidabil  lega  • 
Di  ferri ,  e  piombi ,  e  cavi  bronzi  cinta  , 
Ka  Tirannia  ,  che  i  sforzi  estremi  impiega 
Kel  suo  centro  infernal  fia  risospinta  • 
L'astuta  Oligarchia  Tali  dispiega 
Coir  Impostura  di  furor  dipinta, 
E  fuor  del,  mondo  unitamente  vanno 
A  locar  Tirannia  au  degno  scanno  • 

9 

Al  sacro  Vate  così  1'  Angiol  disse 

Profetizzando  le  odierne  cose  3] 

"V  oracol  santo  U  buon  profeta  scrisse  , 

Ma  in  voci  arcane  il  gran  presagio  espose  $ 

Soltanto  il  globo  volator  descrisse  , 

E  nel  mistero  il  rimanente  ascose  , 

Poiché  air  appoggio  di  un  principio  certo 

JNe  avria  saggio  lettor  tutto  seopecto.» 

IO 

Ma  de^  Popoli  il  Dio  forse  non  vol^e 
Che  chiara  fosse  ai  rei  la  sua  minaccia, 
O  di  costoro  r  alterigia  folle 
Di  antica  sogno  le  imputò  la  taccia  ; 
O  la  ^plta  ignoranza ,  o  il  vizio  molle 
Di  ingrate  verità  non  andò  in  traccia, 
E  alfln  comparso  l'augurato  segno 
Di  coraggio  ^ei^trò  gioco  ^  e  d^  ingégno  , 


\ 
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Lo  seguirono  tosto  impeti ,  ed  ire , 
£  popolari  contra  i  re  tumulti . 
Fervida  il  sen  di  sovrumano  ardire 
Ifon  lasciò  Libertà  suoi  torli  inulti; 
£  il  Despotism-O  prossimo  a  perire 
CoQ  fremiti  ,  con  urli  ,  e  con  singulti  ^ 
Kon  però  ancora  del  8no«-mal  satollo , 
CuTToUe  innanzi  il  mai  curvato  colio  • 

la 

D'epiche  trombe  nobile' argomento 
Xccelsi  vati  un  d\  ne  alzeran  canti. 
Che  risonando  in  cento  lidi  e  cento 
Porteran  maraviglia  agli  ascoltai;iti  • 
Io  ,  che  di  tatti  esser  min^r  mi  se4ìfo , 
Sol  di  quel  globo,  die  ne  apparve  innanti^ 
Sarò  ,  cantando  ,  antecessor  umile 
A  chi  su  i  fatti  scioglierà  suo  stile  . 

i3 

Hfa  in  Tarie  sfrade  la  voìubll  Musa 
Vnol  eh' io -m' inoltri  e  l'ubbidir  mi  è  forza^ 
ETalta  profezia  vuol  che  socchiusa 
Besti  eziandio  sotto  l'oscura  scorza; 
Or  mi  guida  sublime  ,  or  mi  ricusa   " 
L' ali  robuste  ,  e  a  frascheggiar  mi  sforza  t 
Alle  sue  leggi ,  al  suo  piacere  io  pifgo  , 
•^  «ol ,  che  a  porto  mi»  conduca  ,  prego  • 


(^  CANTO 

Già  il  secol  diciottesimo  volgéa 
Verso  il  settimo  lustro  oltr*  il  suo  mezzo  > 
L^  ottantesimo  terzo  anno  correa 
Per  molte  lune  a  gran  portenti  avvezzo  , 
Perchè  la  terra  ,  ali*  uom  concessa  ,  avea 
Lui  d*  incertezza  empiuto,  e  di  ribrezzo. 
Parendo  a  danno  suo  mover  congiura 
I  discordi  elementi  di. natura.  (l>) 

i5 
Dai  cardin  scosso  ,  e  in  orrida  sepolto 
Voragin  giacque  il  ,bel  paese  antico 
Cile  fu  tomba  a  Miseno,  e  assai  raccolto 
Con  merci  ayea  tesor,  Messina  io  dico* 
Calabria  ne  tremò ,  che  a  lei  rivolto 
Lo  sfesso  yide  aspro  destin  nemico , 
E  r  orrid'  urto  ancor  le  ruppe  il  fianco  , 
Onde  Italia  di  duol  fé  il  viso  bianco  . 

16 
Borgogna  pure  alla  fatai  minaccia  , 
3E  l'Elvezia  robusta  ,  e  il  German, forte 
A  un  tempo  sol  si  scoloraro  in  faccia  , 
Palpitando  al  p^nsier  di  un' e^ual  sorte  ; 
E  il  suol  fiorito ,  che  le  immense  braccia 
Su  V  atlantico  mar  stendea  ritorte 
Là  della  vasta  nobil  Cina  in  seno 
Preda  dell'acque  fu  j  cui  ponea  freno,  (f) 


Naovc  pianure,  e  novi  mondi  il  mare 
Tormando  va  ,  che  non  si  vider  pria  , 
E ,  dove  i  campi  e  i  monti  furo ,  appare 
L'  onda ,  che  s'  apre  una  funesta  via. 
Tremendi  strali  alterna  il  cielo  >  e  pare 
Che  smaryita  del  sol  Ja  luce  sia  ; 
Tanto  densa  caligine  la  ingombra , 
Che  allo  sguardo  mortai  tutto  par'  omhra  # 

18 

Qucsla  ,  ove  T-uom'o  è  peregrino  infermo  ^ 
Stanza  assegnata  a  lui ,  che  detta  è  terì-a, 
Di  ascoso  fuoco  allor  parca  mal  fermo 
"Vaso  ,  che  facil  si  dile>gua  e  sferra  . 
Pragil  vetro  così  non  trova  schermo 
Air  elettrico  umor  ,  che  dentro  serra  9 
Qnando  agitato  dalla  mohil  rota 
S<}uarcia  II  carcere  suo  con  forza  ignota  % 

Tali  corsero  allora  i  giorni  oscuri  # 
Che  a  rallegrar  1'  umanità  dolente  , 
£  le  cure  a  fugar  nojose  ,  e  i  duri 
Gravi  pensitr  dell'atterrita  gente. 
Questi  apparvero  al  iìn  globi  securi 
A  render  llaer  soggetta ,  e  ubbidiente  # 
Onde  a  impero  novello  il  non  codardo 
Uomo  drizzar  potè  X  avido  sguardo  ♦  »*  -  • 
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20 
E  il  drizzò  pur  :  che  ,  perigliosoc  e  lufid» 
Ornai  fatto  parea  Torbe  terreno  , 
£  dal  patrio  tentò  torbido  nido 
Kecarsi  in  luogo  di  purezza  pieno . 
B.ecovvÌ5i  anco  ,  e  per  mancargli  un  Udo- 
!Non  gli  cessàro  le  speranze  in  seno  ,  ' 

.Cbe  ciò  appunto  eseguir  l'uom  si  propone, 
*A.  cui  maggiore  ostacolo  si  oppone  . 

^*      ODella  volante 'macchina -stupenda 
Celeste  'fu  V  origine  ,  e  '1  progresso  ; 
Sol,  che  il  predir  di  Z|iccheria  s'  intenJIa^ 
Alto  sen  trova  testimonio  espresso. 
Ma  sotto  ardita  e  troppo  usata  benda 
Xa  mia  Husa  loquace  or  s' è  permesso  , 
Con  dubbia  speme  d'  acquistarsi  gloria  , 
Dettarmi  a  suo  piacer  q^iesf  altra  storia  • 

Noti  efk  ancor  T  antica  rabbia  spenfa  ^ 
Che  a  Ciprigna  e  Vulcan  lacerò  *i  core  r 
La  sottil  rete  ,  ov'  inciampò  ,  rammenta 
Essa  ,  e  sdegno  ne  prora  ,  e  n'  ha  dolore  » 
Lui  cruda  gelosia  sempre  tormenta,     / 
£  il  mal  sopito  in  sen  vecchio  livóre*, 
Per  cui  r  au/dace  dio  dell*  arme  abborre^ 
Che  a  lui  potè  la  bella  sposa  tor;rc ,. 


Va  fliedifaìido  una  vendetta  atroce  , 
Ifa  V  ardito  pensiei' ,  che  chiude  In  petto , 
Un  eh*  ei  rimanga  in  ciel ,  fin  che  '1  fcroc« 
Harte  gli  sia  vlcin ,  vede  interdetto  * 
La  pWbe  degli  Iddy  ^  che  va  veloce 
SuU*ortiie  di  Ciprigna  ,  ond'ha  diletto  , 
Kon  lascia  y  che  Vulcano  ahbia  in  lei  speme  5 
Che  pia  medita  intarufo  ,  e  che  più  freme  .  " 

%4 
'Risolve  alfin  di  abbandonare*  1!  ciclo. 
Che  gran  soccorso  dalla  terra  Spera'; 
Tifeo  ricorda  ancor ,  quando  di  gelo 
Empiè  de*  numi  la  progcfnie  altera  . 
Sa  che  schivasi  in  terra  il  divin  telo 
Coir  elettrico  filo  ,  e  facil  era 
Le  gonfie  nubi  dissipar ,  e  altrove 
Volger  la  afcrza  dell*  irato  <jpove  r  (J) 

Ma  V  ewpitei  magion  egli  non  puot« 
5enza  qualche  vendetta  abhandonare  ; 
La  fronte  e  il  petto  per  dolor  percotc  , 
Medita  mille  colpi  e  mille  gare  / 
Al  fin  risolve  su  le  belle  gote 
Bella  sposa  infedel  Y  ira  sfogare  , 
Indi  fuggendo  dair  eterea  sede 
Hlporvi  poi  con  gran  -possanz»-  il  piede  • 
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Vinto  dal  rio  pensier  colà  s*  a?YÌ» 
Ore  abitava  la  vezzosa  Dea, 
£  Terso  lei  >  che  non  la  vide  pria  ^ 
Cosi  sdegnato  di  lontan  dicea  : 
Quando ,  o  moglie  sleal  y  <|ua<ndo  mai  fi»  p 
Ch«  mena  ingrata  cneco  ,  anzi  men  rea  ^ 
Marte  abl>andoni  il  concubino  ardito- 
£  la  giurata  fé  renda  al  marito  ? 

Dunqtre  il  mio  tollerar ,  dunque  non  Tale 
Il  mio  lungo  tacer  per  farti  saggia  ? 
Forse  a  te  ne  died*^  io.  V  esempio  uguale  y 
Onde  la  colpa  sopra  me  ricaggia  'i 
O  son  io  si  difforme  ,  o  sono  io  tale  .. 
Che  in  petto  chiuda  un*  anima  selvaggia  2 
Non  son  io  più  Vulcano  ?  £  tu  non  sei 
Ciprigna  più  ?  figli  di  Giove  «  Dei  ? 

/Qval  conosci  quassù  Dea  cosi  TÌ1«^ 
Che  altera  al  par  di  te  di  cxxlpe  vada  ? 
Kè  rossor  senti ,  né  con  serri  bile 
Che  lo  scherno  comun  sen^pre  in  te  cada  ? 
Forse  Giunon  t*  imita  ?  e  la  gentile 
Diana  ?  o  V  altn^  che  di  lancia  e  spad^ 
£  d*  elmo  armata  i  sacri  studi  move  T 
0.£he^  o^J?loraj  tanto  accette  a  Giote? 


Ah  in  del  cielo  sei  V  In/àmia  5oIa  9 
Tu  rechi  ai  Numi  alta  Vergogna  e  scorno  j    •    " 
£  per  te  dal  mìo  cor  quella  s' invola 
Pace  ,  clie  4anto  mi  fé  li^to  un  giorno-. 
Or  datti  in  braccio  a^  drudo  tuo  :  consofa 
Il  concuVin  ^he  ii  si  aggira  intorno  ^ 
Tradisci  jhit  lo  sposo  tuo  ,  perversa  , 
Eimanti  ancor,  nej  tuo  delitto  immersa  . 

3o 
Ma  non  credere  eterno  il  penai'  tni'o  ^ 
S  non  pensar  cbe  ii  mio  silenzio  duri . 
Citcrea  sei  pur  tu  ,  Vulcan  son  io  y 
Ma  non  più  c|uel  Vulcan  cbe  V  affiguri  . 
Sei  vicina  a  pagar  ^  perfida  ,  il  fio 
Di  que'  misfatti ,  onde  il  mio  nome  oscuri  ^ 
Saprai  «'  io  fui  d'  ogni  riguardo  indegno  , 
£  perchè  ten  sovvenga  eccoti  un  pegno  • 

3t 
L**  adirato  Vulcano  incauto  e  folle ^ 
Cosi  dicendo  ,  V  incallita  mano 
ylbra  con  forza  sulla  faceta  molle, 
Né  cade  il  colpo  replicalo  in  Vttno.  • 

Non  così  irata  nelle  patrie  zoUe 
Vipera  H  capo  trae  fuor  dèi  pantano  ^ 
£  al  passaggifs* ,  die  le  premette  il  deref , 
Attacca  il  r«o  taliosi  con  cmdo  «tiaor tf»  1;    -  ^^  -4 


.t'M  e  A  If  T  O 

Né  cosi  ferve  In  ampio  doglio  il  moffo 

Testa  spremuto  dalla  vite  antica  : 

Né  più  sdegnoso  dell' asciutto  agosta 
Spruzza  II  TÌllan  la  rimanente  spica  : 

Kè  toi^e  contra  me  giamnjai  più  tosta 

La  sempre  cara  mia  cradel  nemica  , 

Come  Ciprigna  y  allor  che  la  percoss» , 

Ha  più  r  ira  ^  le  fè  la  guancia  rossa  . 

33 

Grida  la  Diva ,  e  le  parole  mesce 

Ai  singulti ,  alle  lagrime  y  alle  grida  • 

Vulcan  volgele  il  tergo,  e  non  gli  ineresce 

L*  usat^  villania  ,  ma  par  che  rida . 

In  essa  V  ira  ad  ogni  istante  cresce  , 

Irata  parla  ,  irata  move  ,  e  annida 

In  senQ  a  lei  ,  non  più  dolcezza ,  e  caro 

Vezzo  ge&til  ^  som  sol  tossico  amaro . 

Chiama  le  ancelle,  e,  ali*  aureo  carro ,  dfce^ 
Tosto  si  annodi  la  isolante  coppia  :  -    * 

Scuotasi  al  padre  mio  la  destra  ultrice  ;• 
Ov*  è  il  carr^Oy  oT*é  '1  carro  ?  e  i  gridi  addoppia» 
Comparve  ;  e  sola  iti  monta  i*  infelice 
Pea  ,  cui, nel  petto  il  grande  incendio  scoppiai 
B  le  CQlomhe  percotendo-^  afifetfa 
Zi  «uo  caQuniao  allaiupefQa  vetta  ^ 


Itti  l'v  a.  hti 

3.5  . 

PcBiIe ,  afflitta  y  e  lagnmosa  arriFa 
iUfin  di  Giove  al  seggio  d'  oro  innante  ; 
CiuTùssi ,  e  disse  :  ecco  al  tuo  pie  la  diva  y 
Onde  il  ciel  rise  ,  e  fu  la  terra  amante  ^ 
Or  più  quella  non  è  già  sì  giuliva^ 
Già  desiata  tante  volte  e  tante, 
Ifa  la  rabbia  ,  il  rossor  ,  Todio  ,  e  lo  scorno 
Guida  le  sono  y  e  sfanno  a  lei  d*^  iniorno. 
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VnJcano ,  ohimè  f  sebben  da  te  pur  nacque. 
Villanamente  m*lia  percossa  ih  viso  • 
Ab  perché  al  nero  irsuto  dio  ti  piacque 
Accoppiar  me  sacra  agli  amori  e  al  riso  ? 
Oh  in  preda  almeno  alle  marittim*  acque 
Mi  avessi  tu-  lasciata  f  o  a  quel  d*^  Amfriso 
Biondo  pastor  ,  o  all'  indico  gueiTÌero    • 
Pattami  sposa ,  o  al  dio  dell'armi  ferof 

37 
^    Ma  fi  harharo  Vulcan ,  quel  nume  meniti 
Uso  a  battere  incudi^  alzar  martelli' , 
Non  c«nveniasi  a  me  :  geloso  e  occulto 
Sdegno  sempre  nodri  con  pensier  felli. 
E  batterai  or  ;  ma  alfìn  ,  gran  padre  y  inulto' 
Non  resti  il  suo  deMtto,  e  n*^abbian  quelli 
Tremendo  esempio'  y  cbe  la  man  sdegnosiv 
Osano  ajsar  contra  la  debil  sposa  «.      .     . 


§4  CANTO 

Tac^e,  adorando  il  laminoso  soglio^ 
Donde  V  alto  atlendea  divia  decreto . 
Figlia  di.  Giove  ,  alzati  (  disse  ]  ;  io  voglio 
Il  delitto  punir  dell*  indiscreto  ; 
Più  in  cicl  non  rimarrà  :  frena  il  cordoglio. 
Bella  madre  d' Amor  ,  fa  il  viso  lieto  i 
Vulcano  abiterà  la  terra  bassa  • 
Disse  y  e  tremonne  la  celeste  massa  •     . 

39 

li* alato  messaggiero  accolse^  e  sparse 
ti*  alta  sentenza  del  divin  monarca  . 
Frattanto  Citerea,  neglette  e  sparse 
Le  intonse  chiome  y  al  ciel  di  Marte  varca- 
barragli  il  duro  caso ,  ed  ei  tant*  arse  , 
E  di  tanto  furor  V  alma  ebbe  carca , 
Che  andrebbe  tosto  a  vendicarne  il  torto  , 
S'  ella  noi  trattenesse  a  sno  conforto  . 

Qual  feroce  destrier ,  che  anela  al  corso 
A  lui  vietato  ,  e  le  ferrate  zampe  ,    > 
Mentre  allarga  le  nari ,  e  rode  il  morso  ^  «  ' 
Batte  ,  segnando  irregolari  staivpe  ,  r 

£  al  ciivaliero ,  che  gli  preme  il  dorso  5 
Mostra  di  qual  desio  fervido  avvampa  f    . 
Perché  il  fren  gli  rallenti ,  e  io  cofso  il  metter 
Cosi  fremendo  il  Dio  dell*  armi  aspeUa  « 


^ 


Ifo  inutU  fora  il  suo  /orar  >  clxe  «ppeisa 
Ifeycurio  divulgò  ^uel  diyin  bando  ^ 
Pai  celesti  sateUtti  si  mena 
Il  reo  Vulcano y  a  cui  piacque  il  comando» 
£i  posto  fuor  della  magion  serena 
Fieno  di  sp^me  »  e  di  peasier,  gnardaDda 
La  terra  desiata  ,  in  quella  scese 
Ad  audaci  éisposio  e  grandi  imjprese  » 

4» 
Pria  visitando  i  sotterranei  spechi 

Ne  accese  i  xolfì  e  1*  arido  bitume  , 

£  i  cbiusi  venti  negli  abissi  ciechi  . 

Tmase  degli  otri  fuor  Y  acerbo  nume  » 

Traballaro  i  grandi  archi:  orribirechi 

Sortir  -dsi  sAùnii  »  e  tempestose  spume 

Coprirò  il  mar  ,  V  aria  annebbiossi ,  e  intanfa 

IPu  alla  gran  madre  antica  ti  seno  infranto.     («) 

4^ 
JllTor  d'Atlante  la  famosa  %ìia 
Precipitò  nel  pelago  ^natio  , 
Onde  il  nocchiero  si  Iregò  le  ttglìa  f. 
Che  d*approdarFÌ  area  fede  e  -desio  .. 
Allor  la  messinese  ampia  famiglia* 
Dispeiva  e  afflitta  il  patrio  suol  fnggla** 
AUor  d' Europa  i  cardini  tremaro  , 
jSì^  porvi,  ingegno  iman  potca  tìftit»  j 


-  j 


S$  CANTO 

-  Visto  Vulcan  V  universal  spavetita  ^ 
Allora  in  fra  i  mortali  albergo  prese  , 
E  pei-  disporre  il  volator  portento 
Sì  collocò  nel  gallico  paese  * 
L'  origin  sua  nascose ,  e  il  ciglio  e  *1  menta 
Severo»- 5  e  a  guisa  d'ilom  canuto,  rese  , 
Onde  amici  acquistarsi ,  e  fé  trovare  , 
E  in  questi  accenti  poi  mosse  il  parlare. 

45 
Dove  Siam  noi  ?  qual  superficie  è  questa  ^ 
Che  si  sconvolge  ad  ogni  islante  ,  e  trema? 
Dove  posiama  il  pie  ,  là  non  S'arresta, 
Crollan  le. torri,  e  Tuom  n'ha  danno,  o  temar 
Forse  raggiunse  già  quella  funesta 
Della  terra  e  dell'  uom  giornata  estrema  ? 
Ciò  non  cred'  io,  ma  veggo  ben  che  tutto' 
Morte  ali*  umana  stirpe  annunzia ,  e  lutta. 

46 
Ah  perchj^  allora  non  vid'io  la  luce  , 
Che  abbandonando  il  terren  loto  ardirò 
Uomini  invitti  sotto  invitto   duce 
Por  freno  all'  acque  ,  e  ad  abitarle  giro  ! 
Ma  una  fortuna  egual  volge  e  conduce 
In  questi  di  la  terra  ,  e'I  mar,  né  '1  diro 
Fato  scansar  si  può,  quando  non  sia 
Chi  domar  tenti  ornai  del  ckl  la  via  r 
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In  mèzzo  a  tanta  umVersal  dott  Ina, 
Onde  r ingegno  nnran  tutto  penetra^ 
Si  che  fama  n'  ha  il  secolo  divina  ^ 
Non  fìa  chi  *stud;  alto  poggiar  sull'  etra  7 
Scuotiamci  aitine  9  e  1*  aer  ^  che  a  noi   connnà 
Coraggkrsi  tentiam  ;  che  tutto  impeCra 
Chi  a  generosa  intento  ed  util*  opra 
Con  pertinace  stadio  Vi  si  adopra . 

^8      ' 

Se  da  pesci  il  nuotar  ,  se  dalle  fiere 
Tendere  aguati  ,  e  guerreggiar ,  se*  cento 
Altre  Tuoni  ne  imparò  cose  e  maniere , 
£  consiglio  ne  ottenne  ,  agio  >  e  contento  , 
I7on  saprà  mai  delle  volanti  schiere 
Fopolatpìci  delle  vie  del  vento 
L'  orme  seguir  ?  Dunque  l'aereo  regno 
Sol  di  stupido  augel ,  non  d'  uom  ,'  fia  degno  ? 

'Eh  vincasi  il  timor.  DedaTo ,    e '1  figlio, 
JBeHeroibnte  ,  Abaride  ,  e  Perseo  ,    * 
Quei  che  sul  carro  suo  hianco  e  vermiglio 
L' Aurora  trasse ,  e  suo  marito  feo  ,      ^ 
£  Ganimede  y  che  nel  curvo  artiglio 
Portò  2'aqttila  in  cielo,  e  Prometeo  ,    , 
E  del  profeta  Enoch  1*  amico  Elia  ,  -^ 

Se  (avola  vogliam  favola  sia  •  CO 


j 
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5o 
P\ir  4ìcesi  opra  della  diva  mano 
L' igneo  carro  ,  su  cui  le  nubi  ascese  .  **' 

Ma  furon  dive  del  Regiomontano  , 
JE,  dell'  Archita  le  famose  imprese  ? 
O  dive  quelle  fur  del  Turriano  , 
Che  tanto  il  Quinto  Carlo  ebbe  cortese > 
£  il  nome  suo  Cremona  altera  grida , 
Quanto  quello  del  Platina  je  del  Vida?  (^ 
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Un  Leonardo  da  Vinci ,  un  Pier  Martelli ^ 
Un  Luciano  piCi  di  questi  antico^ 
Un  Gallìen  faceto  5  ed  un  Sorelli , 
Un  Lana  iniln  della  natura  amico  , 
£  seco  tanti  «  che  gli  occulti  e  belli 
Arcani  rintracciaro  ,  e  eh'  io  non  dico  ^ 
Immaginare  ,  e  dimostrar  fur  TÌsti 
lilacchine  e  navi ,  per  cui  V  aer  si  acquisti  »  (A) 

5a 

Che  più  tardasi  adunque  ?  a  che  le  illastri 
Orme  lasciam  noi  qui  nude  e  solinghe? 
Cessiamo  d' imitar  V  oche  palustri , 
Bestinsi  ai  fanghi  V  anitre  guardinghe  • 
I7oi  lungo  studio  di  layori  industri 
Tragga  del  ciel  per  V  alte  vie  raminghe  , 
Bove  il  primiero  esempio  io  vi  darei  > 
S&  i  tanti  noi  Tieti^ssero  anni  mici.. 


V  ^ 
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Vìcea  Vulcano ,  e  alle  parole  tmìa 
Mover  di  ciglio  ,  e  gesto  ,  e  voce  adatta , 
Che  gli  animi  accendea  di  chi  1*  udì  a  , 
Onde  alta  fede  y  e  gran  iayor  si  accatta  . 
Ferve  1*  ingegno  uman  ,  medita  ^  spìa  , 
Immagina  ,  ragioÀia ,  e  scrive ,  e  tratta  ; 
Ma  la  grand^  opra  si  rimane  ancora 
Neir  abisso  di  ciò  ,  che  Y  uom  ignora  • 
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Solo  vn  Biaùcardoy  cui  Tlxisuhria  ntzfa  (>) 
Arer  dato  la  cnllain  fertil  suolo. 
Con  lungo  studio,  e  con  fatica  tanta 
Credette  aUìn  potersi  ergere  a  volo  . 
Fama  1'  annunzio  intorbo   ne  decanta  > 
Corre  Vulcan ,  corre  la  gente  a  stiirio  y 
£d  ei  ^  ino^rando  una  sua  barca  ,  accerta 
Primo  alzaisi  con  quella  ali'  aere  aperta  • 
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Mii  spesso  nel  pensiero  ttóm  si  propone 
Cose ,  che  vane  poi  sono^  alla  prova  • 
Tal  Bian cardo  con  fisica  ragione 
Atta  a  volar  la  nave  sua  ritrova  , 
Ma  postosi  al  cimento  in  giro  pone 
Gii  occalti  ordigni  ,  e  ia  ch«  alquanto  moTft 
La  nave  ^  e  s*  alzi  ,  e  si  commetta  al  vento  p 
Ha  cadde  tosto  ,  e  ne  svanì  il  portento  t 
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B.ovescìos3i  la  nave  ^  ed  a  riverso^ 
Blancardo  andò  qnal  Icaro  novello  . 
La  faccia ,  e  il  petto  ebbe  di  sangue  asperso  ^ 
Né  il  volgo  irato  ebbe  pietà  di  quello  ; 
Poi  ch'altri  nella  Senna  il  vuol  sommerso. 
Altri  per  ira  ne  faria  macello  t 
Volan  le  ingiurie  ,  le  minaccie  ,  \  sassi , 
Benché  munito  di  soldati  ei  passi.     '    v 
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infelice  Biancardo  !  ah  di  stupóre 
Spettacol  primo  esser  pensasti  al  mondo  ^ 
Ma  spettacol  di  beffe  e  di  clamore 
Fosti ,  e  quel  di  ti  fu  di  mal  fecondo* 
Non  smarrirti  però  ;  fama  ed  onore 
Più  ,  che  or  non  pensi ^  avrai ,  quando  secondo 
T'  esporrai  nel  gran  caso ,  e  a*  rai  del  sole 
Cinquaata  volte  e  piìi  trarrai  tua  mole. 

68 
o  JMa  accortosi  Vulcaniche  ìnutll  erra   • 
'V  uman  giudizio  a  tanta  impresa  intento, 
Kella  città  che  V  ampio  Rodan  serra 
Lungo  il  fiume  xm  di  mosse  il  passo  lento. 
Là  giugne  dove,  di  argillosa  terra 
"HoUe.  impasto  iaceasiy  e  quindi  in  cento 
For^ne^ridotta  s*  impetrla  nel  forno  , 
Che  di.  ùiffk9  spandea  .gran  nembo  intorna  •  '  ' 
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Non  mai  ,  disse  fra  se ,  nella  officimi 
Ore  batfean  Y  incude  i  miei  ciclopi 
Mentre  sorgea  la  candida  .mattina  , 
■E  I*armi  yi  splendean  come  piropi , 
Non  mai  si  sparse  a  far  d*  occhi  raina  f. 
E  a  recarci  il  color  degli  etiopi , 
Fnmo  sì  denso  dal  fornello  ardente  , 
Come  questo ^  cb^ io  miro  a  me  presente»  . 
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Tènek  lo  sguardo  immobile  ed  acuto 
Al  nero  fumo ,  che  di  là  sortìa  ; 
Lai  circondava  il  popolo  minuto , 
Che  H  c%so  ayea  condotto  in  quella  yia^ 
XJom  d'  eccelsa  dottrina  era  creduto  , 
£  volentieri  il  suo  parlar  s^  udla  ; 
Quando  posi  pien  d*  estasi  Vultano 
Bappe  U  silenzio ,  e  palesò  V  arcanp  • 

61 
Se  quel  fnmo  raccolgasi ,  e  sì  chiudili 
la  Tasto  e  leggierisaimo  volume  , 
Xgli  seco  il  trarrà  dove  più  cruda  > 
JE  più  pura  da  noi  1*  aer  si  presume  ; 
Né  fia  che  ancora  di  trar  seco  escluda 
Bracier ,  nel  qual  avvampi  olio  o  hitume  , 
£  peso  anche  maggior,  quando  più  grand* 
11  volume  aia  iattp  ;  in  cui  si  ^pande^ 
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Alla  macchina  lieve  ardito  allora 
Sì.  affidi  r  uom ,  né  di  periglio  tema , 
E  il  gran  camm'rao  non  concesso  ancora 
Varchi ,  fin  là  dov'  è  T  altezza  estrema  ; 
Fama  n'acquisti  eterna,  a  chi  dimora 
In  ciel  dovuta  ,•  e  T  atra  Invidia  gemar 
Schiava  cosi  del  valor  nostro  fia 
V  aria  non  vÌBfte,  né  domata  pria  ^ 

-     63' 

tJdsilo  ICongolfier^  che  firn  F  impnnr 

Turha  del  volgo, a  caso  era.  mischiato, 
Mongolfìè  intenditor  delia  natura  y. 
£  intornpf  a  lei  la,  noit»  e  il  dà  «rersata» 
UdiHo  9  e  cpBKB.  a  rischiai»»  V  oscvra 
Ottica  stanza  un;  fil  di  luce  è  da4»o , 
Che  il  settemplice  raggio,  indica  altrui^ 
Tal  operàra  q^iiegli  accenti  in  lui  .  (/) 

.64 
AU^ incognite^  dio  a'  accosta.,  •  dKce  r 
Te  qui  mandò  Iìjl  wàsk  veninsa  certo; 
Grato  è  il  coQSÀglào,  «  alfi»  per  t«  mi  Itee 
Creder  eh*  ìq  m^abhit  il  grande- arcaa  scoperto; 
Cosi  risponda  a  miei  diesis  felice 
L*  esitQ  j  e  schiuda  a  noi  V  alto  e  òi&9tim 
Sconos«tttto  sentier  delP'a^r  ^  com*  io 
Tutto  in  e^sa  ponò  la  studio^  mioir 
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I  Risposegii  Vulcan  :  clie  tu  il  consìglib 

I    Riconosca  da  me  gradisco  e  godO; 
Ma  più  grato  mi  £a  ,  quando  il  naviglio 
Tu  avrai  coslratfo  ali*  indicato  modo^; 
Il  tuo  desìr  d'  una  gfattd'  alma  è  figlio  ^ 
£  il  seujfeo  tuo  y  la  tua  f«rmesza  lodo  : 
Segui  ,  medita  y  solTri ,  e  t^  affatica  , 
Tenta  ^  e  ritenia,  y  e  avrai  la  8oHe  amica  * 

£  dam  la.  mia  mano  y  e  il  mio  ^faaliiÀqu» 
Saper  tu  creda  y  che  giovar  ti  possa  , 
Pronto  ke^nace  tu  W  avrai  davuaqua 
La  grand*  opra  vorrai  tenlata  •  mossa  '; 
Non  indugiar  y  felice  ingegno  y  aduui^ue  t 
Batter  conviene  il  ^srvo  infìn  che  rossa 
Fiamma  il  penetra  y  •  V  ammdìisce  ,  e  allora 
Opra  ne  sorte  ,  cVte  il  suo  fàl^bro  onora  % 

A  Mongoìftè  h  helìa  efi^rta  piace  , 
'  E  y  £n  d\  or  y  dice  y  mio  compagno  tei  s 
.  Io  de^consiglj  tuoi  sarò  seguace  , 

£d  esser  tu  sola  mia  scorta  dei  ; 

Se  (u  mi  aaaìsti  y  non  iìa  detta  audace' 

L' impresa  a  cui  mi  volgo  ,  e  a"  stud)  miei 

Arriderà  Y  umana  stirpe  y  qimudo 
^  A  un  altro  ragno  estenderà*!  ooipaBd^    :    ^-  ^ 
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Cosi  B*  andaro  i  due  compagni*^  e  soffà 
I  patrj  tetti  Mongolfier  dispone 
Edificar  la  macchina  ,  che  il  dotto 
Ingegno  suo  già  dentro  se  propone  • 
Sottil  carta  prepara  ove  ridotto 
.Il  fumo  vuol  9  quasi  in  leggier  prigione  , 
Ond*  ei  dovendo  il  suo  canimin  seguire- 
Seco  la  carta  ancor  ikccia  salire. 
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Chiama  e  consulta  pria  l*altro*frateIIa 
A  lui  d*  età  >  non  di  saper  ,  minore . 
Questi  Gioseffo  vien  chiamato  ,  e  a  quella 
Di  Stefano  die  nome  il  genitore  .    . 
Palesa  a  lui  Talto  pensier .  novello , 
E  in  cor  gli  accende  il  naturai  fervore  , 
Onde  accingonsi  lesti  ai  gran  lavoro  , 
Mentre  il  mentito  nume  assiste  loro  • 

70 

Della  disposta  sottil  carta  fanno 
Come  una  botte ,  o  un  sacco  aperto  al  piede  , 
iPer  lo  cui  foro  introducendo  vanno 
Fumo ,  che  accesa  umida  paglia  diede , 
Gonfiasi  ilsàcco  ,.  e  all'  aer  s' innalza;  stanno 
Lieti  gl^  industri  £ihbri ,  or  che  succede 
Si  beli'  evento  alla  primiera  prova  , 
£  h  speip^  e  il  fervor  lor  si  rinnova. 


Fin -coraggiosi  al  nobile  lavorò  •      '   * 
fiitomaiio  i  fratelli  -e  *1  gran  compagno  « 
Fomia  e  capacità ,  materia  e  foro 
Or  cambian  generosi ,  or  con  sparagno  ; 
Tanto  che  migliorata  a  modo  loro 
La  maccbina  ridncono  in  un  magno 
Globo  ,  che  a  pie  dentro  im  lancter  manticlle 
Continna  GamtnM ,  che  disteso,  il  tiei^  «  j 
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Di  grassa  e  -spiritosa  esca  la  fiamma^' 
illimentata  si  conserva  ,  e  questa 
X'  aria  ne  irrada  »  e  più  leggier  che  dramma 
Il  globo  rende -9  che  a  salir  s'appresta  ; 
Né  si  'yeloce  la  fugate  ^Umoàa 
Corre  a'- celarsi  in  la  natia  forèsta  ^ 
Com*  ei  dal  fumo  »  che  al  eiel  l^itde  ,  spìnto 
Spazia  per  V  aere  ornai  domato  ci  vinto  r. 
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Ifa  Begreté  SnoTB,  e  note  solo 
Agli  artefici  son  le  belle  prove  * 
Tenti ,  disse  Vulcan ,  con  an^io  volo 
Le  vie  ciel  inusitate  e  nove  : 
Tentile  il  globo  ,  e  mostri  a  noi>  che  il  suola 
Basso  e  infido'  calchiam ,  se  franco  move  , 
Se  franco  parta  e  franco  varchi ,  e  riéda 
O  se  i^l9.cosà.%  migliorarlo  chieda* 

Tom,  J.  3 
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Liljèro  e  sciolto  tfogai  la«fcio  vada 
Dove  r.  animator  foco  lo  porti  : 
Apra  egli  il  primo  la  temuta  strada, 
E  a  tender  dietro  lui  poi  ci  conforti  : 
Che  se  perigli<^  d'incontfar  gii  a«c*da 
Koi  renderà  xoi  suo  periglio  accorti  ^ 
Fitt^cfee  i*dtHto  aJsknrtózapoi: 
Ci  inriti  a  s^giiàtare  i  iroits^oi.. 

A  Itti  parole  Stefano  parea. 
Non  risolvere  Ckncora  «  star  dubbiose^ 
Cb*  dèi  grudksio  pttVWico;tei»ea> 
E  il  morso  dejlf  ikvidifl'  velenoso  . 
Ma  il  giovine  frateL,  v^rai  ,  dicéa  ^ 
Che  tanto  studiò;  iuiitil  resti,  e  aacose^? 
E  liiila.  ^Ictt-ia  a^  gftcofo  vorrai 
l'rauda^,  é  «  «e^  tiema  celarla  mai? 

76; 

Ignori  forse,  che  i  scoperti  arcasi 
Debito  è  palesare  al  ijnondo  ignaro. 
Onde  vautaggioi  pe  rilmgga ,  e  i  vani  '. 
Studj  fugga  ,  e  non  perda  il  leÀipo  ^  caro  ? 
Sitcbé  delitto.  £a'  sé  ti»  fiaiaait 
pigro  «ancora  a  scoprir  ciò,  cHadettarO 
A  te  1&  Muse  dai  pensìer  subirmi, 
3e  il  globo  sp^ni  ne*  suoi  giorni  prilli  r 
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Tali ,  o  maggiori ,  dì  Giuseppe  furo 

I  fervorosi  geniali  accenti  . 

Stefano  allora  :  cbben  ,  dal  tetto  oscuro 
Recbisi ,  disse ,  il  globo  in  preda  ai  venti; 
Agli  indomiti  flutti  io  1'  avventuro  ; 

II  gran  cammin  liberamente  ei  tenti , 
Udireoo  poi  quel  cbe  di  noi  fia  detto  ,    , 
Che  rimprorerì  e  ^qberni  Ào.me  ne  &3|^eUo  • 

Ad  evitar  pf  rò  tanta  sciagura 
Libeix>  voli  y  ma  noi  sappia  alcuno  , 
Onde  avversa  incontrando  e  ria  ventura.  ^   < 
T7oi   non  incolpi  e  non  derida  ognuno  ; 
€hè  se  volga,  la  maccbina  sicura , 
Come  da  voi  si  crede  ,  in  grembo  a  Giunoj 
E  illesa  torni ,  e  maraviglia  acquisti , 
Dicasi  allora "c^uai  ne  fnr  gli  artisti* 

79 
A  8i  f rudente  ragionar  non  sanna 
Opporre  i  flue  cocipagoi:  oifld^.  alla  mole         *, 
Maggior  ampiezza  intanto  ,  e  fregi  danno  p 
-Acciò  più  drgna  s'avvicini  al  sole; 
E  riflettendola!  grand?  ellibtto  vanno y    . 
Di  che  fìa  causa  ncir  uman^  prole  « 
Si  no^vo  oggi^ttq  ,  ed  ammirabil  tanto.  ^  ' 
Siccome  io  nar^-cyròv nell'altro  canto  * 
J^ine  del  Canto  primo  , 


i 


^  CANTO    SECONDO  • 

Za  gran  mole  crescente    oUre   i  confini 
De' pia  alti  edifiz)  in  aria  passa. 
Tasso  canto  xvifi.  at.  9i* 

ARGOMENTO. 

Z^  esperienze  dell' aerea  moU      , 
Nahra'làFamd,  e  •maraviglia  destai. 
MoTtgolfier  segue  ad  appressarla  al  5oh 
E  più  sicura  àgnor  si  manifesta» 
In  Parigi  conoscerla  si  fiuole  ;       '' 
È  di  atdore  e  stupor  piena  ogni  testa  ; 
udlfin  Cartesio  alla  bramosa  Senna 
P^Qkrla  presentar  promette  e  aoccrm^  • 


r 

•Sprezzo  collii  che  pien  d^  insano  orgoglio 

Pompa  e  mistero  fa  di  sua  dottrina , 

E  dispetto  palesa ,  ed  ha  cordoglio , 

Se  alcuno ,  stud'iando ,  V  indovina  . 

Tal  non  sì  vide  mai  nel  Campidoglio 

Giacer  nascosta  la  v'irti!!  latina; 

Né  air  Àtrio  ,  né  alla  Stoa  >  né  al  Perìpato 

Aii'ifitotel  iacea  |  Zenone  j  e  Pitto  ^ 


Ci-WTO    SECOHDO» 

Alle  richieste  curioso  e  novo 
Del  discepolo  ignaro  e  desioso 
Non  torce  il  sàggio  mai  lo  sguardo  «altrove  « 
Ha  tosto  appaga  il  chieditor  dubbioso  ; 
Anzi  egli  stesso  a  domandar  promove  , 
"Eà  i\  tesor  di  sna  vìvìò.  nascoso  « 
Sparge  liberalmente  a  prò  di  tutti  9 
Onde  ne  sorgali  poi  molti  «"bel  frutti* 
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Ma  gli  equivoci  detti  \  e  ad  arte  oscth'i^ 
Con  ehe  taluno  il  suo  saper  nascon'de. 
Quasi  geloso  cb*  altri  a  lui  noi  furi  > 
£  come  oracol  delfico  risponde , 
Movon  mìa  bile  ,  e  mio  disprezzo  ,  e  ai  duri 
Scogli  il  pareggio ,  che  volubil  onde       •  ' 

Or  discoprono  ,  or  celano ,  né  mai 
All'  incerto  noccbier  son  noti  assai  • 

4 
Non  per  superbia  cosi  strana  e  stolta  , 
Ma  per  modestia  e  per  timor  volea 
MongoHìer  y  che  la  macchina  sepolta 
Fosse  ne'  patrj  lari ,  ove  nascea  ; 
Pur  cedette  al  fratello  questa  volta,  . 
Come  neir  altro  canto  io  vi  dicea  , 
*  risolse  la  macchina  lasciare 
I>ai  domestici  tetti  in  aer  volarle  . 


9è  '  CANTO 

5 

Colla  solita  fiamma  àllor  distese  « 

Al  maestoso  globo  le  pareti, 
LibwO'd*ogni  laccio  il  volo  ei  tese 
Di  slancio  al  cielo  ,  ove  non  ha  chi  *1  vieti  • 
Al  sottofKìsto  attonito  paese 
JFa  di  se  mostra  negli  aprici  e  liefi 
Campi  dell*  aria,  e  colie  attente  ciglia 
Il  Popolo  guardò. con  maraviglia* 

6 

Con  maraviglia  il  Popolo  riguarda 
Vagar  per  l*  alto  il  non  più  visto  oggetto  » 
La  vecchierella  stolida  e  codarda 
Crede  9  e  dice  a  chi  V  ode  :  egli' è  un  follelto-. 
L' ignaro  •volgo  ,  che  a  discerner  tarda 
Dal  falso  il  ver  col  ruvido  intelletto 
Un  angiol  crede  ,  che  dal  ciel  discenda 
In  bianche  piume  ,  e  vi  fiammeggi  e  splenda • 

7 
)l  fahciullino ,  cui  si  narran  fole 
Con  grave  danno  al  suo  tenero  ingegno  , 
Schiamazza  »  ecco  la  fata  ,  ecco  chi  suole 
Spesso  apparire  d*  amicizia  in  pegno  -^ 
Al  giovinetto  fervido  ,  cui  duole 
Trovarsi  lunge  dalF  amor  suo  degno ^ 
Sembra  che  Citerea  vienga  a  dar  ioc^ 
A  lui  >  che  mesto  i  lunghi  dì  conduce  • 


S  £  €  o  ir  X  o  •  9jl 

B 
Ila  r  n^m  di  senno  ,  1'  uoin  ^ay«  dì  ifade^ 
I]  cui  giudino  non  fu  guasto  mai 
'  Da  faltó  idea  ,  né  irragionevol  ckde         .j 
Kei  ridlcoU'  «wor ,  che  la. ,  Tolgo ,  hai  ,-. 

I  dal  loglio  dkcevnev  sa  ie  òiadby.    .  * 
Dai  sassi   il  paB^  da' spineti  i, rosai  ,  . 
Conosce  il  vero  ,  e  non  senza  pnaccFe  . 

Dà  lode  al  bell'ingegno  e  s4a  a  Tederà* 

9 

'    A  yeder  s^a  lte*'8{>a2ìosi  canpì 

Poggiar  dell'aria  il  tumido  volume 4 

Ode  che  l' alza  il  fuoco  ,  e  più  che  aTvaifipt 

Più  r  avvicina  all'  apollineo  lume  ;  ' 

Ammira  l'opra,  onde  si  mandan  gli  ampi 

Sentieri  a  far  soggetti  oltre  il  costume  , 

Ammira  il  trova tor  ,  l'ingegno  ammira 9 

Che  la  via  schiude  all'  uom ,  cui  tanto  aspira* 

Ondeggiante  e  librato  intanfo  passa  ^ 
E  scende  ,  e  sale,  e  s'  allontana ,  -e*  tottoa-. 
Conforme  il  vento  n'  agit-a  la  massa  , 

II  gloho  altero ,  che  nel  ciel  soggforna  j 

Dopo  brev*  ora  alfih  lento  s'  abbassa  ,  * 

X  maestoso  al  suol  natio  ritoma 

Dai  rallegrati  artefici  ractolto  , 

Cai  lieto  -cinge  i  fianchi  il  popol  ibito*  * 


t 
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,•  ^  Lo.spettacoj  riiuiovisi ,  gi4darva .  " 
Xa  turba  festeggiante  ;  «  i  datti  .amici  r  . 
Onde  uno  shiol.pfeMO  i  fratelli  s.tava» 
Dicean  :.  seguite  i  lusiagbieri  aMiptcì .. 
X-ieto  Vulcan^  deir 'esilo»,  pen9ava» 
Allo  spaventa  degli  .idd)  nemicai ^ 
Cui  per  vendetta  sua  ia  singolare 
Macchia»  in  ppcbl  di  credea  repare« 

la 

Ppi  che  8*  accorda  il  prospero  successKK 
Air  alta  idea  9  dond*ebbe  origla  Topra  , 
Benr  si  c^ayien  9  diceà  Vulcan  ,  che  adesso 
Globo  novello  mandisi  1^  sopra  ;    ^ 
Cosi  4l  pcimiero.  espesiinento  appresso 
Chimico  saggia  il  terzo  e  il  quarto  adopra.,» 
Pi  neh  è  perfetta  e  ugual  la  causa  sia 
D^i  queir  effetto  >,  che  ideòssi  pria»      . 

i3 

Giosefifo  allora 9  e  Stefano^  conviene.   \ 
(  Dis|ero  }  in  grande  rinnovar  la  prova.; 
Lusingaci  il  principio  ,  onde  fia  bene 
Più  vasta  edificar  la  mole  nova  . 
Cosi  dicr  mana  al  gran  lavoro ,  e  tiene 
Vulcan  r  alme  in  fervor^  mentr'  egli  cova. 
Neir  inasprito  cor  T  alt^  vendetta , 
£  incoraggia  j^^  ed  assiste  ^  e  loda^  e  anreUa* 


H 
Con  iéist ,  che  dicìain  di  canerasso 

Dì  carta  sottilissiizia  coperta 

Formasi  il  globo  ,  che  1'  ardito  passa 

HoTerà  per  la  via  solinga  ed  erta . 

Curiosa  la  gente  ,  e  per  ispasso 

Corre  a  Teder  ,  poi  che  a  ciascuno  aperta 

La  porta  resta ,  ove  si  va  cotnpiendo 

Il  vascello  magnifico  e  stupendo  .  '  ' 

lio  sfran  vascelfo  *;  il  novo  gloBo  io  dico. 
Che  pensa  Mongolfier  niandare  a  volo        ' 
Per  r etereo  sentiero  immenso,  aprico,  * 

Kon  dato  ad  altri  mai  fuor  ,  che  a  lui  solo . 
Trasportasse  còsi  Zefiro  amico 
11  globo  suo  dair  uiio  ali*  altro  polo,    '       '    '     * 
Com*ei  n'è'degnoy  si  che  àl'piSi'f emoto 
Lido  facesse  il  di  lui  nome  nofo\     ' 

Ma  sfa  h'efo,  grand'uomof  andrAT  fùo  nome 
Oltra  i  mari  agghiacciati,  oltra  gli  ardenti: 
L'aria  gravata  ài  tue  dolci  some 
Godrà  di  farlo  cognito  alle  geriti  ; 
Veloce  andrà  la  fama  tua,  siccome 
L*  <^ra  delle  tue  man  spinta  dai  venti  j 
Ansi  r  opra  e  la  fama  andran  sicure 
Stapor  facendo  a  tcttt'e  et^  venture-* 


> 


3^  r  A  H  T'  » 

Nella.  Città  y  che  dicesi  Annone»^ 
Della  provincia  Vivarese  allora 
Il  concistoro  ^uui(|Uttiinal  sedea^. 
£  gente  eletta  vi  tenea  dimora  • 
Ai  pubblici  bisogni^,  ed  aU«b  rea 
Secca  stagLon  ^  che  t  miseri  scolora  y 
Essa  porger  dovea  mano  e  riparo 
Col  sue  senno  y  e  col  pubblico  danaro  «  • 

Sorge  Apnonea  vicina  al  picc^ol  Bum®  ^. 
Che  81  versa  nel  Rodano  superbo  ; 
Dolce  e  gentile  n*  è*i  comun  costume , 
£  il  commerciò  le  dà  eredita  e  nerbo  . 
Tua  patria  è^  Mengollier  :  patria  cl^  al  fiume, 
£  al  ricco-  suol  te  aggiugne  in  alto  verbo  ^^ 
Ma  ignota  quasi,  o   conosciuta  meno 
$aria ,  se  tu  non  le  nascevi  in'  seno« 

Fu  allor ,  che  ali*  onorabile  coasesso^ 
Stefano  volle   dar  spettaeol  srande  , 
Magniiìco ,  novissimo  ,  quel  d^sso 
Donde  il  comune  giubilo  si  spande^ 
E   pìngei  volle  e  ornare  il  ben,  connesso 
Globo   di  leggiadrissime  ghirlande' , 
Onde  alla  nuda  maestà  di  quello 
Fregio  agglugner  cosi  ridente  e  bello  t^ 
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aro 
Al  destinato  gi^mo  y  é  ali*  ora  intera' 
(  Giorno  quinl^  di  :giagno  a  mezzodì  )  I  i 
Preparasi  la  macchina  ali-  impresa  ,.  .    *    " 

^  £  la  pu%^blica  piaj(za.a.lui*t8arTi';* 
La  qual  sebbene-  «dtae  :ii  blsogiid  esfleia^     ' 
Colmarsà  non  potea^ piùiidi  toit^p  i  .^n*   i   •    :'-<i''^ 
Tanto  mosse  desio  ,  tasto ik(i4gini'lkllh$é'  f^<  '"^  ' 
Piacque  mirar  l'alto  «Iei«eii%b*Haèm%>.-i*^  •«-»'•  '^ 

Qiiattr'ore  primtf4At*>tóiHctt?ftl  ì^nfó'' 
A  occupar  buoni  se^gi  in  sn  Va' ^IrrfdàfV ' '  '  f*»'  * 
Ben  fortunato  stimasi  e  valènte ••'  *  '^''  '^  ''*^  *^ 
Quei ,  cbe  a\ìa  sbarra  più  vìciho  Ta5ii  /^  ^*  '  '** 
Già  k  faJha  s'àé^risa  ;  le  ptó'M'q^rii^"'  '-'  '  '  * 
Il  popolo  si  fa^clié^^a  tò^e^'m.é,  '^'•'»  "'''^';'' 
E  vassi  an-étnprèftrido  à  Wri  pàlcT,  =k  ^«"s^è^b'/'J 
Che  tutto  è  tcì^V^ilaTraHd  Wìbtóò'f  ''''' 

Al  fewaMm/alIe  finestre  ;  ai  tetH^'  '^ 
-^gg"*^»^^  "<^  p6*resfi  uri  gtàw  '^  migliò 7* 
Più  curiosi  assar  «be'eircdé^'etfi'  ''  '  I 
Molti  espongonsi  wfcatiti  a  gi-a*  tì*^7^Ìo-'  -  ''''  ' 
Qnàéstte  gif  oi^dlogi  ^  i  fìtìÌabftrttÌ7^  ^  ^  '  '" ''  ;^  ^ 
0  yoi ,  c5oi  sjyéssa  è  d^^uoiii*  kUi4ri^-cori8/g!io  ì'''* 
Che  ttrfanto  fatì  k-festa^a'^^èti]  e  a  ^VieflS'^  ^^ 
J  tristi  boridjcioli ,  e  4  litdiviieèiir';  ^^    -  '  -' 
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Malfate  largò  ,  che  gU  Tengóh  lesti      ' 
Ambo  i  fratelli ,  e.  seco»  hanno  i  iac«hmi'^ 
Che  guardi ngliibdt  lui.  portan  le  iresti, 
Cke  vuoto  per  lo  ruolo  ha.  a  far  cammim^. 
$ogHon  cosi  nei  ^  solenni  e  festii 
Portar  lor  simuls^c9Ì»i  kipnla^iv 
Cosi  in  cuifijolì*^  ci|2^di<cavncTale^  i> 
Portasi  Baccp<^Wini(tp.  4*^  bocclJie  ^    '      -      > 

Soffiasi  tosto  nei'^earbbai*  aecesi-^;  ' .  : 
£cco  Vulcano.,,  che;  le  Ugna  allatta.»*  -  -*, 
£  su  la  unita  fiamma  Lsacq  presi. 
Liquori  verja  j,,.o?^de  maggior  3Ìa  fatila-.   / 
Con  tanto^^  ^  f^^^chi^  sfcin  quegli .  Ajaijiopqaif  ^ ,  ' 
Riknan  tutta  ^  sgente  stupe^attf,»'     il., 
Che  gl^  jnlvsL  il  cifppel  ditenir.jjpnlio  ,.,  '      .. . 
Por  crescer  ,^^o  pettoruto  e  tronfio  ..    ^  ,  _ 

£  quanto*  maggior  esca  al  fiiOco  dassi^  '* 
Con  fieyio  i  e  paglia.,  e  cajte,  intinta; in  olio^ 
Tanto  pici  steso  ja  maestoso, fassi,.    ,  ;  /  t 
E  degnp,  inyerQ  disli^aere^fS^lio  jy  .     f.,,-    ,   . 
Le  donne  ,  e  ^li  upqt^ii^  tptt^  e  gCJ^ncli  f  bai». 
Grifone  ^  ed  .4;(].yil{ir^^  j.^AtÌucv,,.  A?oU<>:,  •      - 
L' avo* ,  il  fra  tei  3  V  ajnico ,  e  madr^ei  e-  ^gUa 
Gridano  ad  una  voxjei  oh  meraviglia  \    ,,  . 


M      -4 


TetfeUkmenìer-omsÀ  firtfo  d  rrtonda. 
Che  sferico  sì  chiama  d*  dir  sà^  ;* 
Xcco  che  ifttialta  ,  o  aknetr  qual  licfre  ptnxdo 
A  sett*  nomiti  y  eh»  ti  tengoti',  fbrza  fd; 
Xcco  li  primo  pallen  TÌsta  nel  monda 
Gon  ceximoni»  ^  e  con  «oicfiinifà' 
Spigneni  al  àeìò ,  »  cni  dftto^  *il  ae^tóilàr  ' 
Corre  reìoce  sl^  eootfe  aveés^  ale.        '^*''  '*  *-* 

Vcktoe  mi  9  né  »I  perdono*  dr  vi^ 
Tutti  «[h^^ì  occhi  attoniti  ed  intenti  ;  ' 

Ma  tanto  sale  y  che-  piò  d-  tiB's^  attrista  p 
Bestemmiando  le  aUTole'  ed  i  tenti*     *-    - 
Chi  poi  la  tasoa  tfovasi  provirtstff  '  '         •  .     *'   • 
Altri  ài  cannocchìaiU  ,  ai tH:  di' lenti ,  '  '  '  ' 
invidia  e  sdegno  appc»ré»%' «sili  adi  ntiMey.'      'ì 

Onde  ascolla  iiretnendoi,  e  pi^-  9(>spira^.  ' 

a8 

liov»*  muniti  impiega»,  o»  poco  pi>à  t 
JjM.  macchina  a>  «alit  tre  mille  liraecia  ; 
lYon.opra  d*uomD  tanàò  aiai>itànto«in' a«>^.' 
Mercé  il  vigor  Af^  J£of^  ^  dà»  la*>  uieeifr» 


r  ( 


Fuor  db»  altrivgletbiv 'cni.pafi  virtù 
In  quel  sentiero  aprì «ptùclungai traccia^ 
I)  e*  qua!  i(  parl^rj^  ne*  isan ti i  aìppccsso.  ; . 
Al  già  «dito  teniam  diotso  adesso. ..  • 
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SeguUffio  il  ghWf  pb^jdi'treiitaqUiqire 
Piedi  era  di  diametro,  fofip^to^,.  .   .  ; 
E  giunto  pnuu  del  cielo,  alle, pro^i^que     : 
Sedi ,  inconti^om;  in  Borea  afclega^toi 
Borea,  guardia  del . «iel ,  fa ,.cb*=  ei  relinqua  « 
Un  sito  indegno  .4..1ui^,,ch*'^a)i93odato  ;     i    i 
Venga  chi  ij,  jao^in^»v4is$fif  3«real5  je  degnon  . 
Sarà  di  oltrepassfu:  /^t|e%lq,  iq^  ,^gi^ ^^   '  >  r  . 

E  inarcando  le,  gPfft  af  gl^Q.  audace^  ,-* 
Reca  (  aggiunse .}  \  miei.;  senù  ài  iuo  slgiiorejr 
Poi  spinto  il  spi^o^vjiUdo  6  iu^ee  ^ 
Lo  incalza  il. nui^e^  ^G(l  ,n|itk»]fitrore  i       .     . 
Ond*  ei  rapido  fojri^i ,  e  deli^ /face>^-  ■: 
Che  r  animava  y»^.cp4i|i$iiilLardf»<^, 
£  per  c^miflino  .ori^iBoiita)  4if<^ende.^  !      >  /lì 
Mostrandosi  da  lunga  a  chi!  Inatte  ade» 

Ma  in^àiit^  intorno  a  -Siefanot  ehs  pamr 
h  unico  aii^or  dell'  ftàamiratldai  lasole  » 
i'oichè  dagli  occhi  lai  s^ttatar  «duponhe  ^  lu 
Grosso  ad^ioaaivceckhàè .  iC^gìd  ^tobenj^  '      •   "  < 
Che  applausi  e  lodi ,  .«h^  so  udii '^oì  xlà»raiÌ9>e  f^ 
Fagli  con  ^irtpitose. alle' pfróle^  i'      •^' 
!Ed  egli  (  oh  degno  ;di^;pbeiiia'v«  s^Mla-i;} 
Starasi  tutto  umile. in  tirata  gà^rÀl  • 
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Al  rei%  gamclia  ^  ali*  eccheggwnté  evrifa 

Bel  popol  tutto ,  che  ii  cùrcanda  e  guaita  f 

AI  gnibclo  caniun  ,  che  al  cor  gli  sariVBi, 

Gentil  risponde  colla  irece  grata  s 

Povero  9  o  neco  clÙAditor  non  schiva  ^ 

Afialnle  ed  nnvil  colla  brigata  y 
Ed  alla  novità  f  non  al  miq  ««rto  ,. 

Gli  appianai  attrihuisce  ^  OAd'  à  copeHo  «^ 

33 

Vedi ,  in  ^  dfcea  ,  come  la  sootr 
Poca  tela  adbprò  di  canevasbo^  . 
Con  carta  inverniciata  »  ond^s  più  forte 
Fosse,  e  più  iltta  ;  e  all'^.aer  chiudesae  il  (A|8»» 
Sì  ,  che  spresEaaQdo.deUal  cruda  mortt  mì  ^ 
Il  pien  di  stjali^diavidc»  turcasso;      .)  <       r> 
Forse  1*  ignòto,  e  lìasao  Iioìbq  tmip*      '•  l  ' 
Così  sottrasse  daJr  etemio  ohblio  f 

34 

^Vedl  siccome  da  ano  stiticci'o  vuho 
£  pìen  df  fumo  k  fortuna  ^oM^car .  '' 

Onor  mi  ac^WA^a  e£i.in^^i,e|al()pi(bJofii4ii^:  ;    M 
duna  for8'«nc9,fla^st»  aoi^  Abdica»:     u  >) .  r..     ' 
O  forse  indicherà,,  peirò  chf^&tBaoo    i ',        r'   '•'* 
Parrà,  che  appaghj  pf*io  Ja  hraniii  antìfttai:      . 
Così  da  rossa  selce  il  vivo  foco  .    ..    .  ì  ' 

Si  trae,. che  poi  diT^aja^a  in  fyf^^i  luco»..  ., 


à 


40  .  C  A  9  T  O       ' 

Tale  ffa  ttnte  Iodi  amll  pensiero   ' 
MoDgolfìer  Tolge  in  mente;  e  il  gloho  intanto 
Scende  precipitoso  il  gran  sentiero  , 
Ed  è  lo  scender  suo  di  Borea  Tanfto. 
Vien  com^^^oila  suol  col  yolo  alèero 
Piombar  lasciando  o^ài  altro  aiigel  da  canta  « 
Vien  come  sasso  rotola  dal  <nfeonte  y 
Come  tovivnte ,  cm  frulla  fa  fronte . 

Gli  s]icrtt»tori  corrono'  a  incfontntllo, 
Hon  trattengonsi  i.  ^bbi4  e  "Yan  lor  dietro  j 
Galoppa  il  '4!ayalier  col  sno  caraìlo  , 
LtAa-il  pedon'non  si  rimane  indietro*^ 
Passa  la  tarl»^  (  noii  so  ìfen  s*^  io  fallo  ] 
Il  borgo  di  san  Paolo  e  di 'san  Pieftro^ 
Esce  della  Città>  ma  tardo  arriva  ,. 
Che  già  la  nave-  ei^  venuta  a  riva*  • 

37 
Io  \6^\o  dir  che  il  globo  era  giA  sceso 
liCggier  posando  sopra  i  ricchi  frtrttì. 
Di  cui^'^P^è'pi*rmo  *rl ^sapóre  ha  inteso  >• 
E  ne  stette  il  viìlaifi  Cogli  occhi  asciutti  • 
Fu  levata  la  maechiilft  di  pcéo' 
Da  quella  fi^mt  e  -rfiriiiastrafa  a  tutti. 
Fu  resa  a  Mongolfìer  ,  che  giunto  v'  epa  ,. 
E  «onaron  gli  applausi  inflno  a  seca . 


s  te  e  ò  r  n  ©,.  "^ 

38 
Giahfa.  la  seria  ognun  di  quella  parht  ; 
Giunta  la  notte  ogritm  di  quella  sogna  , 
B  in  modo  alcun  non  sa  drmehticarla  , 
£  penar  ripensando  gli*bfsogna  r 
Le  donniceivote ,  il  yorgo  assai  né  ciarla , 
£  i^na  cose,  che  è  ìì  iiarrar  vergogna. 
Di  diavoli  y  di  streghe ,  e  di  magia . 
Oh  ignoican^a  dei  mondo  insulsa  e  rìat 

AÌV^nime  non  solo  ignare  è  Basse 
Il  novo  oggetto  cagtond-  stupore  ; 
Ma  a  quellv  ancor  della  pti\  colta  classe  , 
Ai  saggi,  ai  dotti  penetrò  nel  core. 
Lingua  no9  avvi,  che  a  mostrar  bastasse 
Moto  ,  pensiero ,  rapimento,  ardore  » 
£  r  interrotto  estatico  parlare  ;  - 
L^alma  lo  sente  ,  e  non  lo  può  spiegare* 

'  Ira  Pama  inianU},  che  idi  mille  orecchi 
£  di  mille  occhi  ,  &  mille  vanni  è  cinta , 
eh' or  è  di  lode,  or  di  biasmo  a  parecchr^ 
£  cangia  spesso  ,.  e*  non  è  mai  respinta , 
Seduttrice  de*  giovani ,  e  de*  vecchi , 
Sempre  in  volto  verace  ,  e  spesso  finta  , 
Vista  x|ueU*  opra  ,  «'  gii  alti  applausi  udi^i^. 
La  notiùa  ne  scarse  ^ia  tutti  i  liti ..  «  :   • 


X' 


Ma  pria  {drizzò  1*  imperceltibil  volo   '  l. 
Alle  sponde  onorate  del^a  i^enna  / 
Palesò  quel  di  iPalIa4c  figUuoio  »...        • 
Che  Taer  trattare  ia;ipu4e,nci^nte  accenha*  - 
Lo  stupor  palesò,. inoltrò, ^r^n  di49«lK>, 
Che  espricpier  lii^ua,  a^zi  eloquente  pensw  » 
j^on  possa  i  nati  affetti  in  «òr  sùigero  p 
ì^è  menti  ^  uè  adornò  col  ikiso  il  v-ere  • 

4^ 
Al  pjÌD30  annunzio  >  dubitò- taluno  ^ 

Al  fri  prestò  credenza  ,  ed  altri  ri^  , 

Ma  le  conferme  ne  aspettò  ciascuno , 

£  le  menti  restarono  indecise  • 

Il  povero  ,  e  il  signor  n*  era  digiuna  ^ 

Ma  questi  pronto  una  staffetta  mise 

In  Annonea,  l'altro  aspettò  le  nuove: 

Saggia  curiositade.  occupa  e  move  . 

43" 
Biancardo  sta  più  che  «Uri.  mai  bi^nto^ 

Pi  saper  come  »  e  quandk>  il  caso  avxrenne  : 

Già  vi  dissi  di  lui ,  cli«  coraggioso 

Ma  inutilmente  la  gnan  prova  tenne. 

Spiacque  all'  Europa  «llor,  ma  gloriosa 

Poscia  si  è  reso  »  e  il  nome  suo  solenne 

Vive  cou  plauso  in  pgni  l-^o  ,  e  il  merla  , 

Sempre  volge  ^p^ì  fortuna  incerta* 


5|BC0ir9.  o.  il^ 

IIìdd  io  stupro  se  aIi*aiinuAzio  «daioo 
'bel  globo  volator  di  Mongolfiere^ 
£ì  sopra  tufti  ierva  ,  e  «tia  perplesso 
fin  che  n»n  gion^  il  vero  a  risapere  • 
XgU ,  cbe  già  tentò  di  £air  lo  «lesso  , 
JHè  varcar  gli  sortì  i*  arduo  seniier»f 
Or  che  ascolta  gian  mole  Irvi  sicura ^  i. 

Pi  cj^  sol  ootte  e  di ,  di  ciò  sol  cura  • 

45 
Sfa  non  freme  egli  no  ,  2e  labbra  isttlxf 
17an  morde  gii,  né  di  rabbiosa  sp^isa 
Copre  al  di  fuor,  uè  il  ciel besie^piia  o  ilfat^^ 
J^è  per  livore  il  gentil  cor  ,g!i  fuma , 
I/*  occhio  non  gira  torbido  e  turbatQ  , 
Né  r  anima  .per  odio  si  consuma  , 
^a  gjode  quaruom  saggio,^  e  loda  lui 
Che  forse  approduò  de' sforzi  sui. 

Tornano  galoppaudo  in  su  Y  iqossÌmq  \ 
T  corrieri  inianto  e  le  staffette ^ 
Precipitosi  scorrono  il  cammino 
I  lacchè  lievi  e  snelli  a  cinque  »  a  sette  | 
Spaventasi  V  ignaro  peo^grino  , 
Che  il  motivo  non  sa  di  tante  frette  » 
Poi  che  sembran  costoro  al  viso ,  al  corso 
Dalle  zanne  fuggir  di  tigre  o  d*orso* 


J 
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47 
^Oti  gran  prestezza  de*  lacchè  frarizèsi ,' 

Glie  pareano  volar  come  falconi  ^ 

£  nulla  preinea  lor  se  in  pochi  mesi 

Ne  sputassero  i  tisici  polmoni. 

Oh  valorosi  !  y  che  al  piacere  Intesi 

Di  que* troppo  magnifici  padroni. 

Corrono  si^  che  presso  lor  par  soppo  ^ 

Un  pulledrò  spagnuol  quando  è  in  galoppo. 

Cbsloro  han  séco  tettere  ed  avvisi , 
Che  i  successi- confermano  del  volo  , 
Che  vasti  glohi  in  grembo  air  aere  assisi 
Intrapresero  franchi  inverso  al  pola. 
S'  accresce<  lo  Stupor  nel  cor ,  sui  visi 
De* parigini 9  a  cui  lascia  gran  duolo, 
eh*  abbia  tant*  ardua  impresa  avuto  eilètto  p 
Non  in  Parigi,  ma  sott*  altro  tetto  • 

L*)sccademta  real^  che  il  primo  loco 

Sovra  r  altre  contende ,  e  nna  rivale 

Solo  ebbe  in  Londra,  a  cui  1* altra  non  poco 
Di  Pietroborgo,  e  di  Berlino  è  uguale  , 

L*  accademia  real  Qon  si  fa  gioco 

Di  questo  scorzo  di  cervel  mortale , 

Ma  stqpisce,  e  ne  gode ,  e  a  se  già  brama 

Invitar  Mongolfier  ,  che  ha  tfinta.fania» 
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Venga,  a  dar  prova  delV  audace  ii»pe|}iio  ^ 
Qui  dorè  il  trono  sta  del  re  Luigi,  ^^ 

Venga  al  premi ,  air onor,  di  «cui  fia  degno  ^ 
V  illustre  Mongolfier  venga  a  Parigi  ; 
Venga  a  mostrar  «uo  celebrato  ingegno  , 
Rinnovando  pur  qui  gli  alti  prodigi , 
Cui  daran  lode  ,  poi,  che  gli  arran  visti , 
fidici -^  matematici .,  ed  artisti  • 

5i 

ìieniTe  colà  tanto  si  dice ,  e  »*  oftii  j 
5leiàno  segue  nel  natio  terreno    .  - 

Xie  volatrici  moli  a  porre  in  opra  , 
£  rimandarle  di  Giunpooin  seno  •  ; 

Volano  i. globi  alla  i^gion  di  s<^ra  ,  : 

Qvando  è  torbido  il  ciel  ,  quandp  è>  seitiio  ^ 
E  alla  vista  mortai  tolgonéi- presti    ,       ' 
Lasciando  i  .spettator  stupidi j^  mesti  i  ..      .  -..*. 

Za  maccbina  ogni  di  si  ia  migliore^  * 

Col  toglierie 9 />  coi -clar  peso  e. figur»}.;  '? 

Quando^  col  foco  cbe  le  dà  vigore  ^ 

Stesa  e  lieve  facendola  e  sicura;  .        •/. 

Quando  col  sottilissimo  liquore  > 

Che  Mongolfier  per  chimica  ottura 

Dai  minerali  tragge  ,  e  più  daL  ferro  ^. .     .      . 

Anauifiammaha  dyttfiy  s'kt  npa  fyy.O;    .,    ,  \j 


.!    •    * 
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Sono  eoeil  4a  Mpògolfier  QOJtmtiL 
Gli  apimiraMU' globi  volatori; . 
Ma  Carlesio  ,  A&drisati  »  Biancardo ,  e  tutti 
&li  al^ti  che;poi  ^e>fwQ  imitatori ,     - 
£  Dayigaro  su  gli  ae^i  fliilti»      .    . • 
Alcune  parti  feucero  HQ^Ìiori 9 1,  -^  ^',, 
Secondo  il  pajrer  lorp^  il  4|9n(ipo,^'riIJoGQY 
Kellà  figura^. JE^I^f)MHer>  nd  |iM9C<>.  ..'    .     ..; 

Jfa  ritorniamo  alla  città-  reina  ,       '   ^ 
Bore  la  fapaa  pria  drizzò  le  penne , 
S\,che  tanto  f^lla  g^te  .parigina;  ,  :     ;  .  ] 

Stupory  desio  9  curiosità, pirov^^n^'  •-!.  -  : 

I7o]|  %il  ron^or,  ipij^lla»qitt4  ialina,,::  ,.  ..  f 
Quando  il j^i;^^  Scipio  trionfò,  isi;. tenne»   h.        : 
Come  or  Bissi-  ixt  Parigi,  e  in  «tutta  Prancia^'.  ^ 
Per  questa  qi^le^  che  nei  cielsi  plancia  •  ^ 

.    ^Uo  è  il  y€tà^  in  jpr^^ueAtaie  pitfsce V  * 
E  in  popolose  vie  Je.  amiche  geiMi  ^         •  .>  ' 

O  fra  le  qj^n^  aH®.  aninianti  ia«e.    r;  .  f 

Mischia^ i;;4i«^rai  i  convitati  ai^d^fiti  •     -  . 
Ma  quai  disQ^9Ì.?'a  gtiÌ8a4*9<>ill;rcl^'  iyi^nè>^ 
V  un  r  allxQ  dimandali:  del  globo  .f^nti.:  ;,         ,  •. 
Che  n^  4i  tu  ?  ^h^i  tfi  ne  par  ?.  ch^  speri  ?    ; 
Le  parole  àlteriwiidfli  coi  -.bicchiefri  •     ,r  ?•  t  ».  ■-') 
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'  50  alcnn'  s^innoltra  pòi ,  gli  olì  ad  un  tratto 
Ondar  tutti  yer  desso  :  hai  tu  novelle  ? 
Def  paUon  d*  Annonea   sai  ben  lu  il  fatto  ? 
I^on  oe  sàH^óii'^ìù  sihò  alle  stelle  ? 
Honcevesti  lettere,  o  ritratto? 
Deh  mostraci  gentil  qnest*  opre  belle  • 
^*egli   acconsente",  ognun  la  man  tì  caccia  ^ 
£  la  ùagtie  caria j  ecco,  si  straccia* 
•  63 

Ma  tbi  frammenti ,  che  si  tiniscoh  poi 
L'uoiversal   desio  si  appaga  al  meglio. 
£i  dice  i&tanto  agli  ascoltanti  suoi. 
Che  stan   conie  fanciulli  intorno  al  veglio^ 
Il  tal  m^-^faa  dato,' ed  io  h.  nrostro  a  voi , 
(Questa' imiò»gin,    che  può  servir  di   Speglio^ 
Del  globo  alzato^  e  il  tal  m*faa  detto  pur«( 
^oestó  e.-  qUest^altro*,  e  narra  le  avventuro* 

64 
I  usici ,  che  intesero  parlare 
D*  aria  in  <  iif»ecie  più  leggiera  assai ,  ^ 

Che -non  è  q^ella^^che  sogliam  spirare  ^ 
Eiopiente  il*  globo  non  veduto  mai  , 
K^  sapendoci!  ienoineno  spiegare  , 
Mal  sófieriant  della  duhbieJDBa  i  guai  , 
Benclid  .ck^scun^  V  aria  infiammaliil  ptn^ 
"SsisieTe*  tiftk^nàì^  Jiatora .    • 
Tom»  L  A 
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65 
Pur  non  fu  inteso  subito  in  qual  modo 
I)'  aria  fattizia  pie  yentidue  mille 
Cubici  in  Ann^nea  (per  quel  ch'iq  n'odo) 
IFossero  estsatti  allor  4%V  ferro  a  stille  , 
Empiendone  il  pallon  (  questo  era  i^  nodo  )  , 
Che  un'  apertura  avca  >  don4c  distille 
Il  l^ggierissina'aere  ip  esso  chiuso  » 
ri  cui  volando  si  iacea  pur  u^o . 

>    Folcbè  la  rarefatta  fria ,  che  il  fpco 
Allegeriva  ,  dilatando  ,  in  pria 
Fu  infiammabil  creduta,  ed  ebbe  locQ 
Quella  incertezza  tormentosa  e  ria. 
Ma  un  glol^p  cimentare  s^W  alto  gioco  j 
^be  4*jp%n^^abirarij|  empiuto  sia, 
Jroipisero  un  Cjjrl^^iq  p  ^np  Roberti , 
In  o^ni  spjtU  ^.^^iftnze  esperti. 

È  in  Fra^9ia  un  drappo  serico  lef^iero  , 
Che  ,  com'  io,  dissi ,  taffeltà  si  chiama. 
Fitto  e  durevol  si ,  che  il  ca^Uerp 
Vanne  attillato  e  la  gc^tU  madama  • 
Di  quiesto  formerassL  il.glff^liiQ  altero  ^ 
Di  cui  pur  gloriosa  andrà,  la.  iam4 1 
E  d'  ela^tica-gomm^fta, dipinto  , . 

Che  r  aere  tenga  dent|^.  ai/P^riaTTU^^ 
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68 
JJn  albeiro  e  in  Perù  ,  donde  codesU 
4omma  per  tagU  scola  ,  ed  è  raccolta  • 
Or  ]a  maccliina  noTa  hassi  di  <|ne3ta- 
A  inverniciar  ,  come  sarà  disciolta  • 
Mb.  perchè  rauca  sentomi ,  e  molesta 
Tal  voce  ,  e  inèerto  sto  se  a  questa  volta 
2^i  m^n^  tntta  aver  potessi  le^na , 
V<^i  Uh^PQ  del  9Qano,  ^  me  di  pena  « 
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Scorse  per  V  tfssa  ai  terrazzani  il  gelbr 
Quando  vider  colui  fienir  dal  cielo . 
Ariosto  c.  xrixx.  su  7. 


:\i 
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Dal  campo  marzio  uti  glohb  al  ciel  si  innalzai 
Z*  Entusiasmò  è  nel  'cor  de*  spettatori  i 
Con  lunga  pioggia  il  dio  Marte  lo  incalza  ^ 
E  il  ricaccia  lontan  perchè  si  ignari  • 
^Ua  sua  fiata M  cor  nel.peHo  shalzOf^ 
j4.d  alcuni  Hllan  y  che  il  capoj^uori 
Traggon  dell'  uscio  alfine  ,  e  gli  don  sopra, 
E  un  prete  ad   istruimeli  si  adopra* 


AXi  mondo  non  può  darsi  una  paceia. 
Che  non  1* abbia  un  filosofo  creduta, 
£  da*8eguad  suoi  poscia  non  sìa 
Qual  sistema  Terissimo  tenuta; 
Quindi  ogni  buona  opinione  »  o  ria , 
Ai  lumi  filosofici  8^  imputa  , 
Onde  in  oscuro  labirinto  e  folto 
S  il  curioso  umano  ingegno  avrolto  • 
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CV  abbia  un*  anima  il  mondo,  come  noìj 

I  opinione  al  par  del  mondo  antica;  ''    '* 
Pure  frammezzo  ai  difensori  suoi  ^ 

Sorse  talor  disparità  nemica  • 
Temo ,  lettor ,  che  non  vogliate  voi  ,  ^ 

Che  da  me  qualche  cosa  or  se  ne  dica  , 
Poicltè  mi  converrà  col  pie  dubbioso 

II  cammino  tentar  duro  e  spinoso  • 

3 
Certo  colui  y  che  F occhio  acuto  Intese 
Dell*  universo,  a  contemplar  la  mole  » 
£  le  pròvvide  leggi  ne  comprese 
Costanti  ,  uguali  in  ogni  tempo  ^  e  sole  f 
E  alla  sua  «mente  iar  pot^  palese 
L*  ordin  ,  la  forma  ,*  e  qual  virtnde  il  sole         ^  > 
Hantenga  e  giri ,  e  qual  la  terra  9  e  U  mare  ^ 
7orto  non  ebbe  di  cosi  pensare  . 

4 
Saneoniatone  y  Empedocle ,  Epicuro  9 

Democrito,  Talete,  e  *i  gran  Plotino, 

Leucippe  ed  altri ,  che  a  suoi  tempi  f^TO  ^ 

D  icearco  ,  •  P  ittagora ,  Agosti  nò  , 

Mosco  y  Lucrezio,  é  Paracelso  oscuro  , 

Pier  Pomponaccio  ,  Arnoldo  ,  e  il  buon  Ficino^ 

Bacon  ,  kircherio  ,  Baside ,  Bechero 

Ebbero  in  varie  guise  ugual  pensiero.    «    ■     •*  • 
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5 
;,  De^più  moderni  non  ardisca  dlr^^ 
aranti  8on  essi ,  e  di  tanf  aspra  nopae  » 
Che  in  otta  versi  non  porian  capire  ^ 
Kè  lor  voci  natie  saprei  far  dome  ^ 
Che  nel  raohdo  credettero  sentire  ^ 
Anzi  vendere,  un^^aniina».  siccome 
X*  uomo  affermasi  averla,  ed  uooaa  appunto 
AUora  divenir  ,.  che  ad  essa  è  giunto  « 

Chi  }a  chiama  tmp  spirto  mnìtrersale-^ 
Chi  magnetica  Sotol,  e  chi  nmgta  , 
Chi  principio  ,  e  chi  spirito  vitale, 
Altri  un  fliior  sotti!  vuole  che  sia, 
ChT  in  corporea  la  vuol,,  ehi  matei'iale> 
Chi  simpatia  la  chiama ,  e  antipatia. 
Chi  un  elettrico  foco  ,  e  chi  un  amore 
Fra  gli  enti  e  un  odio,  e  .chi  un  leggier  vapcm 

7 
Sparso  questa  vapor  neir  universa,. 

Kome  diaria  infiammabile  ritiene  , 

Che  dentaria  atmosierica  è  diverso, 

Anzi  sempre  con  essa  a  guerra. viene ;^ 

"Ne*  terrestri  meati  egli  disperso 

Spiorsi  procura^  e  su  le  vre  serene 

Bel  ciel  recarsi ,  ove  ha  la  patria  cara , 

Sfa  Taria  il  j^ssa  a  lui  contrasta  avara ^ 
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Quanti  non  ha  fenomeni  produtU 
Quesf aspra  vicendevole  congiura? 
Essa  è  cagione  universal  di  tutti 
Gli  occulti  movimenti  di  natura, 
£  il  fermentare  e  il    riprodur  dei  jGrdtU 
Un  filosofo  dice  esser  sua  cura  , 
£  che  fra  gU  elementi  e  nel  profondo 
£ssa  è  la  forza  y  è  V  anima  del  mondo  • 

9 

Se  della  terra  negli  ambissi  cavi 

Tal  vapor  sovrabbondi ,  e  giaccia  cheto 
Sotto  aspetti  pacifici  6  soavi 
Nel  suo  Bentier  ,  nel  career  suo  segréto  ^ 
Quando  l*  aria  ne  tenti  aprir  le  chiavi  » 
O  di  foco  scintilla  y  ecco  al  divieto 
Scoppia  'feroce  y  come  accesa  mina  y 
Scroscia,  strepita,  rompe,  apre,  e  rovina» 

IO 

Forse  tutta  perciò  di  orribtl  scossa 
De'  tuoni  al  fragot  orrido  la  terra 
Traballa  ,  urlando ,  dai  grand'  archi  smossa  p 
Si  squarcia,  s*  inabissa  ,  e  si  disserra  : 
Forse  perciò  sotto  la  propria  possa 
Alza  mugghiando  il  mar  procelle  e  guerra^ 
Di  che  il  nocchier  spaventasi  e  confonde. 
Morte  scorgendo  frale  turgid' onde  i  ' 


1^ 
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Questo  è  il  vapor^  che  spesso  accr^3ce  1 
lA.ll*1BtDa  ,  che  versandolo  ne  mugge  • 
Xi  trova  ancor  nell*  atmosfera  loco  ^ 
IDove  talvolta  liberalo  fiigg.e; 
Ivi  sfavilki ,  e  come  yn  suo  bel  gioco 
Cambiasi  in  lampo  e  in  folgore  che  slvuggi 
lE  terra  ed  acque  attraversando  ,  suole 
I^embi    e  nebbie  produr ,  pioggie  e  gragnuc 

la 

Per  mezzo  ai  corpi  si  disperde  ancorar^ 
Xd  urta  e  «traccta  ciò  y  che  JK)a  resiste  ^ 
O  al  contrario  conglutina  talora 
X* altro  contrario^  e  crea  le  cose  m-iste> 
DS  non  facendo-  in  suo  senticr  dimora. 
Onde  pia  forme  la  materia  actyiiste , 
Qua  le  arene  egli  cangia  in  pietra  dura:^ 
£  là  ìli  metalli  i  sassi  trasfigura  • 

i3 

In  piriti  y,  in  piramidi  qua  sorge^ 
Sali ,  e  cristalli  là  comporre  il  vedi , 
Filtrar  pei  monti  occhio  sotlil  lo^  scorge^ 
£  il  ibnte  seco  ti  zampilla  ai  piedi  ; 
Grande  alla  terra  alfln  vantaggia  porge. 
Di  sua  virtù  son  tutte  cose  eredi, 
Il  cibo  ,  il  vegetar  da  lui  ridonda, 
%  V  orbe  se  ne  adorna  ,  empie  ^  e  fbpoiidft  «> 


$ 
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'  Ttir  dai  corpi  qiiest^aer  Tarte  sa  trarre  j 
S  assoggettarlo  a  calcoli  ed  a  prove  j 
L*  elettricismo  e  ^ue  cose  bizarre 
Sempre  acquista  per  lui  qualità  nove* 
Con  qual  metodo  poi  tu  U  debba  estrarre 
Kon  cercarlo  al  cantor^  volgiti   altrove  s  . 
Bergman  ,.Schelli,  Firìstlj  leggi ,  e'I  saprai  , 
Io  sol  dandone  cenno. ,  ho  fatto  9l$99\  •  ^ 

Prendasi  zinco  a  preferenza. ,  d  stagno , 
E  mancando  anibidue  ferro  si  prenda: 
Kiducasi  in  frammenti ,  e  dentro  un  bsgno»    > 
D*  acqua  mischiato  al  vrtrlol  discenda  ^  •' 

Di  quest'acre  liquor  non  far  sparagno  , 
£  in  infusipn  di  galla  anco  si  spendasi; 
Cosi  dopo  non  rapido  kitervallo 

^mbra  i»  vapor  disciogliersi  il  metallo  *    ' 

itr    ,^ 
Or  r  etere  qirest'  è  per  T  oftim'  us<y 
Di  animarne  il  pallon,  ch'assi  ad  alzare, 
Pei^hé  se  in  Jeggier  corpo  egli  sia  chiuso/ 
Con  sé  puote  il  sua  carcere  portare  * 
\o  non  vorrei  parer  scuro  e  confuso 
A  quei,  che  san  meglio  di  me  V affaw ^ 
Che  acquei,  ch'io  dico,  ben  si  sottintende- 
CftlcoU^  proponioni^  e.d  altre  mende  ^ 
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Ha  temo  ben ,  che  il  fisico  non.  nk^  ahi 
A  mandare  ai  poeti  ^  e  (questi  a  qu^eilo  ,_ 
Cui  cag^ionato  a^rò  ^stidio  e  rabbia 
Con  ^i^sto  carme,  che  mi  die  martella* 
O  Apolli ,  a  te  ,  colle  òvvoke  labbia 
Hispettoso  tnyocandoti,  m^  appello- ^ 
Che  tuo  capriccio ,  anzi  tua  legge  £u  9- 
S*  Io  dissi  4|ael  y  ehe*  non  dir^  mai  più  ». 

i& 

3!ifia  mr  pia:  glande  timor  nel  cor  zm  na6i 
Cb«  A  mia  stil  saltellante  or  alto  or  basso- 
A  chi  di  «ose  peregrine*  pasce- 
JNFeA-  paia  ciba  nauseosa  e  grasso*  9. 
£  quindi  SìÀ  ptà  bello»  ei  mi  tralasci 
Scandaleaiata,  tn&stidìla^  e  lasso>. 
£ ,  il  yer  dicendo  y  non-  mi  dica  dopa  t 
Partorìscona  i  moliti:  e  nasce  un  topo  » 

Cel  ▼aria  stile ,  in*  cb*  ta  ragiono-  e  scrivo» 
D^ogni  g.ustb-  appagar  tentO'  il  desio  ; 
Se  in^  parte  salo=  a  8oddis£u*la  arrivo 
Bastantemente  ailor  pago  son  ia;^ 
Cosi  air  inraiaginar  fervida  e  viva 
l'adi  rÌ8pon(£t  V  invocato  dio , 
'Si  ch«  sicuro  poi  mi  guidi  in  portò 
Sea^  ch'io  mti  ^atro  i  g^ran  flutti  aMort»» 


Tur  déìV  aere  infiammabne  ri  liasti 
Quanto  con  rozza  lingua  io  Te  n*ho  detto-* 
Torniamo  al  glotio,  che  gli^erei  vasti 
Sentieri  or  poggierà  con^  quella  in  petto  i 
Credo  in  ipemorìa'iri  saran  rimasti 
I  discorsi  già  fatti  a  quest'oggetto^ 
Cioè  che  fu  di  fafléttà  formato  , 
£  di  eìastìca  g/omma  inrerniciato  « 

lo  dicati  ora ,  <^e  fu  preferita- 
Ad  ogni  altra'  la  sferica  figura , 
Che  imitata  si  Tolle ,  anzi  seguita  , 
Di  Mongolfier  la  giusta  architettura  ^ 
X  la  circonferenza  bene  ordita 
Pie  dodici  e  due  pollici  miAora, 
£  chi  dicesse  che  cresceari  un  grano 
Paria  menzogna  ,  e  mi  parrebbe  insano  * 

Il  haro  globo  al  termrn  stro  ridotte^ 
A.  an  alto  palco  n  lasciò  sospeso , 
Perché  più  agevolmente  anche  óì  Sotto 
Compiuto  ^v'se^  e  praticabil  reso  . 
A  se  trae  di  ciascun  lo  s^ua^do  §^iótéo> 
£  magnifico  pende  al  par  di  acceso 
Cristallino  £inal  9  che  d^ogni  Intorno 
JLncc  spargendo  riaoTelli  il  giorno  r 


A  pvi  &1  gloBo  alloE  yenne-  fisssttOr' 
(  Fer^  «he  aperto  non  dovea  restare  }. 
Un  breve  tubo'  d^  nna.  chiave  armato  ,. 
O  sia  d^iin  valvolett^- da  serrare^. 
Per  cui  sì  debba  V  inflaramabil  £ato:  ' 

Introdurre  e  nel  globo  imprigionare  , 
Onde  al  ciel  tenda,  compio  son  per  dire  }i 
3De^  tollerate  ,  e  statemi  ad  udice  - 

Era  in  q^iel  tempo  il  sole  innamorato» 
D^nna  vergin  modesta,  e  bella  assai  • 
Ch'egli  per  lo  cammino  avea  scontrato,, 
E  le  promise  non  lasciarla,  mai. 
Onde  cotanto  ardea  più  dell*  usato  ,^ 
Che  parca  tutto  il. ciel  converso  Lnrai,. 
X  si  Tamaviu»  che  poche  ore  appena 
Partia  per.  tornar  poi  con  maggior  lena^ 

Fam^  correa  ,^  che  il  giorno  ventisette - 
Del  mese  ,  che  sestil  pria- si  dicea, 
Era  il  gran  di ,  ebe  alto  stupor  promette 
A  chi  del  globo  il  bel  volo  attendea. 
Frettoloso  ciascuno<e  pronto  stette,. 
Si  che-  unissi  foltissima  assemblea. 
Kel  gran  campo-  di  Marte-,  ove  fu*  dètio^ 
Git«  avria  1*  impresa  il  desialo  e&tU^.. 


T  JC  H  t  «  e  ^. 

X'Avrora  appena  atvea  Titoh  laacialQr  ^ 
Di  venniglio.pador  nel  rise. pinta. 
Venendo  per  lo  cielo  a  prendei  fiato , 
Sparsa  le  chiome  ^  e  i  roses  pie-  discinta^ 
Cke  uno  stuolo  d*  artefici  pagato 
Bel  campo  Tenne  «oa  piazzetta  fi nf» 
Con  una  barricata  ampia  a  formare  ^ 
X  un  paleo^  doode  ìA  globo  bassv  ad  aixase  •    •  ^ 

^7 

Marf^y  cbe  tà  campo  sao^  qual  dio>  presiede^ 
Pai  celeste  bajconr  la  sbarra  e  1  pali;o' 
Scorse  »  e  Vnlcan  clae  sul  posato  piede  \ 

Cra  delFopra  precettore  e  scacco  » 
Pien  di  fnror  dalla  stellata  sede- 
Quasi  allora  piombò  ,  qual  girifalco , 
Se  non  cbe  Citere»  pe*  L  lembi  il  tenne  r   ' 
Onde  ad  castig<>  di»  Ynleati  nonr.  venne  ».  > 

Area  lanciato  il  finto- jiMne  iàllint^ 
I  dae  fratelli  ed  il  natio  lor  nido ,.   . 
£  colmo  il  petid  deir audace  yanto* 
Giunse  veloce  della  Senna .  al  lìda  ^ 
Ha  ancor  che  o«tultù^  nel  terrestre  amniMito> 
Scorsela  Marte  ,  ed*  alla  d^adi  Guido  , 
Che  per  vendetta  e  per  amor  sospira  »  > 

Col  dite^  r.accfimò  ira U  riso   e  Vira r    .  .^  . .    > 
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Or  cker  nel  campo  suo  tentar  Io  stsbrge 
DI  volante  naviglio  impresa  igaots  , 
Fervide  preci  alla  ^ran  madre  pol^^e-y 
Perchè  V  aere  iilcpileti  »  agiti ,  e  soirota  • 
Propizia  ai  votr  suoi  Giunone  sorge  ; 
Quest*  oggi  a  dice  }  a  te  sia  Taer  devota  f 
Ond*  egli  giura  che  Dron  abbia  scanxpo 
Clobo-y  che  a*  alzi  dal  suo-  sacrò  cémpo»* 

So 
^      Poi  f  rddetido^  che  V  ora  ei^  ficima  , 
larconxinclè  pel  cieio  a  far  rumore^ 
£  la  serena  e  placida  mattina 
Vesti  dr  nero  e  torbido  colore  ^ 
Sì  che  tutta  la  genie  paTiginSa 
Tra  1  rarmmarico  pemle  eé  ìA  timore  f 
Cupo  Itfnge  ascoltando  il  mormorio  ^ 
€he  è  il  fremito  e  il  furor  di  (pi^lo  iddtv^ 

3r 
Ma  eànQdaio  afaHe  lar^M  »pìà\è' 
De*  facchin  lieti  il  globo  è  già  portato 
Al  campa  mansio  pel  più  dritto  calle, 
E  mezco  è  da  gonfiar ,  ntexio  è  gonfiata  « 
4m  trionfo  parea  come  AnnibalW 
.Dalle  donne  di  Capua  venerato 
Che  a  lui  ve^Bose  si  recàro  iocotifro; 
Felice  lui  9e-|ie'fiig^  lo  scontr»! 


Oh  fuale  allor  apèttacQl  grande-  e  VRffi^ 
Presentò  U  campo  agli  occhi  oMesvatorl  . 
Simile  a  Roma  allor  eiie  Simon  mago* 
Trattene»  ca'i  portenti  i  spettatori. 
Del  vicino  piacere  ognun  presago 
Or  fa  mille  trasporti  ^-  e  mille  errori- 1 
Prenci  ,  ministri'  y  letterati  ,^  artisti 
2)entrO'  alla  sbarra  ai  ritrovan  misti  ^ 

3S 

£r  fuor  <lr  questa  nell'  ioraienso  puuio* 
Popol  si  vede  immensa  e  ctnioso  y 
Che  grida  :  vita  y  e  botte  mano  a  nteno>> 
JKè  Y^  ha  fra  tutti  im^  che  non  sia  festoso  •- 
Ma  ad  altre  cose  ancor  pensa  Vnlcano  p 
£  va  là  dove  è  TiTnrasmsmo  ascoso; 
Kè  ùk  gran  via ,  che  in  Francia  et  fimea  nido^ 
Anzi  giace?»  deila  Senna  al  lido'. 

Sie^cr  frovoUo'y  die  passava  T  ore' 
Isella  caverna  fim  la  veglia  e  1  sonno  ^ 
Tiglio  di  cupidigia^  e  di  stopore^ 
Dello  spirita  unan  nnntsfiro  é  donno  , 
C  Disse  Vulcano  )  y  al  cni.  sapremo-  ardóvr 
Farsi  dr  sé  maggiori  i  cori  pomio  y 
Che  fili  7  che  pensi  T  inoperoso  giaci  ? 
Sorgi  aUT  opw  «ounìndiUi  e^  veraoi^  , 
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K^u  disile  appena^  che  qnal  ai]il>rm  Ire 
Di^pirfTe' agli  occhi  ^  e  dello  speco  uscio  • 
In  pie  sl^rtffisa  l*  Entusiasmo  in  breve  ,    >.    . 
Che  r  aspetto  >  conobbe  dello  dro  ; 
Ma  si  rimase  a  guisa  d*  uom  che  bere 
In  Tetro  pioto ,  e  avea  di  l^  desìo  ,  .  ' 
Quando  Vulcan  gli  fu  srvanito  iniiante  , 
Ond'esce  tosto  a.  .passi  di  gigante  » 

36: 

AA  ogni  passo  cres^ce  di  sfatarit  , 
Sin  che  sopra  }e  nubi  il  capo  innalaa  f 
E  mentr.9  tanta  sua.  grandlo^ssa  dura , 
Colle  mani  ciò^  che. ama ^  in  cielo  sbalza; 
Dilicato  Q  gentile  è  di  natura  , 
Ogni  picclolp  oggetto  il  cor  gli  incàica^ 
GU  move  ,  gli  traspprta  ,  e  gli  rapisce  , 
SI  che  dentro  di  sé  poi  non  capisce  •    ,• 

Son  glt  occhi  a  un  tratto  stupidi  e  inquiel 
I«a  bocca  spalancata  »lt»-sclamante  , 
Ampi  ^  *^^'^  gufiti  9  e  alcuna  volta  cheti 
Quand'  ei  moto   s*  infinga  e  non  euFsnte^ 
Misero  «chi  gli  eccessi  a  lui  divieti  t 
Troppo  animoso  egli  é  ^  tròppo  opecante  , 
£  la  saggezza  ,  e.  la  ragion  sovente  . 
A  p«^  «i  oiette^«d  è  «i^or  potente. 


38 
Qt|Bliin^ue  sìa  la  cosa ,  a  cui  s*  appi^ia  ^ 
Giusta  o  nop.  giusta^  sostener. la  vuole  s 
Ha  se  oggetti  ebbe  mai  di  maraviglia  » 
Più  f^onten'tò  di  lui  non  vide  il  sole  • 
Dal  viso  tutto  e  dalle  grandi  ciglia 
Traspirar  fuor  V  interno  fuoco  ei  suole  ,    •      .   ' 
Che  in  ogni  petto  uaian  poi  lascia  il  seme 
Del  sentiioento  -,  ond-  ei  godendo  geme  •     . ,     .ù 

39 

.;  G.iuRg*egli  presto  al  £re<jfuentato  esLxapo 
Qpve  truppe  di  genti  andar  vedea;      .  rr 

La  pres^za  di  Jui  fu  come  un  Jan^po-y 
Abbagliò  gli  occhi ,  e  gli  animi  accendéa  ;  •'^ 

Gli  increduli' gli  fur  del>ile  inciampo  ^ 
Che  loro  in  petto  varj  affetti  crea  » 
£  giunse  allora  che  il  pali on  disposto 
All'aer  mostrava  di  lanciarsi  tosto.  .   .i 

40 
Al  gran  viaggio  preparato  .egU  era 
JDeir  idrogeno  gaz  gonBo  ed  empiuto^  ' 

Veloce  andrebbe  alfa  suprema  sfera ,  . 
Se  non ,  eh'  era  dagli  uomini  tenuto  i. 
Le  cinqu'  ore  si  aspettan  della  sera  ; 
Dal  Popol  tutto  intanto  egli  è  veduto  s 
Dal  Popol  che  lo  ammira  %  e  che  fa  festa  >       '  < 
Qvasi.fljBipesse  ciò^  ch'ei  m4uii£|stav  ,  l 


•    iettasi ,  dico  y  il  segnai  noto  a  lui  dia 
•Del  |>ro8simo  flagel  de^  suoi  tiranni  ^ 
Come  chiaro  patrio  là  profezia. 
Che  il  successo  avverò  quindi  a  poch*  antti  ^ 
Pure  il  vecchio  tenor  di  monarchia 
Fa  nel  silenzio  soppotiar  gli  afiannl  : 
-Che  Èmpossibil  gli  par  »  che  debba  poi 
Sciorlo  il  buon  Dio  dagli  oppressori  suoi  * 

4> 
<Ma  già  scoppia  il  cannoii  ;  già  al  grande 
Del  primiero  inrentor  lodi  si  danno  ,  (  inge^ntt 
ifS  i  Roberti ,  e  Carlesto  anich^  essi  degno 
E  magnifico  onor  dal  Popol  hanno  s  > 
Già  il  cavo  bronco  dà  l*  ultimo  segno  ; 
Allor  fanciulli  e  madri  a  troppe  vanno     ^ 
]^e*  più  liberi  luoghi,  e  fan  corona, 
£  d*  alto  mormorio  1*  eco  risuona. 

Ecco  a  sa  stesso  in  libertà  lasciato 
Il  globo ,  oggetto  degli  affetti  altrui  , 
Che  dolce  air  uno  pièga  e  ali*  altro  lato  > 
E  sono  maestosi  i  moti  sui  ; 
Il  popol  tutto  é  in  esiasi  portato 
Air  insoUta  vista  di  costui  , 
Che  più.  salendo  più  veloce  poggia  , 
Malgrado  un*  improvvisa  «  grossa  pioggia  * 
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Qncisto  di  Marte  é  la  yendetla  priau^ 
Cbe  sprezzati  scorgendo  i  lampi  e  i  tuanìr» 
£  mirando  salire  all^  ardua  c»naa 
La  mole  accompa^ata  a  lieti  suoni  » 
Tenta  far  si  cbe  tutto  T  acqua  opprima^ 
£  tutto  guaiti  »  ed  a  nulla,  perdoni > 
£  le  gravide  nubi  egli  apre  iti  (retta 
Ministre  priibe  della  sua  vendetta  • 

45 

Salito,  era  il  pallon  cini^uanta  bracci»  # 
Quando  la  pioggia  ricacciar  lo  voile. ^ 
£d  egli  sprezzator  della,  minaccia  .  ^ 

Altero  e  gonfio  più  e  più  si  ea tulle  ;      -  . 
Tenean  gli  spettatori  alfa  la  £&cciay 
£  loro  in  petto  1*  ansietà  ribolle  f 

Dair  Entusiasmo  infusa  ,  il  qual  per  gioja 
Scorrea  dovunque  y.  e  ne  fuggia  la  noja.»- 
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.  Occhiali  e  lènti  er  telescopi  tutti 
Allo  spazio  ed  al  corso  erao.  diretti. 
Del  globo  solcafor  degli  alti  flutti  ^ 
CagioD  di  mille  e  moltiformi  affetti  t. 
Gli  occhi,  ba  mezzo  bagnati  e  mezzo  asciutti' 
L' immensa  turba  ^  che  par  che  ne  a£&«ttì 
£  incoraggisca  il  voi  cogli  efiftcaci 
-Applausi  e  .co^le  lodi  alte  e  veraci  « 
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Come  fu  giunto  il  v«Iafor  pallone 
A  pii>  df  mille  braccia  in  due  minufi  , 
AgH  occhi  si  celò  delle  persone  , 
liasciando  altri  sciamanni  «d  altri  muti  • 
Ancor  scoppiò  V  annunsiator  cannone  , 
Quasi  onorando  lui  con  due  saluti. 
Che  degli  augelli  T  intentata  via 
Tra  i  densi  nembi  córra ggioso  apria  • . 

4« 
JSaio  non  è  se  là  il  pallon  salisse 
Per  sua  natura  o  per  voler  di  Marte  j 
Altri  quello  credette  ,  altri  poi  jiisse. 
Che  scorto  U  nume  il  gran  poter  dell*  arte  , 
Di  neri  nembi  intorno  il  ricoprisse* , 
Onde  torre  il  piacer  3-  che  da  lui  parte  ^ 
E  lo  tenesse  agli  avid*  oqchi  àsco^ 
Del  mondo  titubante  e  timorpso  • 

Ben  egli  è  ver ,  che  il  globo  ricomparve 
Alto  sei  mila,  braccia ,  come  è  fama , 
Poscia  di  novo  agli  occhi  altrui  disparve. 
Che  r amorosa  genìe  invanlo  chiama; 
Poi- vide  ognuno,  o  di  veder' gli  parve 
Lo  splendor  d'un  acciaro  ,  o  .di  una  lama  •  * 
Che  Marte  furioso  e  impaziente 
Gli  piombò  sojpra  con  up  gran  fendente  • 


5o 

Tal  ciie^  piagato  dalla  festa  al  fiàticò  ^ 
li  globo  salii  or  perde  r  ardire; 
Perde  V  ardir  y  ìaì  forza  ,  e  venne  sbanco  9 
£d  alla  meglio  incominciò  a  fuggire  .t 
jLascisi:  andar  ,  cVio  non  sarò  si  stanco  ,^ 
eh*  io  noi*  sappia  a  suo  temjk)  rinrenirey 
S  ritomianno  al  Popolo  stupito  ^ 
Voye  alcun  fene&pore  akato  11  dito  . 

Si 

La,  pioggk  insiein  colle  Iodi  ingrossata  | 
Quasi  nojDf' fosse  mai  piovuto  pria  • 
Incerta  e  irata  T ampia  turba  stava, 
Vorria  partire  ;  e  riinanér  vorria^ 
Ha  riacqua  su  le  teste  i  capei  scava  » 
Forza  è  partir,  e  sì  angusta  è  la  via . 
A  tanta  gente  y  che  più  pronto  è  il  caso 
Di  liquor ,  eh'  esca  juot  di  stretto  vaso  • 

5a 
,Fenre  la  mischia ,  e  il  Popolo  anelàùib 
Spignersi  tenta  a  tutta  possa  innanzi  : 
Chi  temerario  9  ed*  altrui  non  curante 
^^ssere  il  primo  vuol ,  ch'oltre  s'  avanzi ,    ; 
B  con  urti  e  con  impeti  brigante  ì 

Il  passo' trova,  ov'era  chiuso  dianzi;  '   \ 

Chi  calcai' urla ,  e  lunghi 'stridi  manda  I  ' 
£  altrui  la  vita  p«r  pieti  dimanda  j 
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La  fuggitiva  ed  aminoisii  tvirbn 
Trova  chi  rtsUtenza  im  e  dÀspjte^sQy 
E  rondar  gli  ùinp^dUoe  e  gU  disturba; 
Altri  a  scompiglio  tal  non  prUna  avìres&o 
Freme  ^  bestemioia  i  «d  invidp  ai  tuibaf 
Altri  ne  porta  tosai^giMnato  il  volto.» 
Pur  non  riiwA  4al  carcere  4^scìolto« 

H 

ICUle  Mti^.  éì  vàrÌQpiiitt^  T»afi 
Cinte  «  e  di  yeU  preck)ÀÌ  oroata 
Isella  incivile  folla  t  oim^l  vedresti 
A  traverso  del.  V.q\g9  4tfiascì«aia  ;  • 
Or  chi  nomila,  che  l^r^SM^ì^r^  appve&ti? 
Le  piegbevQJii  piimft»  «hi!  soo  bagnate  ^ 
Son  gli  atu^i  g«09Jii9U>  ed(  IwAnp  il  tìso 
Di  polv,e«f  4i.  cipxftj  .9  4' Wl«a  iiMi:ia9  • 

dCJlM  U  TOtHvmj  e  ^i  raaùco  chiama, 
Tahto  è  i)  ruvHUTi  che  teramano  ^  abissi  i 
Chi  i  ricci  yaMbttffiiti  acconciar  befana. 
Che  pripRA  4V«a  eoa  sotlil,  |enr9.  affissi  »  • 
Chi  va  sdegnoso  a  rùUiacc^.  madasia  , 
Che  inawedUlaxnfnte,  oh  BlioV  snipacrissì^ 
E  ai  pi^  felici ,  meutse.  iii  rumpv  fervi» 
Ia  Scuola  militar.  d*asiia  «^rve  . 


r' 
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Jssa  nel  mawQ  campo  è  fttaì^ilifR<|  ^ 
£  sacra  a  MaHe ,  come  é  di  ragione  ; 
Qaì  8i  rifugge  una  adiieva  iitG«ila 
Delle  più  Tagg«ardev«li  peraont^;    .  / 

Un*  altra  schiara  corre  ikigQt|ìta> 
Dove  \a  mena  ejecf^  oecaaÌQqe^ 
E  si  disperda  Ivngt  il  iriliM^n^te  ; 
Chi  può  trovi  il  «uo.cpcobia  Q  Usua  genia»  v 

Colof  fjfsdiìBifitQ  s  ^h^  ristrétti  iosiasa^ 
Baccolti  son  nelF  ^naid^lta  scuola ,  ' 
Del  globo  chp  $c^c^  la  altazie  estranei 
X^  di  nuir  altra  saim^  far  parola  • 
Va  filosofo  é  là^  oh«  nilUa  teme» 
Ké  a  nulla  gucstion  scabra  s*  invale  » 
Beocbè  assicuri  non-  aapi^r-  poi  tanto  ^ 
Cb*ogm  di^G^^A  colludasi  ie  guanto* 

Sta 

IVa^cono  e  s*  inciocicchiano  le  m^astei 
Cbe  il  desìo  insaaìabil  di  sapeio 
Succedere  (e  ut  diYene  e  preste 
Dove  allora  non  é  chi  sa  tacere. 
Che  peserà  la  macchina  celeste  ? 
Quale  propor^lon  si  può  ^vedere 
Tra  r  ii^mmabil  aria  e  T  atmos&rtca  7 
Qnal  4ra  il  lor  peso?  Percb'  eU*cnt  sferica |. 
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A  qttaiiia'sltòaEa  il  globo  «mmi  sparilo  ? 
A  quanf  altezza  deve  egli  poggiare?    ' 
In  qual  luogo  a  discender  sarà  g^to  ? 
Qual  sarà  la  cagion  del  suo  tornare  ? 
Come  discenderà  poi  eh*  è  partito  ? 
Quali  vantaggi  ci  potrà  re<:are  ?       ' 
In  qual  modo;  dey*  egli  esser  dirètto  ?  ^ 

Clàé  si  fyrk  per  renderlo  perfetto? 

60  ^ 

A  tanto  varie  ini^hieste  'è  curiose       ^ 
L*  illuminato  iìsìòo  risp<>nde  , 
Dottrine  palesando  alte  e  spinose  ,■ 
Che  nel  saggio  intelletto  egli  nasconde; 
Anzi  aira,ttenta  comitiva  espcxse 
Quel  dotto- parlator- detto  Sanfonde, 
Che  avrebjbe  ragionando  un  librò  scritto 
SjuI  non  compreso  ancor  novo  tragitto. 

61 
«'  Volgendo  intanto  T  Entusiasmo  intorno 
Al  marzio  campo  ormai  di  gepte  toto. 
Vide  Vulcan ,  che  dell*  avuto  scorno 
L*origin  ripetea  da  nume  ignoto; 
Vok  che  il  sereho.  del  nascente  giorno 
Turbato  poi  da  intempestivo  Noto  ' 
Far  chetai  «costume  dì  ^iuìnon  ripugne, 
QinC  ci  ^1  dubbio  suo  mòrdeasi  V  ugne  . 


6a 

.0  nume,  agli  -altri ,  a  me  non^gìÀ^  naseosto^ 
Che  ben  ^r  nume  ti  ravviso  e  colo,  \ 

^ae8t'«cqua  forse  (  cUfieegii  }^  che  (o^te 
Dalle  nubi  ^ersò  ,  fvempie  di  duolo  ?  . 
Tu  il  dei  «aper.,  .che  V  incostante  .agosto 
Spesso  cos\  ia  che  s*innàiij  il  suolo; 
Ha  la  gran  mole  del  «tuo  senno  figlia 
Pur  jall  ardita  ,  e  fé  stancar  le  ciglia  « 
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Ib  de' tuoi -cenni  esecutor  'm**aggir9  ' 
A  tutti  gli  occhi  y  non  V  tuoi ,  celato  > 
X  dentro  il  petto  ai  parigini  ispira 
Haravìglia  «  ^piacer  non  pria  gustato^ 
Ansi  io  contessi  la  beir opra  ammiro , 
ISè  mai  più  gran  diletto  in  cor  mi  è  -nato  | 
Si  che  mi  semhsa  «1  tuo  desire  <omai  » 
JPer  quanto  spetti  a  me  ,  prestato  aAsai  « 

64 
D  pensoso  Vulcano  a  questi  ticcenti    ' 
Scuotesi  ,  e  lui  ira.  ìe  sue. braccia  accoglie  ^ 
Poi  rispose  :  non  è  ch'io  mi  lamenti 
Della  pioggia ,  che  il  ciel  so  noi  disciogli^  ^ 
Ha  la   sorpresa  sua  fa  eh*  io  paventi 
Che  il  crudo  amico  dell*  ingrata  moglie  , 
Veggendo  il  globo ,  .che  da  me  si  motei. 
Seffìo  lo  renda  al  fulmine  di  Giove  • 
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Pur  se  tentar  V  inusitata  stmda  ^ 

'  Osi  1*  uom  franco  ,  e  imitatori  n'  abbia  p 
Sì  cbe  per  molti  &  un  tempo  sol  si  vada 
Dell*  aer  celeste  ad  umetta»:  le  labbia  , 
Allor ,  cessando  il  mio  timor ,  né  spada 
Temo  di  Marte  ^  né  di  Giove  rabbia  ^ 
Anzi  confido,  che  T Egitto  allora. 
Vili  e  in^tenti  li  ncovri  ancora  • 

66 
Ma- per  tasta  ottener  quello  ncm  btstft^ 
Cbe  aver  oprato  vanti  a  favor  mio  ;  .      . 
Keplica  il  soffio  animator  ,.  contrasta 
Col  derisor  ,  col  grave  ,  e  col  restio; 
Scorri  r  ]&uropa  ,  agita  i  cori  ,  e  vasta 
Ilcn4i  r. impresa,  e  pnbblico^il  desio ,. 
Onde  ogni  clima   ogni  città  sospiri    ' 
Veder  la  mole ,  e  nel  vederla  amnairi  • 

67 
Ben  io  già  veggo  il  batavo  mercanta , 
L'inglese  studiosa,  il  ricco  ispano, 
E  r  attento  tedesco ,  e  il  penetrante 
I^lo  accesi  dietro  il  globo  strano . 
lEccoti  con  che  stupido  sembiante  , 
Coir  occhia  immoto  ,  e  coli*  alzata  mano^ 
Sogu^^ndo  il  globo  che  nel  ciel  s*  aggira  , 
L*iinima  loro  palpitai  sospira  t 


68 
Ma  veggio  '  Italia  ,  Italia  emula  Veggio' 
Spander  suoi  Faggi  qui  fino  alla  Seuna  ^ 
£  dal  vetusto  luminoso  seggio 
Infra  i  suoi  figli  i  Mongolfier'  mi  accenna* 
Primo  fra  tanti  nominarti  io  deggio^ 
Cile  un  pkci^  globo  ali*  alto  volo  impenna 
Marsilio  Landrìan  y  caro  alle  belle 
JSTore  di  Pindo  armoniche  sorelle. 

I>opo  questi  nii  Castelli  ^  e  un  Veaemni^ 
Di  calcica  teste  ambo  fregiati  , 
Per  lo  cielo  d^'Insubria  alti  e  lontani 
Handenmno  assai  volte  i  globi  alati; 
Poscia  due  Gerii ,  a  le  cui  dotte  mani 
L^  arte  si  affina  ,  e  un  abile  Moscati^ 
Fra  i  primi  noto  milanesi  ingegni  p 
Di  globi  aggraveran  gli  aerei  regni  • 

70 

Viraci  alunni  della  insubre  sciioIa  -   ,  ' 
Vedrà  iJ  Ticìoo  replicar  la  prora? 
Cremona  anch'essa  una  fiata  sola 
Vedrà  la  mole  sconosciuta  e  nova  ; 
Va  Serrati  la  scioglie  ,  ed  essa  vola 
Pia  che  pìacidoe  puro  il  ciel  ritrova  ^ 
Poi  cui  suo  lido  r  Eridan  spumoso 
Pltcidameate  le  darà  rìjposo  «^ 


\ 


\ 
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Nellk  cìiìk  di  Romolo  Borente 
Tedrassi  popolar  di  globi  il  cielo  r 
Che  primo  ivi  aprirà  la  via  lucente 
Un  ripoo  Sermoneta  io  ti  rivelo  ;  ' 
Un  Ceaaris  di  poi  leggiadramente  , 
Coprendo  il  globo  di  onorato  velo  , 
Sorpresa  an^cherà' gioconda  e  Cara 
A  re  I   che  invan  Porte  del  regno  impara* 

^Bergamo  ancor  dalla  gentile,  e  tanto    • 
Saggila  Grismondi  sua,  «che  il  sesso  onora ^ 
£  da  un  Vitalba  recherassi  a  vanto    ^ 
La  macchina  veder ,  che  in  ciel  dimora  • 
Te  9  veneto  Lìon*,  te  ,  forte  Manto  ^ 
Firenze  amena  9  e  Napoli  che  ancora 
Fartenope  ricordi^  io  .véggio  liete 
Dei  Mongolfiera  che  in  seno  a  voi  tenete* 
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< 
Modena  saggia  e  la  regal  Torino  ; 
Este  e  Ferrara  di  più  popol  degna  , 
Alessandria  ,  che  accenna  un  suo  Ghilino  , 
Genova  ,  e  Parma ,  ove  Minerva  regna  , 
T«f  ta  insomma  colei ,  che  1'  appenino 
JDtvide  e  il  t^ar  bagna  é  circonda ,  sdegna 
Non  mostrarmi  col  dito  in  ogni  parte. 
^*^5»  «eguaci  4eir  iniolif  arte  • 
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74       .  , 

'  Anzi  fra  t]tie8H  un  Paolo  accenna ,  a  evi  ^. 

DoVrà  Italia  Toiior  d^l  primo  Volò, 

Che  presso  Olona  ai  sttiptd^  ocìchi  attnil 

Indicherà  come  si  giunga  al  polo. 

Lunardi  ancor  dietro  i  vestigi  sui , 

Sia  per  elezion  ,  sia  poi  con  duolo  , 

li*  aereo^aiare  andrà  varcando  intorno  y 

presto  (àccDdo  al  suol  natio  ritorno . 

Così  del  mondo  la  gran  donna  antica/ 
Rivendicando  il  pristino  splendore  ^ 
I*ar  che  festosa  di  sé  stessa  dica( 
Io  della  Gallia  non  sarò  minore  • 
Ora  a  te  spetta  colla  face  amica 
Accender  l' alma  ai  Popoli  ed  il  core  ^ 
Onde  né  Francia  né  Tltalia  sole 
Trattin  sicure  quesf  ardita  mole  • 

7ali  dal  petto  estatico  del  nume 
Sortir  le  voci^  e  T  Entusiasmo  appena 
Le  estreme  udì ,  che  di  celeste  lume 
Aver  gli  parve  l'anima  ripiena  • 
Io  vò  ,  rispose  ;  e  quasi  augel ,  che  piumo 
Lievi  distenda  con  più  fresca  lena  ^ 
£  la  sposa  smarrita  agile  insegna^ 
Tal  ei  dagli  occhi  di  Vulcan  dilegua'. 
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Ha  irreg^ai  il  globo ,  il  ^ual  da  Marte 
j^spramente  ferito  ^  com*  io  dissi , 
fugge  nel  miglior  modo  ^  e  dal  eie!  parte^ 
'ULbbandonando  i  celestiali  abissi  » 
Xo  insegne  il  dio  feroce^  in  ogni  parte^ 
X  agli  sguardi  mortali  in  alto  iissi , 
Pa  cui  si  attende  ,  fa  .che  non  si  mostri^ 
Si  che  stan  mesti  i  partgiai  nostri^ 

Da  Parigi  lonfan  quindici  miglia 
Dopo  trenta  minuti  a  scender  yeane^ 
2)i  sé.  portando  altrove  maraviglia 
ÌTel  villaggio  ,  che  dì  cesi  Ecot^fntfe^ 
•Scendeva  il  globo,  e  fregansl  le  ciglia 
Gli  abitator ,  mirando  senza  penne 
Venir  dalraria  un  cosi  grande  augello  ^, 
'Mt  si  nascose  ognun  nel  proprio  ostello  - 

79. 
.Siccome  piomba  in  sèristjretto  e  cbiuso 

Il  falcbetto  rapace  a  far  sue  prede  > 

Cosi  venia  precipitando  in  giusp 

X.'  audace  globo  diali' aerea  sede  * 

Fugge  timido  ognun  poi  che  il  non.  uso  , 

Sconosciuto  spettacolo  ne  vede,  ,, 

Come  pulcin ,  che  visto  il  falco  anela  . 

All'ali  della  madre  «  e  vi  si  cela.  , 


Bò 

Prammezao  ugli  usci  staiuiosi  in  a'ggliàto 
Qae*  villani  a  .mìfar  quello  eV-ei  fosse  ^ 
£  poi  che  in  terra  il  vedono  arrivato  .,  ■    ^ 

Kessuno  ^llor  per  gran  timor  si  mòsse  s  ' 
Il  contemplano  attenti  in  ogni  Iato.; 
Tristo  colui ,  che  preso  é  dalla  tosse  I 
Gli  altri  villani  a  lui  danoo  martire, 
Ond*  CI  sciegìie  scoppiar  pria  che  tossire  •        -  > 

8i 

Cerca;!' gli  artigli,* e  non  li  v<eggon  mai^ 
Guardano  air  ali  -,  e  non  le  San  trovare  ;  ^ 

Qual  mostro  ,  dicon,  quale  augello  è  mai'*?'        ^ 
La  coda,: e  il  capo  gli  fa  spiri-tare. 
JR^ella  ferita ,  di  eh'  io  vi  narrai  , 
Conosconvi  una  bocca  da  ingojarey  ' 

Ed  in  q^iel  tubo  con  quel  valvo letto <" 
Hanno  la  coda  della  bestia  eretto  •  •  ' 

X'  ar'm  ,  che  in  copia  e^cia  della  fessajAi 
Facea  parer,  che  J' animai  fiatasse  ; 
Osse^an  essi  per  la  serratura,  ' 

0  frammezzo  dell'  uno  e  dell'  altr'  asse  ,         ^ 
Sentendo  una  terribile  paura,  -i.-t> 

Che  il  feroce  aoiimal  di  poi  si  alzasse  '  « 

Contro  il  pollajo  ^  ì  fìgiiuolt ,  e  le  donde  %     ■  - 
£  dicean  soita  voce  ;■  eleisonne  f  .         ' 
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/    Stettero  aisai  nell'orrido  spavento^. 
Ma  visto,  alfine ,  che  non  si  movea, 
Cominciarona  a.  prendere-  ardinento  , 
32  il  cupo  fuor  deir  uscio  alcun  poi^gea, 
Altri  le  porte  apria ,  ma  stava  drento , 
Altri  soprai  la  via  due  pa«si  fea, 
l'oi  ritornava  frettoloso  ^  rosso  ,. 
i^hè  gli. parea.r augello  essersi  mosso  - 

Così  le  rane,  come^sopo  scrive  ^ 
^uandb  aro  diede  lo^  Giove,  una  travc> 
X'iù  non  ardiano  tioaorose  e  ^hive 
l"scir  del  fango  ,  e  si  credetter  'schiave; 
I)i  giorno  in  giorno  poi  di  tema  prive 
*^rgogUose    uscian  delle  Iob  cave,. 
Insultando  a  quel  re,,  che*  lor.  die-  Giove  ^ 
I\ovo  scettro  chiedendo,  e  leggi' nove ^ 

dò 
Alcuni  armati  di  mannaje  e  falci  ^ 
\hhtì  et  forche  ,  alcuni  di  badile  ,^ 
Chi  di  rami  di  rovere,  e  di  salci, 
Altri  di  feiTO  ed  altri  di  focale,. 
Guardinghe  y  come  se  aspettasser    calct^. 
Gii  vanno  intorno  con  valor  maschile, 
"E  ad  ogni  passo  tengo n  Tarmi  in  redta  ^ 

Per  dar  lui  crudolaieatc  ia  SU  J&  toatii . 
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21  più  animoao  ih  fine  ed  il  piiì  forU 
Con  un  rastro  Io  ferma  in  su  *1  terreno  ; 
Gli  altri  corrono  addosso  a  dargli  morte  , 
Sforacchiandogli  il  capo  ,  il  ventre  ^  il  sen»  t 
Oh  de'  più  savj  mìserahil  éorté  f 
Fossero  i  colpi  misurati  almeno! 
Ma  pa)on  suir  incùde  ì  fahbri  oscuri , 
Aìternando  le  grida  ai  colpi  duri  •  ' 

Ciascun  recasi  a  gloria  H  portare 
L'ultimo  colpo  al  mòrihondo  augello  ^ 
Allor  che  un  vecchio  yidesi  arrivare , 
Che  avca  dose  miglior  di  buon  cervello; 
£  mirando  la  cosa  singolare  , 
£  che  ciascun  per  stizza ,  e  con  rovello 
Menava  cólpi  a  chi  potea  far  peggio^ 
Disae  t  vor  siete  bestie  a  quel  eh*  i«  veggi»^ 

Quel  che  voi  iafe  al  credufo  animale 
Meritereste  si  facesse  a  voi'; 
Kon  v'accorgete  ,  ch^egli  non' è  tale  ? 
Che  non  è  vivo  come  siamo  noi? 
Che  non  può  £irvi  nessun  danno/  a  male  f 
Credo  s(ate  oche  ,  per  non  dirvi  huoi^ 
Tanto  con  simil  getite  awezfci  siete  j 
€ìà»  tt&  cervèllo  .uedesimp  feiaet«  *-     ' 
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£|  pia  dtéendo  y  ink^seìì  d*  ingskuxtof  j    ; 
Benché  non  tutti  Ibsser  converfiù: 
Fn  aperto  il  globo  senza  temer  danno  y 
Ha  è  amache  ne  anda«ero  pentiti  , 
Che  mentre  nirìosi  a  squarciar  Tanno 
Colui  che'  tinto  gli  ebbe  intimoriti^ 
Fiatò  di  zollo  un  odor  eost  grare  ^ 
Che  dovette  a  nessun  parer  soave» 

90 

Molti  fuggirò  paghi  e  soddisfatti 
Del  desio  curioso  di  sapere  ; 
Bareaaa  molti  divenuti  matti. 
Che  temon  che  quel  fiata  abbia  il  potere^ 
Di  avrefenare,  o  di  rendere  attratti  , 
Sì  che  ne  van  cantando  il  misererà,': 
Solo-  ^el  vecchio  (  il  qual  turossi  il  nasaj 
£  un  compagno  ^  fermaronsi  a  auel  caso  • 

Questa  compagno  pieno  cK  coraggio» 
Strinse  il  rotto-  pallon  con  uno  spago 
Del  ca^la  alla  coda,  e  quasi  ostaggìa^ 
Di  sua  fortuna  ambizioso  e  pago  , 
Seco -lo  strascina  per  lo  villaggio  , 
Dove  di  tanto  strazio  ognun  fu  vago  > 
E  te  genti  correndo  segulan  esso , 
Come  si  corr?  a  strane  cose  appressa» 


92 
•    Mìsero  globo  !  a  che  fatai  destino 
Condotto  sei!  Che  f  ha  gioralo,  ahi  lasso! 
V  esser  ts^nto  salito  al  sol  vicino  ^ 
Superando  perigli  ad  ogni  passo  ? 
Ah  se  avvenir  ciò  ti  dovea  y  ineschino  , 
Heglìo  per  te  ,  che  non  tornassi  abbasso  f 
Che  il  volgo  ,  in  cui  deir  ignoranza  è  il  tempio» 
Or  di  te  Doa  /ària  si  crudo  scempio  .  > 

93 
Seco  il  cavai  strascina  il  misercllo 
Inabile  del  tutto  a  far  difesa  ; 
Fuwi  chi  di  pietà  pianse  a  vedcllo  , 
Che  molle  avrebbe  anche  una  tigre  resa  » 
Cosi  caduto  nel  comun  flagello 
Ettorre  ,  onde  fu  poi  la  città  prèsa , 
£  avviato  al  ferreo  carrd^^  Achille  alt^o 
Tra  polve  e  sassi  atrascinò  1  guerriei^  •  • 

94 
Toì  che  giunse  il  villano  al  propi»t^.albergo 

Sciolse  il  destriero  delF  ignoto  peso  , 

Quindi  ricominciò  dal  sen  ,  dal  tergo  y 

A  sfasciar  lui ,  eh'  'era  sul  pian  disteso  ; 

Se  cinto  ancor  di  triplicato  usbergo 

Fosse  il  meschin^  non  rimarrebbe  illeso 

Dal  furor  pazzo  ,  ond'  è  mosso  colui , 

Che  un  demonio  parea  de'  luoghi  bui  » 
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Aprendo  e  lacerati4iy  H  globo  ,  a  uil  itsJSS^ 
Ecco  una.  carta'  in  un  angol  si  vede  ;- 
Quel  trisitinzuolo  riinan  stupefatto '^ 
!E  a  prima  vista  ne  ritrasse  il  piede  ^ 
Temendo  qualche  mal  «tasse  ìn<  soppiatto*;' 
Ma  ripensando  coraggioso  riede,. 
E  iolto  il  foglio  là  dond'  era  fìtto, 
Cauto  e  bramoso.  Tapre  ,  e  il  trova  scrittoi 

Scritta  Io  trova  y  e-  il  leggerebbe  tosto  ^ 
Se  non  che  il  babbo  non^  mandòllò  a  8cola<^ 
Intenderlo  vorrebbe  ad  ogni  costo , 
Ha  non  ne  intende- punto> nè^  parola; 
A  chi  gli  disse:  leggi ,  egli  ha  risposto,:- 
Scrittura  infame  !  e  mentì: per  la-  gola,. 
Che  la  scrittura  era  si  chiara  e-  bella  , 
eh'  altra  scritta  no^  fu  miglior  di'  qudlla^-*- 

La  carta  a-  cnrcostanti  sT  porgea> 
Benedetto  colui' 5» che  legger- s^lla  !'     .. 
li*  inchiostro  é-  quasi  bi»nca>;  alcun  dicea  ;- 
L'altro  :  egli  é  sera,  enonso'  bea  guardalla^ 
Ella  ha  patito*,,  un  altro  soggiìingea  ; 
Questi  ha>  un  occhio  che  piànge ,,  e  qu«i  che.- 
£  air  ignoranza  lov  tiiovandó^  scusa*  (  balla  j. 
Si  lodano  V  un  V\fàfiso,  come  9' usa» 


T  Z  K  7  »>. 

Cicmse'  la  carta  alfiìi  dov'era  nifpreto  ^ 
Che  dal  monte  natie  scese  a  qfuel  piano  { 
Voi ,  che  legger  sapefe ,  or  quf  leggete  , 
Dissegir  mn  tale^  e  gltckt  pY)se  ra  mano  ; 
£1  V  accettò  modesfo ,  e  iisse  :  he  sete  ; 
Onde  si  andò  pel  ym  poco  lontano^: 
Berve  ,  trasse  gli  occhiali  ^  e  lesse  il  fogir^  p, 
Afa  dorettt  ùrmsLFsi  a  qualche  scoglio  »  ' 

Aé  ognr  traCfa  parca  s^'intoppasse. 
Onde  ricominciava  la  letfura  ; 
Fuor  che  il  breviario  cke  a  fegger  Bastasse^ 
l^oco  mtendea  qualunque  altra  scrittura; 
O  se-  leggea,  parlava  in  voci  basse  ^ 
Acciò  nessuna  per  disavventura 
De*' granchi  ar*^  accorgesse  ,  che  prendea» 
Quella  carta  alla  Ba  così  dicea  r 

TOC" 

»  Wef  miITe  settecento  otfcantUtrd  y 
»  Vcntinove-  d^^agostb  ,  al  mezzodì , 
»  Questo  pallone  al  cfelo  alzato  8*^0-     - 
»  Ip  Parigi*  da-  chf  lo  costruì , 
»  Dai  due  Roberti  e  Carlesio  cioè  ^ 
in  Chi  lò;  tpovaflse  lo  riporti  qui  •  » 
Ma  il  prette'  y,  oTraé-,  s^  inciampa  alla  met^  j, 

JDopo  aver  lettor  cbe  Ui>  nimcia  avrà*^ 


lOI 

Moli' altre  cose  v-eran  scrilte  ancora  • 
Deirorigìn,  dell*  opera,  d^lFuso 
Di  quel  globo  ;  ma  il  prete ,  alla  bllon*  ora> 
Disse,  ho  finito,  e  rende  il  foglio  chiuso, 
Non  si  ùi  rosso ,  né  men  si  scolora  , 
Che  a  tali  cambiamenti  ei  non  è  uso  , 
E  a  cht  gli  dice  :  Toi  fc^ste  assai  lesto  ^  . 
Kisponde  :  quand*io-vuò  so  legger  presto  • 

ioa 

£  al  i^lan  disse  :  frate  ,  egli  è  il  dovere 
Che  tu  renda  al  padron  questo  pallone. 
Che  r altrui  roba  non  si  può  tenere  , 
Massimamente  se  noto  è  il  padrone  , 
Bensì  la  mancia  tu  potrai  godere , 
Che  promettono  darti  le  persone  ; 
Gli  disse  poi ,  tirandolo  in  disparte  : 

10  non  t*  assolvo  se  non  men  fai  parte  » 

io3 
Colui  rispose  :  e*  non  m* importa  assai 
Che  tu. m'assolva,  ma  di  quella  mancia, 
Prele  ,  per  certo  tu  non  buscherai  , 
Che  ten  verrebbe  poi  doglia  alla  pimcia  • 

11  prete  allora  r  tu  mi  pagherai ,       \ 
Che  pur  giufittxia  si  ritrova  in  Francia  > 
E  d* ogni*  cosa  aver  soglio  monete  , 

E  piacque^!  {>erciò  di.f4).:e  il  prete  ♦ 
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Ma  il  Tillan  m  ne  torna  al  ano  destriero 
Ridendosi  di  lui  ,  che  gracchia  e  sprilla; 
Anch*  egli  deHa  mancia  ha  gran  pensielro^ 
!É'?uoì  tosto  partirsi  della  villa  , 
£  a  Parigi  trottar   come  un  corriero 
A  piene  gote  soiftando  la  squilla  ^ 
£  il  cercato  pallon  traendo  seco , 
A?ejr  Io  pì^mio  ,  di  cui  suona  V  eco» 

*io5 

Cosi  pensando  >  di  novo  alla  coda 
Del  felice  corsie^  Io  sventurato 
Gloho  con  forti  cordicelle  annoda  y 
£  si  prende  dal  popolo  comn»iato^ 
Che  lui  festosamente  applaude  e  loda^ 
Per  la  pronfeai»  in  rendere  il  trovato'^ 
Benché  <piindici  migjiiaeaèlMa  a  far  viaggio^ 
Ila  eir  è  la  mancia  ,  che  gli  &  coraggio  • 

ig6 

Glk  li  spi  sì  aoifjLVa  a  riniVescar  :b^  narr, 
Ed  Esperò  venia  incida  e  bella 
I  miseri  mortali  a  consolare» 
£  correa  dietro  1^  qualch*  altra  stella  ^ 
Qaanda  il  villan  parti  col  singolare 
Trofèo  Ter  là ,  dove  il  desir  T  appella;^ 
Ma  ^  poi  che  è-  sera^  io  vuò  fermarmi  alqoattC^^ 
£11  resto  si  dirà  neir altro  canto.. 

Ihttt  <kì  Canto  terz»^ 


I 
i 


GARTO   QVARTO. 

ó  nfodre  dette  cose  ,  arbitrio  prendm 
Jj*  uomo  pet  me  su  quest'  aereo  regno  , 
Sé  oiòJSa  fnaip  cf^  più  Beato  itreìidat 

CARINI  5»ff, 

Del  eapaUo  alla  cada  un  9ÌUan  stringt 
ti  globo  y  ed  a  Parigi  il  riconduce  f 
M  nella  gente  che  d^  intorno  il  cinge 
ifille  afitti  e  discorsi  egli  produee  » 
JF'ebo  gH  studii  di  Pulcan  dipinge  , 
Ma  Giove   accorda^  che  alt  aerea   lug0 
Salgano  i  globi  ^  e  P  Entusias/no  intanto 
i  oori  oceemde  distro  il  novo  incanto  • 


Jr  £a(  coivi  che  ranijno^  b»  ripten^ 

j3eìV  empia  fame  di  ricchézase  e  d'  ora  ^ 

E  nuli*  altro  desìo  raccbiude  in  seno  ^  ^ 

Che  in  mille  modi  àccamular  tesoro  ;■: 

£  senza  aver  d^alctin  rimorso-  il  frenoi 

Gon  scelcrata  man  finto*  ristoro* 

Reca  al  meschin,  che-fira  le  angustie  làngue^^ 

^  gli  Bug^e  Goal  r  nltìJDDO  sangue  ^ 


cAwroovjmi'o.  g|i 
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Io  veggo  ,  orme  f  le  mìsere  famiglia  ^ 
I*c  abbandonate  madri ,  r  vecchr  infermi. 
Gli  innocenti  bambin,  F  orfane  figlie. 
Desolate  giacersi  ;  aftìrte/  inerme. 
Senza  aver  chi  le  ajnti  o  le  cònsiglie  , 
'Ed  avvilite  rome  somì  vermi. 
Perchè  avarizia  con  rapacr  inganni 
Lvr  tolse  il  eiho,  e  spogliò  loro  i  panni  • 

3. 
JVon  s'io  tenessi  mille  lingue  e  mille 
X  D*  avari;Mà  dijcci  tutte  le  frodi , 
Né  co»  cento  acwtieeime  pupille 
Vedrei  di  sue  malizie  i  varj  modi . 
Ahi  !  troppo  giuste  son  le  amare  stille 
Dai  saggi  sparse  ,  e  tro^o  giusti  gli  odr,, 
Onde  r  avaro  in  preda  a  sé  si  deve 
X^Qiar,  ciual  Wva,  ehe  uman  sangue  beve. 

4 
Profyaào  raccapriccio  ii>  me  si  desta^ 
«  stupol^  di  triste^ ,  allor  chNo  veggio 
Won  picciìel  nome  aver  tra  si  funesta 
Tirfba  chi  iu  lei  dovria  non  tener  seggio  , 
I.che  le  leggi  di  pietà  cslpest» 
Chi  n'é  ministro  ;  ed  ahi!  1^ avaro  è  il  peg*i<^ 
!>•'  peccator  ;  eh'  egli  non  ha  in  desio 
U  èarità,  che  ci  a«»imiglia  a  Dio> 


l 


j^«l  «AUTO 

£  .pr^ti'y  e  frati-,'  e  sante  monachelle 
Che  stanno  tutto  il  di  con  le  man  giunte, 
£  pajono  innocenti  pecorelle 
Alzando  voci  flebili  e  compKinte, 
Vedonsi  radunar  nelle  lor  celle 
Molte  ricchezze  con  inganni  emonte, 
£  con  uflure  ,  ;che  pareano  zelo  , 
Deir  orp!  amanti  aasai  più  ^he  del  cielo* 

6 

T^ti  non  paghi  d*  una'  ricca*  dot^ , 
Che  il  monastero  9  o  la  prebenda  apporta  , 
Badon  col  ferrQ  affilato  alle  cole 
Al  gregge  suo  la  rara  lana  e  corta. 
Allora  che;  il  battesimo  riscuote 
La  gente  insino  al  di  ^  che  riman  morta  ^ 
Per  molf  anni- passando  e  molli  casi, 
Seznpre  le  son  dal  prete  i  peli  rasi  • 

7 
O^che  mNimpalmi  alla  gradita  sposa  ,   . 

O  il  fìglÌQ  Olio  neir  acqua  santa  immerga  , 

O  9  per  purificarla,  V  amorosa 

Novelli^  madre  benedica  e  asperga,  * 

O  fìnga  con  sue  preci  ogni  aspra  cosa 

Sca^iar  dal  tetto  ,  che  da  me  si  alberga  , 

O  a  ^io  nome  il.  del  preghi ,  o  il  bambin  caro 

Ili  trasporti  all%  tomba  ^  ei  ?uq1  danaro  «.  . 


& 

Qual  à  ìafelice  più  ^  di$se  11  Pantano 
'Che  ^ià  fu  mi  vom  giudizioso  e  accorto-, 
Qual  é  misero  più  del  cristiano 
Che  ha  \a  terra  a  comprar  da  starri  morto  ? 
Ben  è  questo  un  costume  empio  inomauo  f 
Che  invece  che  a  parenti  dia  -conforto 
Lor  cresce  il' duolo  ;  che  siefet  preti  o  frati, 
YogHon  di  no»  ^or  campo  esser  pagai»  • 

9= 

Dimandatelo  a  -me  s*  egli  é  m  flagellò ^ 

E  se  accresca  le  lagrime  ai  mortali  ;  ■ 

Onde  ben  giudicò  frate  Succhiello     ^   .  *  * 

Non  sette  tesser ,  ma  sei ,  le  Oorpùrali  :     '       ■     ■ 

Pascete  T  af&mato  poverello  , 

Vestite  ì  nudi^  alleggerite  i  mali. 

Bei  i^rti  seppellir  dir  non  conviene  : 

Predicava  cosi  quelVuom  dabbene-. 

IO 

j  Quando  Innoeenaio  papa  attente  e  fisat 
Le  pupille  tenendo  a  ricca  massa    • 
D*  auree  monete  ^  sorridendo  disse 
A  Tommaso ,  onde- Aquin-  si  iHustre  passai 
Or  la  Chie;sa  non  é  ,  t^uàì  già  si  scrisse  ^ 
Povera  ignuda  e  per  miseria  lassa  ; 
Sciamò  Tommaso  pien  di  pia  dottrina  t 
K«  la*CbÌ0iaor  po4  dir:  sorgi  ^  e  canouiiìià»!     *' 


f^  e  A  V  T  O  ~ 

II 

Oli  avarizia  1  Oh  detesiabil  figlia 
ÌDeir  ignoranza ,  e  di  maligno  c(»re , 
AUin  pare  yèr  te  V  avide  ciglia 
O  preti,  o  frati,  o  chi  ti  porta  amate ^ 
£  scemino  cosi  la  maraviglia 
Della  Religlon  ,' la  fè,V onore  $ 
17el  petto  mio  già  non  t*  accolgo  io  mai: 
Povero  e  liberai  sempre  mi  avrai  • 

la 

^Jlà  al  prele  ritorniam,  eh*  esser  volta 
Pagato  per  aver  letto  una  carta 
Malamente,  che  poco  1*  intendea  f 
t/esse  tre  righ? ,  e  non  fini  la  qilarfa  j 
Quando  gli  venne  quella  storta  idea  , 
Che  r  annuncialo  premio  si  comparta 
Tra  il  villa90 ,  che  il  globo  in  poter  ebbe  ^ 
£  lui ,  ohe  l^  avvisò ,  che  il  premio  avrebbe  • 

i3 
Coovien  meco  ciascuno,  e  meco  approva 
Che  non  avca  quest*'Obbligo  il  villano  j 
Sarebbe  cosa  stravagante  e  nova , 
Che  s'  avesse  a  pagar  anch^  il  piovano , 
Quando  una  carta  per  la  via  ai  trova , 
£  a  lui  per  iriverenza  ai  dà  in  mano. 
Acciò  primo  egli  vegga  che  v*  è  scritto  : 
Quanta  ancor  mancherebbe  al  auo  profitto  t        ^ 


^  ir  A  K  T  o#  i^ 

Adan^ne  8*  egli  strilla^  urla»  e  scbianiAaa^ 
Io  non  dubito  dir  ch'egli  è  un  avaro  ; 
Cóntro  gente  perciò  di  simil  razza 
Io  dissi  ^uel  che  dissi ,  e  parlai  chiaro  s 
Altre  cosette  y  è  vero  ,  io  misi  in  pitLSEM^ 
Onde  8^  Ingoierà  più  d' un  V  amaro  ; 
Ma  voi  sapete,  che  son  le  parole 
Come  ciriegie ,  che  non  ran  mai  sole  • 

15 

Ma.  se  nói  iMuiiam  tanto  al  prete  irtto;^ 
H  yìllan  da*  nostr'  occhi  si  dilegua  :  '^ 

Dunque  lascisi  quegli  circondato  ' 

Dai  paesani  gai  ,  questi  si  insegua;  ^ 

71  qual ,  tenendo  un  suo  cornetto  a  lato  ^ 
!Fa  il  ronain  ^loppar  senz*ayer  tregua  ^ 
£  gli  ocehi  indietro  rivolgendo  spesso  ^ 
Guarda  se  ti  gloher  si]j»  vengagli  appresso  t 

Globo  diss*io,  ma  dir  lo  potrei  sthon&«« 
CVe*gH  di  globo  pia  non  ha  figura  ^ 
Xd  avvinto  alla,  coda  in  forte  laccio 
"È  strascinato  in  guisa  acerba  e  docat 
Per  ira  e  per  dolor  io  qut  nii  taccio^ 
Com'«i  riceva  ognor  nova  fessura 
Dai  sassi  acuti  ,  e  come  sparte  intoniii 
Bestia  lo  memhra  di  quel  globo  adainit« 


i- 


e  A.  N  X  ^ 
•  ♦      *  " 

pim^  ì^Wi  <;^po- senza  piume  o  pelp»! 
bel  monopede  augello  oimé  la  zaxnpa  1; 
Cime!  la  lutM^  che  apparta  neL cielo 
B-idente.  e  raga  al  par  dì  accesa  Tampa 
Per  pietà,.di  quel  caso  ^U  occhìr  un^^reloy 
Che  ^daila  yisla  lugubre  la  scampa^ 
Si  fa  delle  sottili  argentee  chiome  y 
Il  ciel  chiamando  e  Jui  solo  per  nome  • 

-  x8 

Olmèl  non  So  «e  Brigliad^^  giammai^ 
O  Rabicano 9:0  più. famoso  tmtatit 
Corster  vantato  ae^romanssi  ^i 
O  se  saetta  cliwe  il  cainmiA  divora^ 
Kon  s<^sé  pili  veloci  andftpon  mài 
Di  questp",  ehe^  da  spron  non  ti  avvalora  ^ 
E  corre  sj  che  suH-arcion  ristretto 
Sta  il«Tilla«o>. attaccandosi  al  ciuffetto* 

.,c^5Ìle'réliqi»e>  che  suJr  suol  restate 
l^ra  i  sassi  q'jLuAngo  nellat  tetra  noti» 
Chi  vi  raccoglierà?  Chi  sarà  vate. 
Che  vi  conosca  così'  inferme  e  rotte  ? 
Sarete ,  oit^è.,  dall'acqua  ingiuriate, 
O  dal  vento  crudel  qua  e  là  condotte  , 
Porse  da  ptè- ferrato  anco  pren^ute  , 
Misere  I .  •en«a  più  ttorar  salate  • 


4  ^  À  m  T  b  •  ^t 
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Ha*  alla  bocca  il  TÌlIati  già  ponai'il  eorno  ^ 
£  n^esce  un  suon  ,  quanto  più  puossi  acato '^  '' 
Cbe  ricordar  mi  fa  di  quel  che  un  giorno 
Usò  Orlando ,  e  chiamò  Carlo  in  ajuto  ; 
E  de^F  altro  che  Astolfo  il  duca  adorno. 
Stand*  egU  franco  in  suU' arcion  seduto  v, 
Sonavii ,  e  fca  fuggir-  gli»  uomini  presto  5 
Ma  »e  quello  fuggtan^  seguita»  questo.»  •  > 

ir 
(  Udita  «ppena  i  parigìn  lo  squillo  j 
fi  V  interrotto  percot^r  di  pietre  '< 

Del  ronzin  che  galoppa  9  ognun  qual  grillf 
A  xeder  salta  ,  né  V*  è  chi  si  arretre  ; 
Chi  lascia  1*  opra ,  ch'ei  finia  tranquillo  , 
Chi ,  il  dolce  suon  di  mandolini  e  cetre  , 
E  chi  madonnsi  in  camera  abbandona , 
Che  smaniosa  e  gentile  a  lui  ragiona  •  •    - 

al 
Dorè  iHNBri,  «Ila  sclama  ^  ah!  dorè  vai^ 
Perché  so}a...BH'ia9ei  ia  questo  istante?  ^ 

Perché  al  balcotie  ancor ,  crudel ,  ti  staf 
Più  curioso  assai ,  che  non  amante  ? 
Me  poi ,  me  poi  tu  querelar  vorrai 
Di  leggerezza  facile  e  incostante  ^ 
Se  tu  mi  fuggi  nel  più  bel  moment» 
P^  un  tuo  ?an  desio  render  coutei^t»*      ^     -^ 


I 


4t  e  è^v  r  <k 

,   Toma  5  deh  torna  ^  o  caro  y  a  chi' ti  a€ora. 
Tornò  ramante  che  veduto  avea» 
Dicendo  :  a  che  ti  lagni ,  o  mia  signora^' 
Perchè  ingrato  mi  chiami ,  ò  heUa  dea  ? 
Tu  seppur  quella y  il  sai»  che  m*  innamora ^ 
E  co*  hei  yezzi  mi  rapisce  e  hea  ; 
X  eh*  io  ti  lasci  ?  E  eh*  io  ti  viva  ingrato  ? 
Or  redi  pur  eh*  io  ti  ritorno  a  lato  i 

IVon  creder ,  Ho ,  che-^èr  tm  van  desio 
M*  afikcciassi  al  halcon  te  qui  lasciando  ;  T 

À  te  lo  giuifo  ,  e  a  quel  possente  iddio  9  ' 

Che  sotto  il  suo  mi  tiene  e  il  tuo  comando; 
Ma  tu  ^re$ti  pur  corsa  ,  com^  io  9 
Se  allo  squillo  9  e  al  cavai  9  che  va  volando  j 
Ti  fossi  immaginata  del  pallone  , 
£  tu  8are9ti  alicor  forsi  al  balcone  • 

a5 
i^  Del  pallon,  dici  ?  E  fipi<;còuh  salto,  «  snelJà 
Il  capo  fuor  della  finestra  mise 
La  da  pria  quereiantesi  donzella , 
Onde  1* amanite  s*afiannò  e  sorrìse: 
Fermati ,  le  dicea  ^  fermati ,  o  beila , 
Do^e  le  amiche  luci  or  tieni  fise  ? 
Tu  guardi  invan  ;  che  ornai  dalla  finestra 
{Lungi  è  ^I  palloB  sei  tiri  di  balestra. 


Q  V  A  1^  T  O.  ^ 

Segue -intanto  il  cavallo  il  suo  cammino ^ 
£  non  80  se  ii  villan  sa  dov*  ei  vada  : 
Chi  Taria  spaziò  convien,  meschino , 
Che  tratto  sia  sul  duro  suolo^  e  il  rada  ; 
Ognuno  accorre  a  veder  lui  vicino. 
Vengono  ri  bottegai  fuor  sulla  strada 
£  i  ladri  accorti  vanno  a  far  lor  danno  ^ 
Onde  più  diligenti  esser  vorranno  • 

5aoÌ3a  lì  riìlan  y  poi  grida  :  ecco  il  pallone; 
Alcuii  guarda  lo  straccio  ,  e  a  lui  non  crede  ;  ' 
Corrono  dietro  lui  mille  persone  , 
Ha  più  corre  il  cavai  y  che  gli  altri  a  piede  • 
V*  è  chi ,  guardando  con  attenzione 
Il  capitello  e  il  lungo  tuho  vede  , 
£  lo  conosce^  ancor  che  rotto  e  guasto  , 
£  dice  :  egli  è  il  pallon  ,  non  v*  ha  contrasto^ 

28 

Ma  si  corre  il  destrier,  che  ciascun  resfft 
Co^i  labbri  aperti ,  e  il- cor  pien  di  desire; 
Lo  sguardo  é  immobil  nelFimmobil  (esta^ 
Bassi  piacere  a  un  tempo  e  s*  ha  martire  9 
Passò  la  bestia  si  veloce  e  pr-esta. 
Che  non  si  sa  decidere  e  capire  y 
Se  il  nato  a£Setto  -sia  letizia. o  pena; 
Scigli  sguardi  e  il  pensier.trae  secO;  e  menai 

Tom.  /.  6 
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Grida  il  villano:  ecco  il  pallon  ,  poi  suona ^ 
E  alfin  si  ferma  in  una  larga  piazza  ; 
Yistol  fermato  a*  suoi  pie  s'  abbandona 
De*  curiosi  T  infinita  razza  ^ 
M  tosto  intomo  gli  si  fa  corona 
Dal  popolo  che  giubila  e  schiamazza  , 
B  insegna  ad  esso  la  magion  qual  sia 
D  ei  Roberti ,  e  Carlesio  doye  stia  • 

So 

I  fanciulli  insolenti  e  i  ladroncelli  , 
Che  per  le  piazze  a  cercar  brighe  stanno  j 
Traggon  di  tasca  forbici  e  coltelli , 
E  allo  steso  pallon  più  tagli  fanno  , 
£  d*  assai  pezzi  accumulan  fastelli , 
Che  a  buon  mercato  a  chi  li  brama  danno ^ 
Poi  che  ognun  gode  d' essere  padrone 
De  le  belle  reliquie  del  pallone. 

3i 

Ma  com'ebbe  il  Tillan  sentito  doro 
Stiano  i  Roberti  e  T  altro  rinomato  » 
Spronò  il  cavallo  e  si  rivolse  altrove  , 
Cioè  prese  la  via  dal  manco  lato  ; 
S'apre  la  strada  tra  la  folla >  e  move 
Il  destrier  col  suo  galoppo  usato  , 
ÌE  pur  gonfia  le  gote,  e  suona  il  corno y 
£  ^ran  gente  a  lui  corre  incontro  e  mt9Cii9*. 
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Sa 
Erano  per  ventura  uniti  ancora 
I  due  Roberti ,  e  pur  Carlesio  y*  era  , 
l  quai  no^  aspettaransi  a  queir  ora 
Cke  tornasse  il  pallon  y  né  in  quella  sera  { 
Ma  allo  squillar  della  tromba  sonora  ^ 
Al  galoppar  d*  insolita  maniera  ,        "^ 
]Ed  alle  voci  delle  genti  accorse , 
Diascr  tra  sé:  che  è  questo  ?  È  il  globo  forse? 

33 
È  i7  globo  ?  JÈ  quello  ?  e  come  è  naturalej, 
Desiderosi  corsero  a  vedere  ; 
Pa  la  voce  il  villan  da  vetturale 
Quando  ali* albergo  va  col  forestiere; 
Iqteser  essi ,  e  scesero  le  «cale  > 
E  fecero  al  villan  portar  da  bere  ^ 
Poi  slegato  il  pallon  ,  dierongli  mancia  p 
Che  ben  mostraro  d'esser  nati  in  Francia  « 

34 
Bevve,  e  prese  la  mancia  il  buon  viUanO| 
Come  del  suo  desire  era  l'oggetto  ; 
Ma  non  volle  guardar  che  avesse  in  manoj, 
11  denar  numerando  con  sospetto  , 
Anzi  narrò  dolente  a  mano  a  mano 
Ciò  che  il  pallon  fu  di  soffrir  costretto^ 
Cosa  che  latta  forse  non  avria 
^n  dei  nostri  viJlan  di  Lombardia  < 
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Karrò  in  gentile  e  lepida  maniera 
Quant'  era  a  liù  medesimo  avvenuto  , 
Che  avea  preso  il  pallon  per  una  fera. 
Che  it  prete  pretendea  da  lui  tributo, 
J  Istoria  miserabile  ,  ma  vera  ! 

Kol  credon  essi,  e  chi  l'avria  creduto? 
Ma  la  fama  di  ciò  spargesi  presta , 
.che  mai  celata  verità  non  resta. 

36 
^       Così  assai  più  di  quel,  ch^io  non  ho  dettoj 
Del  prete  si  parlò,  poi  de' piovani; 
Chi  contra  i  frati  poi  slacciò '1  farsetto. 
Chi  delle  monachelle  apri  gli  arcani,  ^ 

E  chi  pien  d'energia  parlò  pur  schietto 
Con  discorsi  ed  aneddoti  profani 
De' rispettabilissimi  pastori,     - 
Cui  «6n  cari  però  l'oro  e  gli  onori. 

37 
K      Come  sasso  ,  che  allor  che  in  acqua  è  tratto 
Angusto  cerchio  fa  nascere  in  quella, 
E  do{»o  questo  un  menpicciol  n' è  fatto  ^ 
Che  in  un  più  graildìcel  si  rinnovella; 
Quindi  un  più  grande  se  ne  forma  a  un  tratto. 
Che  ad  tiu  altro  maggior  poi  si  affratella, 
E  quel  maggior  molt' altri" ne  produce, 
£  cosi  in  infinito  si  conduce  : 
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38 
Tal  è  il  parlar  che  fassl ,  ove  è  cagione 
Giusta,  eh*  uom  s*  interessi  air  argomento  , 
Che  un  motto  general  pria  si  propone , 
Poi  si  affina  il  discorso  ogni  momento  ; 
■  Ove  concorre  fìsica  ragione  ; 
Ove  è  ragion  moral,  non  si  va  lento  , 
Ma  più  cresce  quant*uom  più  s' interessa  5 
Come  rumor  di, carro,  che  s* appressa..  l 

39 

Poi  che  il  viNan  la  storia  ebbe  finita 
tie  grazie  rinnovò,  prese  il  congedo  ^ 
£  alla  schierata  fuor  turba  infinita  > 

Hostrossi  ancora  ,  e  n*  ebbe  ampio  corredo  * 
Ho  la  macchina  a  voi  restituita 
(  Disse  9  e  di  calma  in  me  bisogno  or  vedo  j 
Che  s*to  la  notte  passerò  tranquilla^ 
Air  indimani  rivedrò  la  villa . 

Parti  festoso,  e  lasciò  steso  in  terra 
Il  globo,  che  di  globo  ha  il  nome  solo  , 
^on  la  figura .  Il  guardo  cupid'  erra 
Intorno  a  lui  nel  toglierlo  dal  suolo; 
Una  pena   crudel  nel  petto  serra 
Ciascun,  mirando,  che  chi  scorse  a  volo 
Le  procellpse  aerqe  vie  rimasto. 
Or  sia  deforme    lacerato    e  guasto. 


il 
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Chì^  dlcean  le  sensibili  persone. 
Chi  fu  si  fier ,  clie  in  tante  aspre  maniere 
T*ha  annichilato,  misero  pallone. 
Che  pochi  in  te  sanno  il  pallon  vedere? 
Ben  ebbe  cor  di  tigre  o  di  lìone, 
O  cor  nel  petto  non  dovette  avere 
Chi  t*  ha  cosi  ferito ,  e  sì  distrutto , 
elisero  !  a  tanto  acerbo  fin.  ridutto  • 

42 
Qual  fu  la  destra  ingiuriosa  e  ria 
Di  nume  irato,  o  d'uom  empio  tiranno^ 
Che  seguendo  così  sua  fantasia 
Cagionar  ti  potè  si  atroce  danno? 
Ben  Io  stesso  di  lui  far  si  dovria , 
32  ali'  empio  che  ingannò  render  1*  inganno; 
Ahi  deplorabil  globo  ì  e  qual  conforto 
Ti  si  può  dar  così  squarciato  e  morto  ? 

43 

Che  ti  giovò  le  non  calcate  vie 
Andar  tu  stesso  a  rintracciar  sicuro, 
£  approssimarti  al  portator  del  die  , 
Sotto  i  tuoi  pie  lasciando  il  nembo  scuro  ? 
Che  ti  valse  alle  immense  compagnie 
Di  te  recar  spettacolo  sì  puro , 
Si  innocente  piacer,  sì     mvo,  e  bello? 
Ben  tu  se* degno  dVonorato  avello» 
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44 
Mentre  così  segnia  ne*  suol  lamenlt 

Cki,  nel  coi  petto  alta  pietà  glìen  venne , 

AUri  dicean  tra  sé  ristrettì  e  intenti  : 

Vedeste  sopra  lui  calar  bipenne» 

0  spada  od  altro  y  che  con  duo  fendenti 

SI  lo  feri ,  che  in  aer  più  non  si  tenne  ? 

Ah  quello  un  colpo  fu  d' irato  hume  $ 

Io  U  vidi  )  che  arrivò  riflessa  il  lumo  •' 

Altri  /ormando  un'altro  croiichio  a  parte 
Iran  dicendo  :  ecco  evidente  segno , 
Che  airuom  non  lice  (e  intan  T ingegno  e  l'arW 
Usa  perciò  )  varcar  l' aereo  regno  . 
Altri  uniti  in  un  circolo  in  diisparte 
picean  fra  $è  i  chi  avrà  l'audace  ingegna 
Di  solrar  con  si  fragile  stromento 
L'aria^  e -fidar  la   cara  vita  ai  \en\? 

46 
Ma  nel  più  dotto  cerchio  eran  ristretti 
Carlesìo  ,  e  i  due  Roherli,  ed  altri  molti 
Neil*  arti  e  nelle  lettere  perfetti 
Dalla  fama  colà  tosto  raccolti  ; 

I  quali  esaminando  in  varj  aspetti 

II  globo,  e  a  lui  cori  ogni  studio  volti, 
^l  luogo ^    ove  piombò  Marte,  trovaro  , 
Che  non  opra  del  nume  es^i  pensare  • 
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47 
Didero  che  il.pallon  fossje  scoppIzUo 
Perchè  dell*  infìammabir  aria ,  ond*  e&so 
Animat*  era .,  fu  si  caricato  , 
Che  urtò  nelle  pareti  di  sé  stesso  ; 
Il  quale  essendo  a  grande  altezza  anda,V>  » 
Trovò  i^aria  atmosferica  in  appresso 
Si  rarefatta ,  che  doyendo  esc  ire 
X*altr'aere ,  un  varco  si  dovette  j^ipriise.» 

•Se  stato  egli  non  fosse  cosi  pieno. 
Il  globo  corso  avria  più  lunga  strada, 
]P(^  dopo  quattro  o  cinque  giorni  almeno 
Tornato  fora  alla  natia  contrpida  : 
£  non  (  essi  dicean  )  non  fu  baleno ,  '. 

Xuce  nvn  fu  della  divina  spada 
<3uel  lume  ,  che  di  molti  agli  occhi  apparve  , 
M&  fu  il  gaz,  che  sortendo  al  sol  comparve  • 

49. 
E  perchè  i  nembi  allora  eran  men  densi, 
L' infiammabil  comparso  e.tere  al  sole 
Splendette,  poi  svanì  per  quegli  immensi 
Campi ,  ove  sparve  pur  V  audace  mole  j 
Ora  più  dunque  non  vi  sia  chi  pensi , 
(  Tali  udir  si  poterono  parole  ) 
Che  Marte  sia  venuto  a  farle  oltraggio  , 
Faz4o  è  chi  U  crede  ,  e  chi  noi  crede  è    saggio 
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5o 
.    O  musa  ,  tu ,  che  de'  celesti  arcani      •: 
Interprete  e  fedel  custode  sei, 
L'  error  palesa  dei  discorsi  umani , 
E  quale  apparve  il  noFO  globo  a' dei; 
E  gli  affetti  narrando  ignoti  e  strani^ 
Degnati  d' arricchirne  i  versi  miei. 
Onde  animati  di  piCi  fresca  lena 
Escano  eccelsi  dalla  facil  vena  . 

5i 
X' esplora tor  dell'  universo  avea 
Vulcan  seguito  collo  sguardo  acuto  , 
Quando  scagliata  la  percossa  rea 
Ebbe  l'aYbergo  degli  iddj  perduto, 
E  il  suo  pensiero  e  l' opra  sua  sapea 
Mossa  a  insegnare  coli'  ingegno  arguto 
Di  Gomer  ai  nipoti  ardili  e  avari 
Vincere  i  flutti  degli  aerei  mari . 

5a 
Non  di  vendetta  verso  il  ciel  suppose^ 
Che  fanto  penetrar  non  lice  a  lui. 
Ma  le  tentsite  macchine  fastose 
Dubbio  Svegliar©  ne' pensieri  sui; 
Onde  a  Giove  prostrato  :  audaci  cose  , 
Disse  y  ti  espongo ,  o  sommo  padre  ,  a  cui 
L'antico  orgoglio  gli  uomini  conduce, 

E  n*è  VuIgiuio  U  lor  maestro  e  duce  • 
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Per  consiglio  di  lui  già  un  ^bUro  industre- 
lieggerissimo  globo  e  vasto  fòrnia, 
Che  su  per  Taria^  ove  anco  ferva  e  lustre 
lì  carro  mio,  stampa  T insoli t* ormar 
Già  r artefice  suo,  qual  spirto  illustre. 
Che  air  uom  insegni  di  volar  la  norma  ^ 
£  dal  mondo  acclamato ,  e  dell*  ardita 
Mole  la  terra  già  ne  va  stupita  . 

H 
Il  reo  Vulca»,  che  d^uon»  mentisce  il  vi«o 
£ccita,  esorta,  e  dell* impresa  gode; 
Fors^  nel  duro  cor ,  forse  ha  deciso- 
Nefanda  impresa  e  temeraria  frode  . 
Io  fido-  servo  te  ,  gran  padre ,  avvisa. 
Te  ,  che  l'orgoglio  ,  che  Io  spirto  rod» 
Al  sempre  altero  ed  avido  mortale  , 
Sempre  distruggi  col  tremenda  strale «^ 

Al  temuto  annunziatogli  periglio» 
Giove  sorrise  y  indi  ad  Apol  rispose  t 
O  a  noi  più  che  altri  mai  diletta  figlia, 
Kidicole  ci  narri  e  strane  cose  ; 
Dunqiie  Vulcano  nel  suo  basso  esiglia 
L*  impresa  malagevole  propose 
Alla  credula  prole  di  Giapeto 
D'alzarsi  r1  calle  per  tua  luce  lieto? 
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56 
"Non  ìmpediacà  T audace  studio,  e  Vegga 
Vulcano  e  il  mondo,  che  noi  cura  un  Gioyei 
Salgano  i  globi  pur  ,  ma  intanto  segga 
Borea ,  che  annunzj  le  iterate  prove  ; 
Volga  ogni  ofume ,  ove  bisogno  il  chiegga  ^ 
O^priyato  desio,  la  mole  altrove, 
£  il  destino  di  lei  libero  resti 
Ad  ogni  sorta  degli  iddj  celesti  • 

57 
Disse  i  e  Mercurio  i  nunii  lutti  a  parte 
Mise  della  sentenza  alta  e  divina  ; 
Ma  parve  ingiusta  al  sempre  ingiusto  Marte  , 
Che  al  rivai  brama  ruifima  ruina , 
£  lui  scorgendo  ,  che  di  tele  e  carte 
Formando  i  globi ,  su  per  1'  aèr  destila 
Questa  mole  supèrba  ,  e  il  ciel  disprezza^ 
Freme  e.  raddo^  pia  la  natia  fierezza  • 

58 
Come  ììotie  in  ferrea  gabbia  chiuso  , 
Che  incitato  al  furor  sia  da'fanciulli, 
Né  d'unghie  possa  ,  o  di  zanne  far  uso. 
Ma  tutti  i  sforzi  suoi  scorga  esser  nulli , 
Freme,  urla  e  rugge,  e  innanzi  caccia  il  muso  ^ 
E  le  zampe  apre  ,  ed  agli  altrui  trastulli 
Sdegna  esser  causa  ;  e   disperato  e  ciec» 
Scorrendo  va  l'angusto  ferreo  speco» 


il 
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Tal  Uspro  àio  sulV  odiato  sposo 
Di  Cilerea  hutilmenìe  freme  . 
Ha  aJior  /x»'  ^^^  ^^  campo  glorioso 
Sacrato  a  ^"'  >  mirollo  audace  e  ÌB«ieme 
Saperho^  ^  lieto  il  globo  suo  fastoso 
Spedir  deir  ària  sulle  altezze  estreme  , 
S  di^prezzfire  i  nembi  opposti  in  vano, 
D*  ira^  se  un  dia  non  fosse  ,.  andrebbe  insano*. 

60 
Come  il  mugghiar  di  tempestoso  mare 
Jlrnforza  ognor  se  la  procella  cresce , 
E  seutiam  questa  più  tremenda  urlare, 
Quand^Eol  più.  irato  Tonde  agita  e  mescer 
Cosi  la  piena- delle  cure  amare 
Contra  VpJcano  in  petto  al  dio  a'  accresce. 
Che  furibondo  questa  volta  mugge 
Qual  mar  sconvolta,  e  più  de* fletti  rugge  •> 

di 
Tremò  Ciprigna,  che  di  tanto  sdegno* 
Giammai  non  vide  il  dolce  amico  invaao^ 
£  assottigliando  V  amoroso  ingegno 
Lui  di  calma  per  vezzi  ha  persuaso , 
Tali  volgeano  suU*  empireo  regno 
Gli  affetti  insorti  alFammirabil  casa. 
Mentre  quaggiù  dell* Entusiasmo  piena, 
Singolarmente  ia  Francia ^  eia. ogni  seno* 
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Scorte  le  strade,  i  vicoli,  le  piazze; 
I  gabinetti  ,61  fondachi  penetra  , 
£  a  labbra  aperte  aTvien  ck'alto  schiamazzey 
Sì  che  dovunque  amici  e  plausi  impetra  : 
Kon  così  accende  Amor  molli  ragazze^ 
Se  novo  acuto  strai  dalla  faretra 
Vo]|^a  conir*  esse  ,  e  al  primo  error  le   inchìm^ 
Quanto  egJi  offien  cogli  aliti  divini  • 

63 

^on  è  palagio  a  lui  ,  non  umil  tetta. 
Non  liceo  ,  non  convento  ,  e  non  persona  ^ 
Ov'  ei  non  trovi  facile  il  ricetta , 
Né  le  ville  e  ì  tuguri  anco  abbandona» 
Un'egual  fiamma  a  tutti  accende  il  petto ^ 
Occupa  tutti  j  tutti  eccita  e  sprona 
Al  gran  dimento,  alV aveostatic' arte , 
£  ardire  e  speme  prodigo  comparte^ 

64 
a  Ulosofì,  o  voi ,.  C  dice  )  si  intenti 
Vi  natura  a  iliusfraF  gli  alti  prodigi  ^ 
Tisici  egregi  >  chimici  valenti  ,, 
Nova  gloria  da  voi  spera  Parigi  ;.  . 
£  yoi  y,  che  de^  magnanimi  e  possenti 
Avi  studiate  premere  i  vestigi  y 
Proteggete  coli*  oro  e  col  favore 
Quest'opriiy  9ude  la  Fr^noift  ba  Umt^oaQrer     j 
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Fra  ì  Mecenati ,  i  Francescbl ,  i  Leoni  ^ 
£  i  Lorenzi  ed  i  Cosimi  toscani. 
Fra  i  Galilei,  Cartesj ,  ed  i  Neufoni  , 
Greci ,  latini ,  galli  ,  angli,  italiani. 
Sublimi  genj  delle  nazioni, 
Ifon  lasciando  i  spagnuoli  ed  i  germani, 
Fia  scritto  il  nome  vostro ,  a'  io  ben  scerno^ 
Deir  immortalità  nel  tempio  eterno . 

66 

Ite,  miei  cari,  e  alla  grand*  opra,  e  al  grande 
Onore  il  pie  non  ritirate  schivo  : 
Già  la  Fama  di  voi  ratta  si  spande , 
Già  il  nome  vostro   immortalmente  é  vivo; 
Gli  stogici,  e  i  cantor^  che  le  ammirande 
Frove  ,  ben  degne  ancor  di  plettro  argivo. 
Trasmettono  ai  nepoti,  avran  memoria 
Del  senno  vostro  e  della  yostra  gloria  • 

67 
Benché  per  sé  grande  sia  V  opra ,  e  basti 
11  merto  suo  per  animare  assai  , 
E  vincer  quei ,  che  increduli  rimasti 
Il  novo  globo  non  lodaron  mai. 
Pure  deir  Entusiasmo  i  modi  vasti  , 
Le  calde  voci ,  e  di  sua  face  i  rai 
Poteron  si,  che  ognuno  alla  gran  mol^ 
Contribuir ,  per  (juanto  ei  possa  ,  vwole  « 
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Ahi  frattanto  e  numerosi  e  tersi 
Convenienti  a  si  nobil  soggetto 
Dalle  galliche  cetre  escono  i  versi  » 
Che  la  fama  poi  reca  in  agni  testo  ', 
E  del  natio  lepore  ornati  e  aspersi  , 
Quali  sorgean  dalV  infìammato  petto" 
Degli  estatici  vali,  ai  gran  lavoro 
Tesson  ghìrhade  d^  ina  mar  tale  allora  r 

69 
DaHa.  rossa  matita  e  dalla  nera^ 
'  £  dal  pennello  animatore  e  franco 
Pinta  e  descrìtta  la  gran  macehin' era  ^ 
0  in  tela  colorita,  o  ia  foglio  bianco  ; 
Altri  fn  varia  e  più  facile  maniera 
il  globo  ìmit&;  né  il  sai  novo  miquancto' 
Avvien  che  il  carra  a  illuminarci  mova  ^ 
Che  del  gloho  non  vegg*  immagin  nova  ^ 

70 
Valatn  tripudia  ^^  che  fl  progresso  mir» 
Delia  sua  speme  y.  e  del  desio  comune  • 
V Invidia  infanto  fral    dolore  e  Tira- 
Celata  sta  nelle  spelonche  Brune  ; 
Spesso  fuot  d'esse  T impeto  1»  tira  , 
Ma  vincendosi  attende  ore  opportune^ 
Come  altra  rotta  io  vi  farò  sentire ^ 
Sf  l'altro  canto  praccrawi^  udire.- 

JPinc  M  Canio  qmrt^x 
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CANTO    QUINTO. 

•  •  .  •  Sic  ìtur  ad  astra  •     ^ 
TIKGIL.     Uh,  IX*  V*  641* 

▲  RGOMEKTO. 

^  Parigi  Vulcan  le  belle  prope 
yuol  che  presenti   Mongolfier  modesto  / 
Egli  alla  gran  città  suoi  passi  move  , 
E  r  arrido  di  lui     »>'«'  manifesto  ; 
L'accoglienza  ch'ei  n^ha  non  hassi  altrove: 
Giovin  signor  gentilmente  molesto 
TjO  tragga  al  suo  palazzo ,  e    in  quella  sede 
Dai   mecenati  i  simolacri  ei    vede  , 


X.  R^  i  grandi  innamerabill  difetti , 
Di  che  fieno  tacciati  Ì  Tersi  miei^ 
E  deformi  parranno  ed  imperfetti, 
Sebben  cpsa  perfetta  uomo  non  crei  , 
Veggo  che  dovrann'  essere  que'  detti  , 
Quelle  espressioni  9  eh*  io  fuggir  dovrei 
Di  replicare  tante  volte  e  tante, 

fieachè  giìi  spesso  le  abbia  u^ate  inoante 


e  A  N.T  O     Q  ir  1  N  T  0.  XlJ 

Quel  glòbo  sempre  grande ,  ampio  ,  leg«* 
Maestoso  ,  ammirabile ,  ed  ardito  (  gero  ^ 
Quel  celeste  purissimo  sentiero  , 
Via  del  ciel ,  via  de' venti  ,  alto  ,  infinito^ 
Ridente  ,  ameno,  insolito  ,  siocero  , 
Non  praticato  pria  ,;  non  pria  salito  , 
£  eh*  io  ripeto  in  ogni  yerso  quasi , 
Irriterà  de'  letterali  i  nasi  • 
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Questa  mOnòfónia ,  questo  pennella 
Intinto  sempre  nell'ugual  colore,  ■' t 

A  lungo  andare  infastidisce  ,  é  il  bello  > 
eh'  esser  vi  puote  non  trajspar.  più  fuqre*' 
Cosi  Torino  ,  che  all'  egual  iiyello 
Mostra  suoi  tetti ,  e  n'ha  vanto  e  splendore  « 
Ci  maraviglia  a  prima  giunta,  e  ppi 
Quella  uniformità  par  che  ne  annoi  • 

4 
Conesco  l'error  mio,  ma  il  nàto  afTetto^ 

Ond'  è  la  mente  penetrata  e  scossa  , . 

Essendo  uguale  ,  ugual  rende  il  concetto  ; 

Qual  se  in  Uuto  un'ugual  corda  è  mossa, 

0  se  occhio  vegga  aempjre  uguale  oggetto 

D'immagin  sempre' Verd^  o  sempre  rossa ^ 

Onde  il  §uon  stésso  dàlia  corda' sorge, 

£  sempre  ugual  la  vista  il  color  scorge. 


JX4  e  A  K  T  O 
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A  mancamento  ancor  sarammi  ascrìtto» 
Che  tutti  io  faccia  ali*  Entusiasmo  lìgì^ 
Come  se  que* ,  di  cui  per  me  vien  scritto  ^ 
Che  ammirar  gU  are  ostatici  prodij^i. 
Fanatici  chiamassi  ;  il  che  al  diritto 
Intendere  si'oppon  ,  poiché  in  Parigi^ 
£  dappertutto^  ove  il  pallon  fu  visto. 
Fé  di  seguaci  e  ammiratori  acquisto» 

6 

La  tiovitade  ed  il  valor  di  Ini 
Alta  destaro  e  meraviglia  e  gioja; 
Quindi  nacque  il  desio,  la  cura  altrui  ^ 
Perchè  bambina  ancorar  arte  non  miio)a« 
La  compiacenza  e  l'interesse  in  nui 
Di  Sugar  Tatro  obblto,.  che  tutto  ingoja  ^ 
£  ad  util  nostro ,  a  nostro  onor  serbare 
Le  insigni  cose  y  a  me  pazzia  non  pare . 

7 
Anzi  io  la  chiamo  gloriosa  e  degna 

Impresa ,  e  d' ogni  gentil  core  figlia  ; 

Tale  è  il  favor ,  che  a  rinnovare  impegfta* 

Il  globo  ,  e  ritentar  Faere  consiglia  : 

£  r Entusiasmo,  eh* ogni  frenò  sdegna  ^ 

Coopera  egli  pur,  corre,  bisbiglia. 

Onde  il  globo  alla  fin  sull*  aere  imperi  y 

J&Ia  di  lui  cor  gentil  non  ha  mestieri . 
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Che  già  lo  iQyita  il  pubblico  vantaggio ^ 
E  la  gloria  immortal  del  patrio  suolo  » 
£  in  lui  deir  Entusiasmo  il  caldo  raggio 
L*  ardente  impazienza  accresce  solo  ; 
Ma  per  difesa  mia  ciò  basti  al  saggio  y 
Ch'io  senz'altro  pensier,  senz'altro  duolo^ 
Di  che  la  musa  è  naturai  nemica , 
Riprendo  il  filo,  e  chi  vuol  dir  che  ^ca . 

9 
Enfror  Vatì^x  i  cittadini  tutti 

Ardono  intorno  al  desiato  impegno; 
Vanno  scorrendo  per  le  strade  i  putii 
E  d'allegrezza  e  di  desio  dan  segno  ; 
Soventi  insieme  in  un  drappeì  ridutti , 
Come  lor  detta  il  fanciullesco  ingegno  , 
Gridano  :  viva  il  globo  ,  e  mano  a  mano 
Battono,  replicando  il  verso  strano  . 

ro 
^on  han  le  verginelle  acerbe  e  gajo 
Altro  ^nsiei^o  che  à^X  ^oho ,  e  volte 
Alle  giovani  madri,  alle  freseh'aje. 
Fanno  richeste  molto  varie  e  molte  j 
Poi  fra  le  mense  e  le  oziose  ba)e 
Dicon:  vedremo  ancor  le  vie  non  colte 
Dell'aere  aprirsi  un  novo  globo  ardito^ 
£  spettacol  recarci  or  si  gradito  ? 


ii 
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Giovani  dqniye  anch*^esse  al  beli*  ordigno 
Pensando  ,  che  si  alzò  con  tanta  possa  > 
Con  un  leggiadro  e  tenero  sogghigno 
Faiesan  fuora  V  anima  commossa  ;  . 
Ed  allo  sposo  amabile  e  benigno 
Rammentan  spesso  quella  mole  grossa  , 
Cui  fu  dato  arrivar  là  ,  dove  ancora 
Altri  giunto  non  era  insino  ad  ora  • 

Le  vecchie  .;pur  si  colmano  di  gioja, 
Sperando  di  poter  ringiovanire  , 
Se  fia  che  la  bambina  arte  non  muoja  ^ 
E   al    ciel  possano  gli    uomini  salire  , 
E  la  più  schifa  balbettante  ancroja. 
Gentil  donzella  debba  comparire. 
Come  sperava  già  V  antico  Esone , 
O  quella  vecchia  del  Penlamerone.  (m) 
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Il  popolo  con  giubilo  rammenta 
li*  insolito  magnifico  piacere , 
E  i  palpiti  e  queir  estasi  contenta 
Natagli  r  ampia  macchina  in  vedere  ; 
Né  v'è  chi  gran  desio  nel  cor  non  senta, 
E  non  mandi  dal  petto  alte  preghiere  , 
Onde  si  ottenga  lo  spettacol  grande 
Ammirando  fra  T  opere  ammirande  . 


'*..      .     ■.'     . 

lì  replicar  che  prìncipi  e  signori 
Faisno  di  lode  airammirabil  nave 
È  un  tacito  esortar  ,  che  si  tìiiglion-,' 
È  un  far  foraggio  a  chi  di  esporsi  pare  ^ 
È  un  offerir  protezlon ,  farori  , 
Senza  de*  quali  Ogpi  alta  impresa  è  grate  ^ 
È  un*  eccitar ,  che  si  ritorni  all'  opra 
Dà  thi  con  timor  saggio  vi  sì  adopra  •  '  ''^^ 
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Gli  imlusf ri  osserva tor  della  natura 
Per  amor  d'  altri  globi  ,  e  di  lor  fama  ,       ^ 
Per  appagar  senza  molesta  e  diira 
Spesa  il  pubblico  ardor  ,  la  comun  brama  ^ 
La  teoria  più  non  èssendo  oscura  ' 

Della  lor  forma,  e  ciò  che  alPaer  li  chiama ^  ' 
Di  minor  mole  si  pensaron  farli ^ 
E  air  inquieto  popolo  mo^rarli . 

i6 

"V'  è  chi  di  carta  il  breve  sacco  forma, 

■•0 

Chi  di  vesciche  di  vite! ,  di  bove  , 

O  di  qualunque  altro  animai ,  che  V  orma 

Quattro  fiate    imprima  al  lor  che  move  j  *" 

Ma  o  T'una*  é  grave  oltre  la  data  norma  ^ 

O  r  etere  sottil  dall'altra  piove  ; 

Pur  né  perehè  svapora  ,  o  jperchè  pesa  ,  * 

Men  tentata ,  e  aiett  fervida  è  1*  impresa  »-         -" 


%lS  e. A  K   T  • 

Come  prode  guerrier  d*  intorno  chiuso 
Dair  oste  armata  ,  e  più  non  vegga  scampo  , 
Non  trema  9  no ,  ma  tutto  pone  in  uso 
Suo  studio  e  forza  5  e  vii  non  cede  il  campo  ^ 
Cosi  messi  costor  dentro  al  non  yso 
Impegno  ,  avvegnaché  trovino  inciampa  , 
Kon  desiston  dalPopra^  e  ognun  s*  avanza  - 
Con  più  coraggio ,  e  con  maggior  speranza  % 
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O  cartai  di  Parigi ,  ed  o  beccai , 
Voi  ridevate  del  costoro  ingegno , 
Poiché  di  cose  non  vendute  mai 
N'avevate  buon  prezzo ,  ed  anche  il  pegno. 
Io  non  so  dir ,  che  scritto  noi  trovai , 
Quanti  allora  palloni  etemo  segno 
Fur  di  virtute  ,  e  d^  ignoranza  quanti , 
Che  là  pur  v*  hanno  i  saggi ,  e  gV  ignor«inti . 

\      Ma  tutti  V  Entusiasmo  avea  compreso 
Keir  inquieto  suo  caldo  desio  , 
E  tutti  aveva  alla  grand'  opra  acceso , 
'Che  grande  è  ciò  ,  che  s'  avvicina  a  dio } 
E  chi  rampiez2a>  e  chi  materia  e  peso ,    • 
E  chi  forma  variò,  tal  che  ne  uscio 
Moltiplicato  il  globo  in  mille  guise  ^ 
Sì  che,  Yulcan  maravigiiando  rise  . 


QUINTO*  USI 

Or  di  un  dotto  pittor  saper  dovete 
Il  bello  ingegiio  in  un  suo  globo  espresso) 
Ha  un*  altra  ^osa  pria  voi  sentirete  , 
Cbct  del  pittore  narrerovvi  appresso» 
Muse  y  questo  layor  mio  dirigete  » 
Cbè  vari  fiU  ordisco,  e  varj  intesso , 
Kè  vorre* ,  invece  di  un  bel  drappo  fino 
ISe  sortisse  un  optai  da  scappuceiiio  • 
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^i  che  Farlgi  ancor  non  avea  visto  ' 
Gol  foco  in  grembo  il  globo  all*aer  salire^ 
Ma  sol  d*  aria  indaniinabile  provvisto  ' 
A  sé  il  cammino  degli  augelli  aprirei 
Vulcano  9  ancor  fra  i  parigini  misto  » 
Di  cui  scorga  il  vivissimo  desire  ^ 
Eccitar  Mon^olfier  risolve ,  e  lui 
Qui  indurre  a  rinnovare  i  globi  sui* 

Presente  Mongolfiera  più. facil * spefa ]^ 
eli*  uom  tenti  1*  onde  perigliose    e  uove  ^ 
£  sopra  mole  poderosa  altera 
Sua  vita  al  vento  confidar  si  prove  : 
Ali  or  per  tema  la  celeste  scbiera 
Tremi,  e,  la  fronte  si  percola  Giove* 
Cosi  pensapdo  ad  Annonea  ritorna  ^ 
B.a^'^d9  come  luco  allor  che  aggiorna  « 


^^rtvato  deir  umana  spogUaT 

P**'*     .  ^  suo  piacere  or  veste  y  or  spòglia  5 
^*  ^    setopr^  manti en  qual  lauro  il  verde^ 
^"f  ^  trova  in  la  paterna  soglia 
^/i«r  sul  globo  ,  intorno  a  cui  disperde 
V  cart&S  e  taffettà',  gomma ,  e  misure ^ 
Qad'  escan-  moli  &cili^  e  secnre  .  '      * 

A  lui  rivolto  il  dio  Vulcan  :  che  ùu  f 
(  Disae  )  che  volgi  nel  divin  cervello  ?• 
Sappi  chSo  son  Vulcan  se  tu  noi  sai, 
Tuo  precettore  insieme  e  tuo  fratello; 
Perchè  t*  arresti  ancor  ?  Perckè  non  vai 
A  ottener  in  Parigi' onor  novello  ? 
Là  rinnovar  tu  dei  gli  alti  prodigi, 
A  Parigi ,  a  queir  u^ica  Parigi . 

Emulatore  nelV  industre  ordigno 
Già  fu»  Cartesio  a  te  co'  i  due'  Roberti  , 
Ma  come  il  foco  sia  cosi  benigno 
Reso  da  te  vanno  i  pensieri  incerti . 
Escon  si  come  da  canoro  cigno 
Gli  applausi  intanto  da*  poeti  esperti  ,- 
%  sì  spandono  misti  ai  carmi  i  voti  ^  • 
Sia  sol  per  grido  son  .'tuoi  globi  noti  . 


^  Jf  I  IT  T  Ò  •  Tit 

a6 
Vorrai  ^tii  dunque  render  vana  adesso 
Xa  preghiera  comun  ^  la  comun  brama  ? 
Vedi  che  T  accademico  consesso   . 
Di  un  globo  novo  alF  opera  ti  chiama  j 
Odi  il  popolo  9'i  principi  9  il  re  stesso 
Te  bramoso  esaitar  ^  vedi  la^Famà 
Al  mondo  tutto  l'arti  noto  e  chiaro  ; 
Ora  che  indugi  più?  che  più  ti  è  car^? 

Non  la  comune  e  pubblica  ti  spinge 
Giocondità  y  né  il  genecal  vantaggio  , 
A  che  i\  dover  della  natura  astringe 
Ciascun  mortale  ,  cbte  non  sia  selvaggio  ? 
£  r irochese 9  è  il  barbaro,  che  tinge 
£  fora  i  membri^  -e  fa  agii  estrani  oltraggio^ 
Che  le  heWe  imitando  occulta  altrui 
I  diletti  (se  n'  ha  )  sol  noli  a  lui  • 
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S^parve ,  ciò  detto  ',  e  luì  «per  gvaW  èèslo 
Lasciò  vagante  coli'  incerta  mente  5 
£  scosso  aliin,  quasi  da  sónno,  é  'tin  dìo  , 
È  pure  un  dio ,  sclamò  ,  eh*  ebbi  presente  ! 
Che  risolvo  ?  che  fo  ?  quel  dubb^io  è  '1  mio  ? 
V'ha  chi  mi  vieti  andar  ?  chi  noi  consente? 
No  ;  il  nume  -,  la  ragion  ^  Toner ,  gli  amici 
iDicon  ch'io  vada^  e  tu  >  mio  cor,  che  diici  ? 


AH  sì ,  tu  pure  a  ricercar  mi  esorti 
Più  oppcrtuno  teaJtra  al  paio  lavoro  . 
Ma  la  patria  ?  ma  il.  padre  ?  a  che  mi  porti, 
itimol  del  bene  altrui  ,  del  mio  decoro  I 

10  lascio  il  padre  ,  è  ver  ;  ma  l^i  conferii 

11  dir  eh'  io  vado  a  merltaF  V  alloro  ; 
Lasciar  la  patria  ancor  à  mio  consiglio  j 
Ma  per  tornare  a  lei.  più  iHust^  figlb  •- 

3o 
Cosi  dicfa;  poi  r«^unò  di  cartai 
E  di  tela  di  canape,  e  di  gomma 
Quanto  tastar  credea ,  che  pria  eh?  ei  paste 
Ciò  che  gli  è  d' uopo  nel  pensiero  aieonuni* 
Cullasi  al  genitore,,  il  qual  cospa^ta 
Ifi  dolore  la  fronte  e  gioja  sqmma. 
Stretto  ,  piangendo,  il  caro  figlio  abbraccia; 
Seguati  il  ciel,  dicendo  ,  in.  ogni  tjraccia. 

4^1  \oQn  Giosefo  suo  fr^tt^I  cu^incn»  - 
Stefano  dice  ,  ohe  pejp  Jw  non  resti 
Dal  primiero  plausib^e  fervore  , 
E  a  migliorar  \^  maicchina  si  prest^ . 
Quanto  scc^rire  a  re^dejlfi  migllove  ,    • 
Quiinto  al  grand' uop9  immaginajr  s^re«t^^ 
Calcola,  poni  a  sperimento  ,  e  ppi 
Pvtecipe  mi  fa  de'  «tudj  tupi  : 


Io  pur,  se  cas^  fitrpvar  potesti 
Onde  perfetto  ,  ogni  i^ltro  ostacpl  vintq  p^ 
Rendere  il  gipbo  ,  scciverpUi  t  or  cessi  f 
Cessi  il  duol  9  eh*  io  ti  veggp  141  ^e>^  pii>Lf9« 
Cosi  f^/1  piando  e  gli  ainososi  amplessi  « 
Dalla  famiglia  e  d%gli  amici  cinto  ^ 
Staecasi  Moi^olfìer ,  V  anio^  piena 
D^amoi^/  di  Afes^,  e  di  soave  pena.    ^, 

33 
Sta^i^tl^  e  monta  il  preparaio  tocclit^ 
Sopra  quattro  disposto  agili  ruote; 
Vulcàn.,-  cbe  a,ujcora  il  tremulo  ginoccUio 
£  il  cYìxx  canuto  e  le  seniluanze  note 
Mentìa  ,  Vf  secoj  1114  gli  oreccliì  e  rocchio  ^ 
Fin  che  la.  poire  e  io  siiidiaT  sì  pnot^ 
Scorgere  ed  n^collSLt ,  stancano  in  tanta 
I  parenti  e -gli  amici  in  mejsfo  al  piantai* 

34 
Vedirr  Barìgi  al  trapiQntar  del  so1«   * 
Sterno  conta  ^  è  il  suo  ci^nunino  efiVf tl^^^ 
Che  in  ?i^  raminghe  pamifiinar  gli  duole.^ 
Ore  la  noltfs  sue  grandmale  metta  • 
Segue  ì\  ca^piiiino  »  e  in  ungili  pvo{e 
Prega  il  compagnp ,  che  h  n|a^  perfètta; 
Con  es8o,ad9pri.>  <t  il  senn»  sit^  e  sagace^ 
Qiiand^  ei  rizuiorer^  In  muìf  4ttdvev 


,■»' 
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Se  «me  il  cammino  ,  ma  la  fama  giunse 
Nunzia  veloce  del  bramato  arriva. 
Stimolo  allor  di  bella  gloria  punse  , 
E  tutto  rese  il  popolo  giulivo  ; 
ISè  alla  sua  patria  mal  guerrier  raggiunse 
Già  per  molt'anni  in  Tunisi  cattivo  , 
Sì  desiato  >  sì  aggradito  ,  e-,  accolto  , 
^uant'or  per  Mongolfi^sr  veggio  risolfo. 

3é 

Olà  all'  ameno  utilissimo  passeggio 
I^a  partenza  del  sol  la  gente  invita 
Nell'ardente  slagion ,  di  cui  non  veggio 
XiSL  più  nemica  dell*  umana  vita  ; 
Già  cede  Febo  a  mille  soli  il  seggio, 
phe  colla  bella  faccia  scolorita , 
E  col  dolce  languor  destano  a  mille 
pi  più  cocente  ardor  rive  faville  . 

37 
L'arido  polveroso  apapio  cammino 
Con  arte  industriosa  ammorza t' era , 
Tanto  cbe  al  ciel  mai  non  salia  vicino  , 
Smovendola  il  destrier,  la  polve  nera 
Strage  degli  occhi  e  del  vestir  più  fino  5 
Onde  P avvicinarsi  della  sera, 
lia  via  spedita  ,  e>  Mongolfiero  atteso  , 
il  jsolito  piacer  più  caro  ban-reso  *. 


i  "* 
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AÌÌOT  su  la' ridente  amena  vìa,       .    * 
Donde  il  novello  Dedalo  s'attende. 
Velocemente  il  popolo  s'  avvia  ,  '  ' 
Lasciando  le  moltiplici  faccende  • 
Donne  e  fanciulle  ,  e  gioventù  natia  ^ 
Che  in  reciproca  fiamma  arde  e  s*  accende  ^ 
Il  destro  lato  ,  e  il  manco  orna  e  festeggia  ^ 
JS  in  magnifico  e  lungo  ordtn  passeggia. 

39 

Le  vaghissime  vesti  profumate 
Ornano  i  snelli  corpi  9  e  i  bei  sembianti  i 
BriHa  la  fresca  generosa  etate  , 
£  par  che  i  pregi  suoi  cogli  occhi  vant{  • 
Qui  vedi  intomo  alle  bellezze  ingrate 
Volger  zerbini  le  papille  amanti , 
Là  dolcemente  1*  amoroso  foco 
Spiegarsi  un  V  altro ,  ove  permetta  il  ì(^p . 

40 
Questa  è  fa  reggia  dell* amor,  diresti. 

Amoro,  amor  risplende  in  ogni  viso: 

Kegli  sguardi  girevoli  e  ne*  gesti 

Movesi  amor,  amor  ride  nel  riso. 

I  tronchi  motti ,  e  fé  leggiadre  vesti 

Spirano  amor,  che  in  ogni  core  è  inciso  ^ 

Onde  più  vaghi  né  più  cari  mai 

Trofei  d*  aqwr*  sott*  altro  ciel  Vedrai  . 


Ili  CAUTO 

Fan  già  le  ninfe  >  anst  le  dee  ffat>ae^ 
.  Pa  i  ricchi  plaustri  m'aesfosa  mostra  > 
Involte  e  adorne  .de*  pLè  vaghi  arnesi , 
Di  cui  Farte  si. pregi  «  l*étà  nostra  ; 
Per  gemme  addenti  e  per  rubini  accesi 
X^alfa  bellessa  lor  splende  e  s^tonostra^ 
£  i  rapidi  bel  lìssiilii  corsieri*     • 
Vanno  del  bello  e  dolee  incaréo  «Iteri  *^ 

Volano  istemo  ag;li  indorati  oarrì 
Xe  grazie^  i  tozzi  ,  ed  il  'gentil  eostUmt^f 
Gli  amoretti  svola^sisno  bfnarrt 
Quai  leggiadre  fa^faUe  intof^n^  al  lume  ; 
Ma  non  iìa  ^  che  per  me  tutto  si  .narri- 
(  Che  tanto  il  plettro  mio  già  non  presume) 
Ciò  che  di  bello  e  d^anipmiraHl  quivi  ■ 
Scorgasi  ij^jresti  ^  e  in  Tolti-  ameni  e  divi  * 

Per  allungato  e  doppip  giro  vnnno, 
E  ritornano  i  coccbi^ia  vario  corso  j 
Fra  questi  alcuni  di  tre  coppie  fanno 
Pompa  regal  sul  maestoso  corso  i  . 

J  superbi  destrieri  agili  stanne 
Di  bianche  spume  logorando  il  morso 
Che  li  trattiene  a  respirar  Tauretto 
Schive  intorno  Vftlantt  e  lascive^tte  • . 


44 
Questo  ,  diresti ,  è  un  popolo  corrotto 

Fra  le  mollezze ,  le  lascivie  ,  e  gli  agi , 

D*  ozio  soltanto  ,'  e  di  piaceri  ghiotto  , 

£  di  vizj  superbo  ,  e  di  palagi  ; 

Qui  di  Gomorra,  è  dì  Sibari  indotto 

È  il  costume  negli  animi  malvagi , 

Qui  tra  lor  fanno  misero  contrasto 

Yli  scfaiayttude  ed  orgoglioso  fasto  • 
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Pur  da  questa  Città  ,  da  questo  genìe. 
Che  tanta  Ingtembo  morbidezza  or  9Gtt% 
Repubblica  uscirà  così  possentir. 
Che  ne  tremano  ì  regi  delia  terra  ^ 
£  di  sua  libertà  si  fiera  e  ardente  , 
Che  con  invitta,  inesorabil  guerra 
Al  suo  voler  (alti  riduce  i  suoi 
2f emici  prima  ^  ammiratori  poi  • 

•  46  • 

Ma  di  lontano  già  spuntar  si  mira 
Giovin  signor  d* acre  puiledrd  in  sella. 
Che  dalla  faccia  ,  e  fuor  degli  occhi  spir« 
Gioconda  venustà  ridente  e  bella , 
£  via  galoppa  ai,  che  tener* ira 
Lascia  nel  cor  di  questa  nin|a  e  quella  ^ 
Che  presto  ,  ahi  troppo  !  agli  occhi  si  dileguai 
E  fuora  che  il  desiio  non  è  chi  H^aegua  • 


XaS^'  CANTO 
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L*  ardente  corrldor  col  duro  mor^a 
trattiene  alfiu  dove  di  amici  vide 
Baccolto  stuolo  jche  in  mirar  suo  cof3o< 
Sì  maraviglia  9  e  di  piacer  sorride  . 
Arriva  MocgDlfìer  j  lor  dice  ,  e  corsa 
Ha  questo  mio  cavai  ,  delle  numide 
Bazze  buon  figlia,  in  meno  di  mezz'ora 
Quattro  miglia  di  strada  ,  o  cinque  ancora» 

48 
Quivi  incontrai  quel  Mongolfier  pregiato  ^ 
li  vidi  ,  lo  conobbi ,  e  innanzi  a  quello  y 
D'ambe  le  parli  il- mio  corsier  spronato  > 
Bapido  mossi  qua!  fuga.to  augello; 
jS  il  lieto  annuuziio  a  voi  prima  ho  recato^ 
Che  uniti  vidi  nel  gentil  drappello. 
Intanto  intorno  a  lui,  perchè  s'intenda^ 
AVvien  che  un  grosso  circolo  si  estenda. 
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VengoJi*  staffieri  dai  vicini  cocchi , 
Che  il  signor  loro  pur  vorria  sapere 
CÀò  ch'egli  rechi  I  e  spalancati  gli  occhi 
Tiene  il  popol  minuto  per  vedere  , 
E  lui  preme  con  impeto  ai  ginocchi^ 
Ond'  egli  grixia  r  arriva  Mongolfiere  : 
Si  che  a  un  tratta  distendesi  veloce 
Per  la  bgcca  d' ognun  l' amata  voce  .     _ 


Q  r  I  if  T  a .  ra^ 
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Ma  n  clangor  già  delle  sonanti  tromliè, 
H  correr  de'  cavalli  frettoloso , 
Più  che  scagliati  ciottoli  da  frombe  , 
E  il  gitlo  delle  fruste  strepitoso 
Fanno  cKe  intorno  il  bel  nome  rimbombe 
Di  lui  ,  else  giugne,  e  sta  nel  cocchio  ascoso^ 
Mentre  drappel  di  gioventù  gioconda  , 
Io  precede  ,  lo  segue ,  e  lo  circonda  ; 
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jy't  qua  di  là  dal  maestosi  sreggt 
Porgon  la  testa  fuor  dive  e  signori 
A  mirar  Vui,  che  di  novelle  leggi 
Grava  natura  ,  e  di  novelli  onori  - 
Bella  a£&bilifà  tn  signoreggi , 
Non  fu  ,  superbia ,  i  lor  leggiadfri  cori . 
Passa  il  grand' nom  fra  due  doppie  colonne 
Di  ricchi  plaustri  ,  ove  son  dee,  non  donne. 

Stefano  passa,  e  di  rossor  modesto 
Tinge  le  gote  ,  e  tien  la  faccia  bassa  ; 
Xe  dee  dal  trono  d* ostro  e  d'or  contesto 
Salutan  lui,  che  le  palpebre  abbassa; 
E  fra  questi  gentili  applausi ,  e  questo 
Onor  d'accogli  mento,  umil  sen  passa, 
Biconoscendo  sol  coi  molti  inchini 
Quelle  divinità^  ^uei  ciltadini. 


tio:  €  A  X  f  ^ 
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19'Dvelìa  amico  sttiol  di  cayalien 
B addoppia  R  primo  ,  che  ali*  iaccmtro  àado^i 
£  su  i  Vizzasri  e  fervidi  destrieri, 
Tin  entro  alla  città  Tonor  serbogU» 
Cosi ,  Parigi ,  gli  in  eliti  aifatiieii 
Con  grandezza  sol  tu»  YÌ8p»ttir  e  accogli  ^  . 
Si  ehe  sei  nota  alle  rimote  bande  , 
Jtfàgpanima^  g^entO^  cortese ,.  e  gsando'*' 

5+ 
S*^ avanza  Mongo^t&er  :  henfa-  dai  fiaochs^ 

la  gente  a  piedi  alla  città  s*  avvia- , 

Il  numero  di  cui  non  fia  che  manchi  ^ 

Tant^^è  il  popolo  e  i  cocchi  in-  quella  vìa  ; 

Sofiron  gli  impazienti  y  i  vecchi ,  e  v  stanchi. 

Siedono  varie  ninfe  ^  altri  il  desia  ; 

Siedoho  gaje  su  ì  marmorei  seggi 

Vezzose  al  vezzi ,  e  intrepide  ai  motteggi». 
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Altri  in  drsparte  vuol  fermarsi  al<{uaat^ 

Fin  elle  il  numero  ceda'  e  lasci  loco  ^ 

Altri  sdegnoso  tirasi  in  un  canto  , 

Ma  più  sdegnoso  ancor  vi  resta  poco  f 

Quelli  di  Hongolfier  parlano  intanto. 

Questi  dei, globi  a  coiraria  o  col  foco  ^ 

Lenta  nella  città  la  folla  arriva; 

Stefano  inoltra  fr»  gli  applausi  ^  e  i  ?i^a  •• 
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Entro  la  porta  4eir  albergo  entrato 
Ancor  non  €teL ,  che  un  aignore  assiso 
Sopra  ricco  destrier  si  vede  a  lato 
Di  altero  aspetto  e  prineipesco  viso; 
D*  oro  gVi  sproni  ayea  :  d*  oro  fregiato 
Era  il  morso  ed  il  fi*eii ,  splendea  dtrìsòr 
Il  fulgor  delle  gemme  in  brìglie  e  in  sella , 
E  gran  rete  peodea  candida  e  bella  • 
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Mista  àUs^  parità  di  'nn  te^iò  aspetta 
Vìrll  gli  ride  gioviaezai  iH  voltò  ;  •  •-■ 

Piccolo  stuolo  a  eoTfeggiarlo  eletto 
Agli  omeri  di  lui  stava  raccolto.: 
Forse  tale  infiammò  d'Antiope  il  petto 
'D^VlìBse  il  Bgìià,  che  alfa  caccia  volto  ^ 
Essa  conobbe  ^  e  a  liìi  negli  òccbi  lesse , 
A  che  venisse  ^  e  di  che  foco  at4esie. 
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'  Rifoìgi ,  Mongolfief ,  (  si  gli  dieea 
In  atto  in^em  cortese  e  imperioso^ 
Rivolgi  il  pie  the  facile  scendea 
A  trattenerti  tn  qneste  muta  ascosa  f 
Non  lungi  è  li  mio  palagio ,  e  si  dovea 
€o1à  tosto  pet  te  cercar  ^riposo  ; 
Che  tu4  virtù  n^è  degna,  e  tua  possranaÉii^ 
t  ngn  questa  ^  tax  ^ueUa ^  é  U  tiM  sUàWr 


Jì3a  C  a  K  Td 
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E  ta  liberamente  usar  dovrai , 
Come  di  propria  ,  della  mia  magione  ^ 
Che  riverito  al  par  di  me  sarai , 
E  conosciuto  al  par  di  me  padrone  : 
Or  più  non,  indugiar  Z  perchè  pur  stai  ? 
Stefano  "rinto  dal  gentil  seivnone 

Volca.  di,  cocchio  scendere  ,  volea 
Cosi  onorarlo  ^  ed  ei  lo  trattenea, . 
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Nezi- scender ,  disse  ,  o  se  pur  scender  vuol- 
l^romettimì  da  pria  di  yemr  meoa^ 

.  Stefano  pur  pogli  umili  atti  suoi 
Kispettoso  rifiuta  andarne  seco  ;. 
Ma  gli-  addoUL  motivi  abbatte  poi 
11  giovin  prence y^-oxid^el  sclamò;  son  Ucty-, 
E  son  tuo.  prigionier ,  se  sì  m' imponi  , 
Te ,,  signor  ,^  seguo  ,,  e  tu  di  me  disponi.. 

6< 
Tutti  di  allegre  voci  e  suon  di  manL 
Gli  archi  allora  ecchegglar  dell' edifizia 
Che  del  ricco  garzon  n<}n  furon  vani 
J  caldi  voti  e  P invitar  propizio. 
Stefano  dìqe  a  lui  r  ch'io  m'allontani- 
Da  te,  signor,  né  dal  tuo  grato  ospizio^ 
I^on  sarà  mai  ;  che  sen^pre  in  cor  mi  fi^-  • 

-  Tuo  lìiyor  sculto  ,  e  la  basswza  mia^ 


Mosse  V  eroe  >  coisi  dicendo  »  e  umilr 
Dentro  la  fc^la  andar  volea  tonfuso- 
DJetro  la  scorta  del  signor  gentile  ; 
Ma  ir  modesto  pensiero  andò  deluso  • 
Cosi  ciascun  seguendo  il  proprio»  stile 
Fuor  mostrala  il  valor  nel  petto  chiusa^ 
Così  la  forza  alla  virtù  rendea 
Quel  Imne  ^  e  ^ell'oiior,  chertcevea. 

6enerÒ6o  desfrier  quivi  »*  appresta 
Biecamente  Addo)>bato<y  ond'evvi  9a<glia^ 
Fan  di  novo  Wx  queW  anima»  modesta 
To'  ubbidienza  e  Y  umiltà  battaglia j^ 
Ma  sale  alfine^  e  al  destro*  ìaiò  ei  resta 
Di  quel  signor,  ci»  ih  questo  istante. aggna»^ 
I  pocbi  insigni y.  onde  la  storia  scrive,  ^  glùt' 
Cbe  le  sciente  ooorara  ira»ìli  e  schive  • 
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Gmisì  arriva  al  "bel  palagio ,  ina  cui 
Entrò  col  suo  signor  Mongoliier  degno  ; 
Molti  là  dentso  pur  segpitan  lui 
Con  indiscreto  o  invidioso  ingegno  f 
Corron  scudieri  ad  onora»  colui  , 
Dì  che  la  compagnia  non  ebbe-  a  sdégnO^ 
lì  signor  loro  9,  e  colle  ceree  faci 
Caccian  X  ombre  ing,ann«volL  e  fallacia  . 


j34  c  a  ir  t  a 

Gli  occhi  d*  iiltorno  alla  gran  mol^  gira 
Maravigliando  Mongolfier  ^  cbe  unita 
A  gran  ricchesia  alta  bellezza  mira 
D*  archi  e  di  marmi  »  che  a  guardar  lo  lavifa» 
Passò  per  ampio  ingresso ,  é  in  quelkx  ammira 
La  ricca  Tolta  in  dodici  partita 
Archi  superbi ,  contra  cui  percote 
L*aria>  e  ripete  le  p ili  basse  ixt>te« 
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l'oi  sotto  gli  alti  portici  fbrmosst^ 
Che  tutt*  intornio  a  un  ampio  Quadro  stanno^ 
£  in  ogni  aspetto  amo  numerar  puossì 
Cento  archi ,  e  il  dóppio  di  colonne ,  eh'  hanno  ; 
Quattro  di  queste  in  ogni  angol  piautossi^ 
Bove  per  pia  sostegno  all'  uopo  homo  , 
"E  son  di  marmo  colorito  e  bello , 
l>  il  pavimento  à  pur  hììo  di  i|ikIIo  • 
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L*  occhio  marsTigliato  iàdriseza  al  tetti»  > 

Ha  la  notte  TÌ6tò  di  ben  redere  ; 
Però  conobbe  con  stto  gratt  diiet^ 
Che  slmolacrì  stannoyi  a  gtaeere. 
Ah  se  '1  dì  fosse  l  in  variato  aspetta 
Veduto  trrebbe  con  maggior  piacer» 
Statue  per  arte  di  non  ùm41  preSzo  -, 
E  gr^  rsal  di  «édro  a  q«eUe  in 


60 
Mei  èe^  (orclkt  il  ehiaror  mo-or  ni  dO^f & 
Fin  eolassù  ,  doTe  il  pia.  beri  si  mocomle  ;. 
Ai  portici  M  ToJ^e  ftnieoni'y .  e  guate  y 
Che  ampift  scala  ad  oigni  angolo*  rispande^ 
£  queste  scale  son  4a  «goal  facciata^ 
£  di  egual  maestà  »  che  n  cotifbod» 
Còlla  ricebezza,  etstensioB  ,  lavora^ 
£  un  vestiboi  si^fba  iaduce  a  loso* 

D'aittbe  le  parti  ,  ore  a  salir  s^iafim 
Fn  due  colon Dfet,  un  stotulacto  v^^ra 
Di  manao  eàndÀdàSMnio  ^  ohe  offrisi   .       .    t 
Deir  arte  .atikttatrìce  inuEkiagia  tera  jf 
Jn  altc^  piedestal  ^iyi^ipparia 
Re^l  Bgur»  doiceateoie^  4iten^  , 
£  un  aureo  écritto  sotto  ai  ptè  dtce»^ 
Cile  ancor  nel  sas$^  TOLOMMEO  vivrai  «-  . 

Questuerà  al  dritta  lafa;  al  lata  isanc# 
Sopra  e|^l  bdse-  not  ca^alier  romano-    ■-    - 
Jl  marmo  rappresentai  al  di  eui  .fÌAnca 
Molt^ora  offirè  utKx  scrigno^  alla  su»  ■uim»^ 
£gli  ne  oiofte  li  Persie  e  fraaoai' 
I  carmi  ^  e  i  ììhri  f  ond*  è  coperto  il  pano  > 
Ib  mezza  ai  quali  appaiono  Tsrgatr 


ir 
Ma  sàie  MoAgolfìer  col  siiO' sìgnorir 

Tra*l  corteggiar  deVnùmerosi  servi  ;. 

Tutti  mirar  non  può,  cui  tanto  onorar 

Per  etoriia  meòaorià  iri  ai  sem  ; 

Jilolti  però  ne  scorge,  e  di  valore 

Xsser  qae' marmi  si ,  ehe  Tossa  e  \  nervfjr 

£  muscoli  sottili  espressi  vedey 

Che  veri  corpi  d*  uom  quasi  U  crede' . 

Frar'cosl'  belle  marariglìe  e  tante  y 
£  fra*Ì  fulgor  delle  notturne  faci 
Tacito  ascende,  e  spinge  il  guardo  innanfe 
Stefano ,  e  tra  sé  dice  :  oh  tu  mi  piaci , 
Oh  ti  ammiro ,  gran  mole ,  ore  per  «Quante 
Parti  io  mi  volga  son  Iteltà  veraci. 
Ma  più  in  questa  per  cui  si  scende  e  sale 
Begina  3»la  di  tutt*  altre  scale-  * 

0ionge  poi  dove  ili  un  ripìatio  cinta 
D'  altre  colonne ,  e  statue  ,  ed  archi  in  una 
La  duplice  salita ,  in 'cui  fu  vinto 
X*  imn^agìnar  dall'  opra  ,  ancor  si  aduna  ; 
Quinci  r  oscuro  orror  di  notte  è  spinta 
Pili  che  d*^altrove  ,  ed  una  luce>  bruBa^ 
Pa  d'intorno  conoscere  le  cose 
Magnifiche  ugualmente  ^  e  portentose  - 


Q  V  I  s  T  :0*  tu 

'Qui  tre'  scolpile  imuiaginì^  che  Bi^àfy 
Hanno  distinta  Stefano  FaTyida>y  -' 

£  son  di  tali  ^  dal  cui  cor  mercede' 
£  stima; ai  saggi  non  fu  mai  divisa . 
L'  efiBgie  di  colui  prima  <}ui  vede  , 
Di  cui  Fiacco  e  Mikrone  in  alta  guisa 
Scrissero  ^  e'in  suon  miiabiU  e  facondo '^ 
D*  AUGUSTO  io  dico  imperador  del  xiM>ado  » 
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Sorgegh  incontro  il  decimo  LEOl^Tfit 
Principe  del  cattolico  governo  , 
Carico  il  capo  dt  ben  ire  corone  , 
Quasv  re  \n  cielo  ,  in  terra  ^  e  nel  l' inferno  > 
Quinci  gli  è  messo  il  pas toral  bastone  , 
Quindi  ie  chiavi^  che  del  gaudio  eterno 
Schiuder  .van^an  ia  pojrta  ,  e  veste  il  manto^ 
Chiamato  sempre  intemerata  e  santo  v 
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Ma  fra  codesti  in  gigantesca  mole- 
Qua)  simolacro  gli  altrui  sguardi  attira  ? 
Chi  fia  costui  >  che  par  fra  gli  altri  lin  sole'^ 
£  attonito  ne  sta  chi  la  rimira  ? 
Mezze  e  tronche  trattien  le  sue  parole 
Stefano  ^  ^  il  pie  9  che  già  movea  ,  ritira  t 
L*  occhio  fermando  curioso  e  vago 
A  eonten^ar  la  co409€Ìuta  imotaga* 


j3ÌI  t  a  ir  ¥  ò 

Ha^gtor  cl«gU  altri  é  il  piedestal  au  col 
Il  maggior  sioiolacro  è  colà  posto , 
Kegio  diadema  orna  la  froìitè  a  lui , 
Che  agli  ultim*  Indi  pur  taon  fu  nascosto; 
Tanto  r  opre  9  Ìl  Vlldré  ,  t  i  fregi  sui 
L*  augello  nàeskaggier  portò  dkcoito; 
Fallade  ha  sedo  ,  i|tfasi  guida  al  trOnO  ^ 
£  k  paca  «  k  guerra  a  piò  gli  sono  # 

£*9ii««ti  ìl^uartodeéimo  LUrOI» 
Di  cui  per  duolo  e  per  amo):  non  dico; 
Che  impresse  profondissimi  vestigi 
Più  «he  il  primo  Francesto  ,  o  il  quarto  Enrica  s 
Europa ,  e  il  mondo  sa  y  non  che  Parigi  » 
Quanto  di  gloria  >.  e  di  conquiste  amico 
Monarta  fosse  ,  e  fosse  pur  uom  grande 
£  ancor  sue-  gesta  ai  popoli  tramando . 

Pieno  di  fl76i*e«za  9  e  d'allegrezza 
A  quella  vista  inaspettata ,  e  cara 
5ta  Mongolfier ,  qual  uom ,  che  gli  occhi 
A  veder  cosa  desiata  e  rara ,      (  avvezza 
£  si  fìssa  gii  sguardi  »  e  si  ne  apprezza  * 
L*  effigie  al  mondo  assai  famosa  e  chiara  , 
Che  immohllmente  a  contemplarla  resta  , 
£•'11  suo  signor  quasi  da  sonno  il  desta. 


dò 

Antor  d*  intorno  ì  nmokcri  osserra  f 
Che  iti  bianchì  marmi  tesperld  n^n  scolpio^        ' 
Di  color  y  che  ^1  saper  dalla  proterra 
Fortuna,  liberaros  e  daU*obl>lio  « 
Chi  le  selene  toì  faTOr  c^nsemi 
Ben  di  stato»  é  dégtio  kd  pinrer  mio»  ■ 
Sorpreso  Mòii|;olfier  lallenta  41  pasé9^ 
Ora  a  questo  nitfaado-^  ora  a  quel  aaaso» 
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Ma  il  prence  >  che  cosi  della  magione^ 
Come  del  cor  dell'  ospite  novello  » 
Rendesi  amato  ed  amabll  padrone  , 
Dal  concetto  stupor  ritrasse  quello; 
Kon  maneherà  ,  dlcea  nel  suo  sertn'òne  ^ 
Tempo  che.  tu  di  aniiaator  scalpello 
Quest'opre  osservi  e  queste  volte  ammiri; 
Intanto  di  costà  per  noi  si  giri. 
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Che  di  riposo  tu  bisogno  avrai 
Più  che  del  resto  >  se  pur  si  ti  piace  , 
Lungo  cammino  in  questo  di  fatt'hai> 
£  teco  pure  questo   tuo  seguace  5 
Nulla ^  cred*io^  ti  mancherà;  se  roat 
Pur  manchi ,  tu  ngn  far  come  chi  tace; 
Ma  di  me  ,  ma  de'  miei  disponi  e  chiedi  ^ 
£  di  averti  vicin  me  lieto  credi  • 
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85 
Gc^ì  dicendo  ,  a  ricche  stanze  essale 
Passalo  in  mezzo  ,  ove  i  bei  drappi  e  Tarte 
Fanno  il  looo  magnifico  e  reale  , 
£  a  finir  vanno  in  solitaria  parte  * 
Libero  il  globo  «qui  che  in  aria  sai* 
Stefano  fornù  con  sue  téle  o  carte» 
£  gomme  .e'taffettassi'y  e  quivi  intanto 
Al  riposo,  di  lui  riposi  il  canto . 

*  ■  ^*/r<  dd  Canto  quinta. 
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/  • 

Cceruleo  per  summa  lepis  potai  etfuora  ewrru» 

VXRGIL.   ^.  r.  Pk  3ij» 

A.  B.  6  O  K  B  N  T  O  • 

#   ■ 
PtccóU  e  innumerevoli  paltoni 

Coprono  un  giorno  intero  al  sol  U^Jaeìoìa^  '        * 
mille  ne  nascon  poi  confusioni 

Che  ta  musa  scherzevole  rintraccia  » 
uii  celesti  purissimi  halconi 
Tutta   la  corte  degli  iddìi  s*  affaccia 
Giove  permette  aW  uem  del  del  la  pia^^ 
J£  ciaschedun  ne  parla  j  e  là  desia  • 


jLìA  Mg^ta  madre  delle  tmàati^^  cose 
tJsa  crear  gli  ingegni  alti  e  sottili  ^ 
Onde  per  «sat  le  sciente  a-spOse  ' 
Escano  a  render  gli  uonfini  gentiK^ 
Ma  se  Sdncaelon  còlle  amorose 
Cure  non  v*  accostumi  i  giorni  umili  ^ 
Indi  lo  studio  ne*jbeg1i  ìirim  e  Tarte^, 
2^atura  inraii  T  in|;«gn)o -«IkMr  coinpf|r(«i 


*■ . 


A 
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Quanti  sagaci  fra  la  plebe  oscura 

E.B^i^  li^g^afollecifii  e  sicura 
Vincoli  lodati  ogni  volgar  disputa  ; 
Che  se  al  don  ddll^.  provvida  natura    ' 
Buon  padre  ,  e  lungo  studio ,  ed  arte  arguta 
Fortuna  upito  2^v.ease,  ipaigij^i  Q.  cl)^ù^ 
Splender  V;ed^i  ffi|  gli  ijjt^lietti  ra^:i .; 

•a- 

Ma  soptattutto,  aprp  1^,  m^nli,  ei  ladttfTQ 
A  formar  opre  luminose  e  dfgQfi^ 
Di  gloriosa  segspit^rpa  luce;  , 

E  di  bellezzfi  ^  di  dpttfci^a,  pregi^c^^.  ^ 

Vxk  Mecenate  ,  9^ie  qufl  sayJCL  dnQC. 
Ssorti  9  applauda ,  e  su  i  talenti  regno 
X^on  generoso  amabll»  fiivoaa, 
£  cogli  agi  gli  sproni ,  e  coir  onore  • 

^P««i«^f  >»^Mi4<^  il  M«($.»at€^,  ^e 
Vno  spirto  gq^^tì  fr^  r<^iO|  e  Uira, 
Che  gloria  da  ujiia.  p^ft^^  U  Tj^ol  s^i^ace^ 
S  dair  altr^  %\  h^PgnCi  1q.  ri^ra^; 
Frattanto  un  uom^,  a49la^i^  >  FKftfi»fi*  » 
Applaudltyftìaiipftrbp  ii|  aUp  WÌr», 
Benché  dj^.^i^  spacg^  «vun^uip  il  sewe» 
B  il  9a^  ^  ^  *i  la^^BT  jitufjrfjpgytq  g«m«  » 


^  non,  hngalvQ  \  begli  tnfegi^  «Q^pn  ^ 
Cb^  la  ten?  &mp8«  e  alt^r^  gif 
De*  giorni  di  cqIqt  «  de*^vali  «splpi%  . 
L^  effigie  Mon^9]fier»  i^it^i^Ue  «juljaj 
Che  se  V  ofijp^la  nobile  diiao^. 
Bel  prence,  e  la  gentil  411^  cpmpngoìil 
Non  gli  TÌetosse  tcf ttei^ftrvi.  i  p^Mfi  , . 
Tutti  Y^4f^h}}^  i  filiti  BO|^.  9  i  JA»AÌ« 

Idi  ftl  jwj?  cji  quf^^tt  ifi  riiHfi^iigo  è  acuita 

Ora  il  prènce  wol  ùnf^  ICe^ep^ff  » 
Che  Sterno  aqcQQAiltagl^  9n%X9.  rojccu]^ 
Soglia  ,  in  ^xMf  u'nipu  gi»iig4  aj^Qr  4i  tf|itf|, 
luui  loda  ^mico  ,  m.  (roMÌojnQ  e^ult^ 
Pi  Upfofplie  aiYffr  sm  «tvi^e  ormate  , 
E  il  confort^  (faV«(4q  :  9r  K  gr«i2  jnoj« 
Jer  tp  si.  Corjj^i ,  qh^  s*  aiip|*QA^  a)  apje  , 
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L!iMBÌnMi  tuUa  «rMpngplficiv  c^mi^psse 
Gralitndipft,  apwjir ,  df «ip  ,  iJ4pett9  » 
£  prima  anppr  che  rippaatp  fi^&se 
^^olgesi.^iropra.  i)  Dedalo  architetAo; 
Ma  Vulcano  d{i.  quello  Ip  rin^oase  ^ 
£  la  m^naa  apcepnapdogU .  ed  il  letta  f 
Qu^atafé  Topra,  gli  diaae,.0Ye  tu  dei 
Impiegai^  pva ,  ch«  ai  lasso  sci  r 
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6 
•  ^  Ma  titinzla  appena  del  novello  giornb 
L'aurora  apparve  in  ciel  bianca  «  vernoiglia^ 
Ste&no  sorge  ^  e  al  gran  lavoro  intorno 
Col  valoroso  amico  si  consiglia  ; 
Ancor  non  era  nel  regal  soggiorno 
Chi  y  fra  tanta  domestica  Simiglia'  y 
Abbandonasse  le  gradite  piume  ^ 
Soli  non  dormon  più  Stefano  e  *1  nume  • 

9 

te  mani  al  globo  questi   e  quegli, rn fende 
TE  V  uno  e  V  altro  suggerirsi  gode  ,  . 
E  mentre  Vun  dair  altrui  senno  pende  » 
t'alerò  i  consigli  suoi  provoca  ed  ode  ;  • 
Cbe  quando  inusitata  opra  s*  imprende  , 
Giova  apprezzare  ,  o  rechin  bia«mo  o  lode  . 
I  sentimenti  di  -ciascun  »  che  vive  , 
£  vede  ,  e  ascolta  ,  e  pensa  ,  e  parla ,  e  scrlvcf 

IO 

Ife  lasciam  Mongolfier  col  pr&  Vulcano , 
E  il  pittor  ritroviam  ,  del  qual  fei  cenno  , 
E  lo  stil  riducian!io  al  basso  piano  , 
Se  pur  è  nel  mio  stile  altezza  e  senno. 
7alia  mi  avverte  ,  e  non  m*  avverte  in  vano  , 
Che  sempre  gravi  i  carmi  esser  non  denno  , 
E  che  al  mio  tema  un  vario  stil  proscrissi  * 
NPunqiie  vengo  al  pittor ,  com'  io  vi  dissi  . 
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Vo8se  per  caso,  ovver  pel  suo  me«tlcro  ^ 
Nella  bottega. entrò  di  un  battiloro  , 
E  piii  pelli  sottili  ebbe  a  vedere 
Usate  in  quel  meccanico  lavoro  , 
Le  quali  a  lui  fer  nascere  il  pensiere 
Bk  formar  globi  coli*  ajuto  loro  , 
Vedendo  in  essi  (  ed  inarcò  le  ciglia  ) 
poca  la  spesa ,  e  assai  la  meraviglia  • 

Ond'ei  messo  da  parate  il  suo  peni^cDo, 
X  1  calderuoli ,  e  le  colle  ,  e  '1  compasso  , 
Biedesi  tosto  con  sottU  cervello 
A  fabWlcar  dei  palloncin  da  spasso  , 
S  d*  infìammabii  aria  un  avessi  empiello  ^ 
Jl  quale  andò  come  scagliato  sasso, 
(  Però  ch'era  assai  piccolo  e  leggero  ) 
2^è  Toccbio  lo  segui  nel  suo  sentiero  • 

i3 

Di  siflattì  pallon  le  centinaja 
Si  feccr  tosto  nella  gran  cittate  , 
Che  ciascun  che  due  mani  abbia,  ed  un  pa)4 
Di  lire,  che  in  ciò  «on  bene  Impiegate, 
E  pazienza  più  d*  una  fornaja  , 
trovasi  aver  bastante  abilitate  • 

r  w 

Io  dissi  centinaia  ,  e  dissi  poco  > 
P«rò  eh'  egli  era  un  bello  e  facil  gioca  • 
Tom.  L  t 
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E  appunto  petcHè  bello  e  Éicll  era, 
Cìascbeduii  volentier  toglìea  l' inlpresa  : 
Chi  per  piacere  ai  figli  e  alla  inogltera  » 
Chi  per  colei ,  che  gli  tien  1*  alma  uccésa  # 
Baci  il  mattino  ,  il  mezzodì  9  la  ser& , 
Che  ad  ogni  tratto  avrai  la  vista  intesa 
Verso  il  del ,  d*  onde  scendón  globi  ^  ò  a  etti 
yanny  con  ^mma  compiacene^  altrùi  • 

i5 

!ri  so  dir  io  che  i  baftUórò  infknfo 
Stan  colle  mani  in  hian  senza  hr  nulla  , 
Guardando  anch'*  essi  dietro  al  nuovo  incatito  9 
Siccome  ai  hutattìn  putto  >  o  fanciulla  i 
Indi  ogni  fisicuzzo  aver  vuol  vantò 
Di  far  quel  globo  ,  che  ciascun  trastulla , 
£  accattar  ricchi  applausi  >  e  tale  è  alzato 
Jd  q^uinto  ciel ,  che  pria  vWea  sprezsSaTo  • 

16 

Le  pellicelle ,  che  peritoneo 
Btconsi  in  buon  toscan  ,  Tolavan  alto  ; 
Vi  tu  chi  d* impostura  anche  fu  reo  , 
Comprando  i  globi ,  e  facendo  eì  risalto 
Da  industre  autor >  ma  fu,  credo ,  un  caldèo^ 
O  un  grecOy  che  nomavasi  Rialto, 
^er  quanto  io  sappia ,  il  qUal  fu  tanto  astuto; 
S*ellà  è  menzogna  non  mi  aia  credulo  • 
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Se  ivct  ciò^  che  mi  scrisse  di  coli 
ÌJn  tale,  eh*  io  non  so  come  scappelli ^ 
Jn  diehusilUs  £a  nella  città 
Sì  prod^ioao  numer  di  macelli^ 
Che  ì  buoi  ridotti  furo  alla  meik  , 
£  si  ebhero  a  sventrar  tutti  i  vitelli  ^ 
Per  tome  le  pellicole  dal  seno  f 
J5  la  carne  costò  sei  soldi  meno  « 

28 

lE  ìt^  queste 'pellicole  «  buon  prezM 
Furon  vendale  per  comun  vantaggia  « 
Idest  a  \\Vi  due  tre  soldi  e  mezzo 
Per  ogni  sedici  once  senxa  oltraggio* 
Tq  dico  sepia  ol tracio,  perch*è  un  pezzo  p 
eh*  io  80  cl^e  oel  pesar  fanno  danneggio 
Ainoen  fii  un*  oncia  ai  buoni  compratori 
I  macellai  fra  tutti  a  pesatori  • 

,     lA  q«al  furfanteria  colP  altra  unita  | 
Che  parml  di  codesta  ancor  peggiore  9 
Di  dar  carne  di  quel  che  si  marita , 
Ovrer  di  Tacca ,  e  dir  :  qui  sta  *1  sapore^ 
Per  la  povera  gente  intisichita 
È  pur  grande  miseria  9  e  gran  dolore  ; 
Che  se  pur  voglioa  smaltir,  vacca  e  toro^^ 
Qae*  scimuniti  se  la  man^n  Jioro  ». 
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Fur  fante  insomma  quelle  gonfie  pelli  ^ 
Che  il  sole  tutto  un  dì  stette  in  ecclissi  , 
Che  una  truppa  sembravano  d*  augelli , 
Che  andassero  a   far  guerra  agli  astri  fissi  ^ 
O  tanti  draghinazzi  e  farferelU 
Venuti  su  dagli  infernali  abissi , 
E  ognun  fece  quel  dì  molte  querela  , 
Dovendosi  pranzar  colle  candele  . 

AI 

^erò  che  avanti  sera  ai  fé  notte  p 
£  il  meszo  giorno  appena  era  sonato; 
£  fra  queir  ombre  aWor  furono  rotte 
Molte  fragili  cose  ,  ahi  duYo  fato  ! 
£  questo  fu  per  opra  di  Astarotte  , 
Ovver  d^ahro  dimonio  sciagurato. 
Come  a  dire  Mammona  ed  Asmodeo  , 
£  fu  per  colpa  del  peritoneo  • 

Fransero  i  cuochi  allor  fante  scodelle  g 
£  tanti  piatti  y  che  fanno  stupore  , 
Sul  fuoco  rovesciar  le  pappardelle  , 
£  del  caldajo  andò  la  zuppa  fuore; 
Manteca  usata  fu  per  le  frittelle 
Di  burro  invece,  e  in  mezzo  a  quellVorrore 
Fur  presi  tanti  granchi  e  fanti  abbagli  , 
Che  tutti  certo  io  non  potrò  narragli  « 
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Cliì  dì  pollastre  credè  mangiar  carne 
Mangiò  galline  y  e  pur  le  trovò  buone  ^ 
£  chi  di  gallo  ancor  pensò  mangiarne 
S*  accorse  poi  y  eh*  ^11*  era  di  cappone  ; 
Non  si  distinguon  ben  quaglie  da  starne  $ 
Chi  crede  aver  chitarra  ha  colascione  > 
Chi  la  moglie  cambiò,  e  chi  la  figlia  j 
Idest  chi  Tuna  per  quéll*  altra  piglia  •    . 

Queste  notizie  son  da  buona  vla^' 
Che  da  Parigi  a  me  furon  mandate 
Da  queli*  amico  ,  cW  io  non  so  chi  sia  ^ 
£  certo  e*  son  la  pura  veritate  , 
eh*  eì  protestommt  di  noa  dir  bugia  ^ 
Anisi  v'aggiunse  (  e  qui ,  lettor  y  notate 
Per  sicurezza  )  che  di  tutto  ciò 
Gran  parte  eì  vide  y  e  gran  parte  ascoltò  « 

25 

Scrissemi  ancor ,  che  molte  rare  gemmo 
E  molti  fior ,  di  cui  non  è  abbondanza  , 
2  infìn  dal  tempo  di  Matusalemme 
Non  eran  mai  custoditi  abbastanza , 
Kè  si  trovan  per  campi ,  o  per  maremme  9 
Ma  stanno  solo  in  solitaria  stanza. 
Furono  in  quella  oscurità  rubati  ^ 
Altri  disse  ,  che  furono  donati  •     . 
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Tetb  elle  intanlo  i  tristi  ladroncelli 
Tentarono  rapir  le  buone  cose  , 
£  chi  troTÒ  ben  chiusi  i  ehiavistellx 
Le  lime  sorde  con  Vigor  vi  pose  y 
Altri  %(loprò  tenaglie  ,  altri  ^alpellt , 
O  dentro  celio  scrigno  si  nascose^ 
O  sia  dentro  la  stanza^  ovverà  scrigno* 
Xettor^  s*io  falla  ^  siatemi  benigno  . 

Miirjtri  ancora  fatterelli  avrei 
Da  raccontarvi  per  qitattr^ore  almeno^ 
Successi  il  di  j.  che  i  novi  globi  e  bei 
Eclissarono  il  sol  né  più  né  meno  , 
Ma  per  non  dirvi,  eh* io  mi  stancherei; 
Il  tempo  fugge  via  come  un  balena, 
E  voi  v'  aiinojereste  più  di  me , 
£  non  varreste  poi  prestarmi  fe  . 

sa 

Onde  tornando  sul  primo  sentiera. 
Dico  che  i  pallanciB  furo  infiniti. 
Che  in  que'  giorni  a  Parigi  si  vedero  » 
Di  pellicola  fatti  e  d^aeré  empiti , 
Di  qu^jr  aere  infiammabile  e  leggiero  -, 
Del  quale  i  corpi  son  tutti  forniti  > 
E  per  cui  delirerò  tanti  e  tanti 
Certo  più  Kevi  ^qI  pallon  volanti . 
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Clki  più  ftiiper  di  iai  cose  4«9Ì9  « 
!E  ne  volesse  aver  qualch^  disegno  ^ 
BeBché  a  pitture  qui  luogo  non  sia , 
Pur  io  sopra  di  me  preodo  V  impegno  ^ 
£  peir  questo  userò  di  poesia  , 
E  farò  coQ  parole  e  con  ingegno 
Quel,  che  farla  pi  t  ter  cpll^  naa^t^. 
Che  r  un*  arte  coir  altra  si  naarita  • 

3o 

Dunque  (  per  non  far  più  molte  fatiche 
Dicendo  ':  il  fatto  sta  cosi  e  cosi  ) 
Ciascun  pensi  veder  ^nte  vesciche 
Di  hue  ,  d\  vacca  o  di  siùiil  geni  , 
(  Genia  dir  voglio  ;  o  xlncte  a  me  nemiche 
Più  assai  che  ai  gu£  1a  ìace  del  di  !  ) 
Ha  dieci  yolìt  grosse  più  di  quelle^ 
Anzi  venti  ^  anzi  trenta  ;  e  tonde  ^  e  belle  • 

Grosse,  ri  tonde  ,  e  belle  vesclcone  ^ 

Che  paiono  su  T  altre  esser  regine  $ 

£  quelle  delle  idropiche  persone 

Appetto  a  queste  son  molto  piccine  » 

Fanno  ogni  pù  sclamar  :  pallon  ,  pallone  f 

£  il  capo^al^are  a  ognun,  che  in  via  cammina  ^ 

Fermandosi  a  veder  la  meraviglia^ 
£  fregare  e  inarcar  T avide  ciglia. 


^^^  CANTÒ 

Ma  tutte  non  avean  forma  di  sfera  , 
Cioè  ritonda/ a  dirla  in  buon  lìngnaggio  ; 
Alcuna  lunga  più  che  larga  v^^era  , 
Qual  più    grandezza    avea,    qiial   mén    vanfag^ 
Spesso  univansi  nit)lle  in  una  schiera ,       (  gioj 
Spesso  anche  facean  sole'  mòr  viao-wif^  •  ' 

OD         ' 

^ual  più  gonfia,  qual  meno,  o  salga,  o  scenda. 
Onde  più  o  meno  all'  alte  nubi  tenda . 

Quel  plttor  valoroso  il  sofo  fu  , 
Che  un  palloncin  si  piccolo  faU' abbia  , 
'  Che  far  non  si  poteapicciol  di  più  , 
Onde  n'ebbe  taluno  inTÌdia  e  rabbia; 
Perchè  sebben  rapidamente  in  su 
Telato  sia,  potea  pur  stare  in  gabbia 
Di  canarino  ,.  e  avere  il  eomod'  anca 
Di  stendersi  da  questo  ,  e  da  quel  fianca  ». 
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E  8«  pur  questo  a  me  non  lo  credete  , 
Che  par  quasi  eh'  io-  dica  una  memsegna  , 
Leggetene  la  storia,  e  troverete,. 
Che  la  musa  non  Bnge,  e  che  non  so^a  ; 
E  la  misura  ancor  voi  ne  vedrete  ^ 
Che  di  qui  riportar  non  mi  bisogna  , 
La  qual  fu  di  tre  pollici ,.  mi  pare^ 
Di  diametro  j  ma  andatalo  a  cercare  « 


Al  celeste  balcon  stavano  i  dei 
Osservando  T  esercito  globesco*) 
Venere  fissa  gli  occhi  avidi  e  bei , 
Marte  fa  il  viso  burbero  e  cagnesco  ,, 
Pallade  si  compiace ,  e  volto  a  lei 
Momo  sogghigna ,  e  Bacco  ardito  e  fresco 
Applaude  al  suo  Vulcan,  però  che  in  quello 
Sempre  «amò  il  fabbro  assai  più  che  *l  fratello . 
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Ma  imponenti  silenzio  ad  ogni  nume 
Il  Rispetto  e  il  Timore  intornò  Vanno  p 
Annunziando  eh'  oltre  ogni  costume 
Giove  discese  dall*  empireo  scanno 
Per  ciò  mirar ,  di  che  Vulcan  presume 
Ssser  ctigioB  dì  paventoso  affanno  ; 
Tace  ogni  cosa ,  e  la  minuta  turba 
Da  un  canto  si  ritrae  ;  Momo  si  turba  « 
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Precede  in  su  la  loggia  ampia  e  suprema 
Dì  perle  tutta  e  lazuli  contesta 
L'eletta  corte  ,  ed  occupa  T estrema 
Parte  di  quella ,  e  '1  pie  timido  arresta  : 
Benché  vasto  è  lo  spazio ,  alfin  si  scema' , 
E  men  della  ^metà  per  Giove  resfa^ 
Per  Giove,  il  qual  dal  messaggier  seguita    . 
Fa  beati  di  bò  que*  nxanip  e  il  sito^i    «-    '  ''   * 
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3d 
Domnque  et  ponga  il  pie,,  di  là  suon  pari* 
Pien  di  dolce  rnefiabile  armoiiia; 
Air  aura  che  il  circonda  egli  comparte 
Soavità  non  mai  sentita  pria  ; 
Gli  occhi  a  questa  rolgendo  e  a  quella  parte 
Luce  noTeHa  arrien  che  al  giorno  dia  > 
X  grande  e  immessa  tutto  empie  e  comprende^ 
Si.  eh*  egli  xa  ogiii  cosa  sé  a  sé  rende  • 

39 
Già  ritornafa  qnell^  aerea  scèiera» 
Che  il  morente  vigor  pur  le  fuggia , 
Colà  dove  apportò  trisf  omlira  e  nera^ 
Benché  il  sol  fosse  appena  a  mezza  via  , 
E  »  ritornando  ,  disunita  s^  era  , 
Come  avviene  a  chi  andar  ^  chi  sfar  desia  , 
Quando  apparve  il  gran  dio,  che  in  un  istante 
Quella  ridusse  ftncor  qiial  fu  in  av«uite  i 

Sé  stessa  allora  snperò  natura ,' 
Che  il  suo   motor  di  lei  fepe  prodigi  ^ 
Giove  si  vofse  nelF  età  ventura  t 
E  vi  conobhe  allor  grandi  vieetigit 
D*  ammirandi  pr/og^essi,  ^  cpi  sicura 
Tutta,  non  sol  di  Francia  e  di;  Parigi  » 
Risponderebbe  la  celeste  sfera  , 

JR  h  stixpe  io»rteJl  14*  i^ndn^bbe  altera* 


\ 
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Wa.  la  sentenza  tramutar  non  voUq 
Già  a  fletti  manifesta  i  divi  figli  ; 
Vide  quale  in  Vulcan  grand*  estro  bolb  5 
E  ammirabili  diase  i  suoi  navigli . 
Poi  r  occhio  torse  •  Allor  più  non  si  estollo 
Il  voltante  drappello,  e  ai  primi  esigli 
Cade  ,  che  il  sol  già  si  tufl&va  io.  mare  » 
£  alia  citt^te  il  dì ,  morendo  »  appare  . 

Giove  ritorna  al  luminoso  seggio 
Poi  che  air  alato  messaggiero  impos» 
Suo  voler,  si  dicendo:  percV  io.  veggio >    . 
Che  navi  saliranno  portentose. 
Se  di  quelle  un  mortale  ahìm  H  maneggia, 
Xiibere  sàlgan  pwre  ed  animose  , 
eh*  io  loderò  ^he  su  le  audaci  i^oli 
Tenti  alla  Que  i.  mai  tentati  voli  • 

43 

Tacque ,  e  Mercurio  colla  fronte  china 
Gii^rò  «  suoi  cenni  ubBidlensa  e  fede  • 
L*  altitonante  in  maestà  divina 
Gli  altri  non  preceduto  allor  precede  ^ 
Il  seguito  celeste  s*incammina  , 
Nò  alcun  porr^  osa ,  ov*  ei  lo  pose,  ti  piede  i 
L'accompagnan  gli  iddj ,  quindi  ritor^nà 
Zohc^  pgmin  colà,  dorè  soggiorna  1 


à 


eran  dal  ciel  discesi 


Yy  Jg^^^''  c»!&nào  e  qua!  su  tetti  j 

^  ^^j/  0^^  ^^^  a  corso  altri  sospesi 

*  nesf^'  'l0po^^  *  riposar  costretti  • 

lu^'-  balconi  aleuti  di  quegìr  arnesi 
pc^^  pioggia  scende;  ore  ai  diletti 
('^i/aicuoa  »*  offre  ainabU  dira  » 
(r-  fa  strada ,  che  ne  fosse  prhra  • 


fi 

Chi  potrà  di^  quanto  pttrfar  sì  fàccia  ^ 
/lu^nto  «tnpor  dell*  alta  ntaraviglia? 
ciascun  la  ride  ,  e  ehi  sarà  che  taccia  ? 
/•a  un  sol  discorso  allora  ogni  famiglia  ; 
5  dove  a  molti  il  rinnovar  di|naceia  , 
Chi  1*  uno  spìnge  e  chi  T  altro  consiglia  ^ 
Tanto  che  con  piCi  ardor  si  torna  a  dire 
pa  quegli  stessi ,  che  volean  finire  r 

rCòrsonb  per  le  strade  e  per  le  piazze 
Gii  autori  in  traccia  ognun  del  suo  pall^ae^ 
Medili  ed  ansanti  ^  come  gen^  paxze  9 
Urtando  eoa  fturor  nelle  persone*; 
JL  perchè  so-n  le  pallonesehe  raaz» 
MQlle  e  diverse^  moyonst  questione  « 
"S  dalle  ingiurie  poi  vengono  ai  fatti  ^ 
Che  in  ior  pu^  Tira  pia  che  i»  domif  9  in  DMitl* 


■  ■•ir*«^«BW^  ^ 
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Aspra  è  la  lotta  fra  gli  InTitti  «tiet») 

Ed  è  l'Elena  loro  tiaa  Tescica  , 

Glie  molli  d*e89i  comperaron  lieti 

Per  ayer  gloria  dell*  altrui  fatica  , 

£  perchè  i  scipcchi  sono  anche  in3tseref i  ^ 

Pur  che  torni  il  pallon  chi  vuol  dir  dica| 

Un  motto  io  ne  dirò  aeil*  altro  canto  p 

Che  la  lena  oggi  é  iodehoiita.  al^aato-» 


«f 


Fìm  mi  Cant^  S€stm 
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CASTO   SETTIMO. 
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•  •  •  •  ^d  Qtiiìum  km  pir»  puimtdum  e'sti 

TiAezi.  Uh,  ri.  p.  719. 

Prima  in  Parigi,  ei  a  F^rsagJU»  pe$ 
Mofigoi/kr  ntosira  ia  sua  noipe  ardita.; . 
Xa  corte  appìaudej  ed  agR  apphusi  suoi 
P0  che  degna  mgreé  iroffisi  unita  • 
X' Invidia  intanio  y  pui  seA^rvt' c?t0  atinoi 
Cotanta  ìodt ,  accesa  y  inviperita  , 
S'accoppia  aOa  Discordia,  e  nascer  tah 
Scandalo  sfanno  ,    che  dipenta  un  mah» 


V/H  miseria  degli  uomini,  oli  vergogna  ^ 
Il  contender  Tun  T  altro  ,  il  farsi  ingiuria  , 
Cercar  di  porre  altrui  dentro  la  fogna» 
P  incapparlo  ne^  lacci ,  o  nella  curia  f    . 
Con  odio  sempre  e  spesso  con  menzogna  g 
Quasi  al  mondo  non  sia  di  mal  penuria  ^ 
E  un  uomo  assassinar ,  la  moglie ,  e  i  figli  » 
Per  cose  da  niente  e  per  puntigli  t 


Pur  compatito  aia  chi  p«r  Tonof^ 
O  )a  roba  salvar  contr*  alcuni  sorgtf^. 
Il  qual  con  prqtofenza  ed  eiapio  coir» 
DI  giasto  sdegno  a  lui  rao^?o  porga  » 
Ha  sìa  tenuto  yll  cki  p«r  lirore  ; 
O  per  orgoglio  y  ^ando  inerm»  acorga 
Il  auo  nimico ,  a  liìi  la  guerra  move  , 
B  il  persegue  e  T  opprime  in  mille  proi!e4 

$ 

Sempre  fa  male  ayr^i  con  ricchi  lirign 
Benché  si^  ]a  ragion  tutta  per  noi  ; 
Che  chi  mette  le  natiche  in  quadriga 
Spesso  atterra  chi  ya  co^ piedi  suoi; 
B  tanto  fa  ,  tanVoasL,  e  tanfo  intriga  , 
Che  tutto  sui  meaehin  va  a  cader  poi , 
Come  a'  magri  cavai  le  mosche  vann»  ^ 
£  la  heSi  Io  seguila  col  danno  * 

4 
E  se  questo  eia  yero ,  o  ae  noi's&i  p 

Dimandicela  a  me  ,  Mio  dir  vel  posso». 

Che  entralo  nn  tal  demonio  in  cas»  99^»^ 

Lasciolla  pHluccata  come  un  0909- , 

£  vi  si  passeggiava  in  allegria^ 

Né  vi  era  panno  che  non  £»88e  amoan»,. 

£d  ogni  impedimento  vi  fa  tolto  , 

•Che  neir  ent^wni  a*  jaJMucai»  m.  YfAU^é 


ni*  , 

•  —.fi»  er»  ''^^*»«'  *  «n  cayalie»  ,' 

Ma  dor*  ^'»^''*  **"**       °*'^  volere 

l^secesM  *<?"««  ^«°«^  ^  Parigi  ? 

faccia'"  «^«'«^  terrìbili ,  ma  vere  , 

«  fitoTDÌBJno  ai  miseri  litigi , 

Che  l'I  qu^ll*  alma  città  vanno  £tcendo 

^jcuni  autor  ^   di  cui  parlarvi  intencb  • 

Xu  Parigi  torniam  ,  dove  aJIa  foggia    ' 
Pe'facchin,  de* stallieri,  e  de* villani , 
Kellé  cui  membra  robustézza  alloggia  ^ 
Certi  meschini  autor  sono  alle  mani, 
£  lor  scende  sugli  omeri  una  pioggia 
Di  tali  battiture  e  colpi  strani 
Da  far  parlar  latin  chi  fosse  creeo , 
£  ùlt  vedere  un-  sordo ,  e  udire  un  cieco  • 

7 

Vìk  furiosi  ancor  di  premut'angue 
Attaccanlsi  a  vicenda  e  questo  e  quello; 
Piove  «ome  canal  dal  naso  il  sangue  : 
£  si  spianan  le  coste  e  il  giuberello  • 
Alfin  chi  primo  per  fìacchezza  langiie 
Vinto  rimane  in  si  crudel  flagello: 
Cosi  il  forte  sul  debole  ba  vittoria 

GoQ  una  pazsa  e  mis^n^ii  glori»  # 
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Eran  costoro  per  la  maggior  parte  y 

0  fislcuzzi ,  o  sapute!  sdegnosi  , 
Che  de' romanzi  leggono  le  carte, 
Disprezzando  i  scriftoìri  alti  e  famosi  ; 
Eppur  d'  ogni  scienza ,  eppar  d' ogni  arte 

In  mente ,  a  udirli  ,  han  gli  elementi  ascosi  ^ 
£  son  tutti  dottori  di  Sorbona, 
Dalle  muse  nudriti  in  Elicona  • 

9 
Leggono  molti  (  qùe*  che  legger  sanno  ) 

1  frontespizj  ,  e  le  gazzette  spesso  , 
£  si  franchi  a  decidere  si  fanno  , 
Che  paìon  laureati  in  ogni  sesso  , 
£  sé  dìcon  filosofi,  che  Fanno 
Alle  fonti  del  vero ,  al  vero  stesso  j 
Ha  le  Jor  fonfì    son  fanghi'  ed  arene  , 
Di  rospi  e  granchi  e  vili  insetti  piene. 

io 
Tali  son  questi  autor ,  questi  feróci 
Combattitori  ,  che  lo  sdegno  inorba  ; 
Altro  in  somma  non  son,  che  ciarle  e  roct^ 
Gente  che  il  culto  mondo  ange  ed  ammorba^ 
Finalmente  le  risse  aspre  ed  atroci 
Troncate  sono,  e  nero  più  che  torba 
Portano  alcuni  il  viso ,  ove  fu  colto  , 
li  collo  ad  altri ,  il  petto  ^  il  ptè  duol  molta  «   ' 


.   «  7  ^ 

f,bbrlc»*^\  ^4  ^ii  uomin  maligni 
fi  fsf»^  ^^eolp*  ^^^^  »  ^^^  *  precetti , 
pegg'^f  chf  alcun  dal  l^uon  sentiex  traligni 
Se  "T^iiflci  voglionsi  diretti . 
^^^ptià  ia  ^^^  scrittore  es^er  delitio  , 
f/fri  *  ^*^  *®^^^  SL^®^  ^**®  *  ^®"  ^  scritto  ?. 

l'ecll  troppo  rimase  a  diicchesslii. 

««AreostaCico  ^ioco  e  tovsi  ^  dare^ 

(70de  ne  sorse  poi  li^  frenesia  » 

Che  ognun  del  volgo  un  ae  ne  volle  alzar*  ». 

Quel  che  avvenisse  per  tal  fantasi*  j 

£  per  vesciche  inutili  ma.  care  , 

Adesso  rha  sentito  pgni  persona, 

Sbarrar  cosi  ali*  ingrosso  e  alla  cario i^* 

Ha  non  &cil  così ,  ma  più  stupendo  ^  - 
Ma  di  applauso  maggior  più  degno  oggetto 
£*  il  novello  pallon  ,  che  sfan  iacendo 
Vulcano  e  Mongolfier  nel  regal  tetto  • 
Questo  (  Vulcan  dicea  }  non  è  T  orrendo 
Antro  di  Lenno,  ov'io  dal  padro  stretto 
Vissi,  padre  crudeli  tanti  etant*anni, 
fra  i\  dfklor  j  iVi^  la  am^Qi»  ,  e  fra  gli  aCEaiuiu 
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La  fucÌBft  non  y*è  ,  non  t*  è  Y  incude  $ 

Dove  il  ferro  aminollia,  dove  il  batlea; 

JSè  il  pesante  martel^  che  a  Wacci^i  nudi 

Il  robustq  ciclope  usar  89pea  • 

Che  mi  giovò  nella  infernul  pal||i<l0 

Il  metallo  temprar  ^  che  ai  retiA^^ 

Air  armi  impenetrabile  >  se  pei 

Or  vii  rim^nsi  chi  ioxmò  gli  eroi  ? 

i5 
Pender  non  veggo  i  fulnùni  #  gU  alfdi 

Parte  abboa^ati^  e  parte  a  fin  condoUi» 

Con  cui  gU  audaci  Sfte^sa  emp)  mortali 
Hi^  Giove  un  tempo  sbaragliati  e  rotti? 
Ma  non  son  io  Vnlcan  ?  vs^gad  ie  frali 
Tele,  i  gon£j  voiumij  in  che  ridotti 
Gli  sforzi  son  del  mìo  divin  sapere» 
Quanto  valean  le  i^ntiche  opere  altere* 

Cosi  Vulcano  ;  e  con  vie  maggior  outa 
Punto  da  bel  desia  sulFopra  torna  :  v 

Air  arte  cederà  ,  dicea  9  natura  , 
Che  goda  di  sue  perdite  e  s'adorna* 
Al  suo  dir  Mongoliier  si  rassicura  ,  , 

Né  mai  parte  di  là  dove  soggiorna  ,  > 

Che  il  compagno  e  il  desio  d^onor  veLtieiit 
Stretto  con  dolci  amabili  catene* 


1^4  •  e  il  ir  T  0 

ir 

Ayea  compiuti  d^l  civil  costume 
I  debiti  lisi  ed  il  nojoso  incarco 
Verso  coloro»  il  cui  propiziò  lume 
Desia  che  airbpra  sua  non  resti  parco; 
Poi  messo  ogni'  pensier  nel  suo  volume 
Fuggì ,  com*uom  di  serj  stndj  carco  , 
Della  città  il  rumot',  che  ar  mondo  (è  sola, 
L* immortai  Mongolfler  da  quel  s'invola. 

i8' 

Fugge  ,'tìJìa~~8pesso  un  ospitai  àoreire^ 
E  r  altrui  cortesia  vel  tragge  in  mezzo . 
È  dolce  allora,  e  tenero  il  vedere^ 
Come  al' meglio  ei  s* apprenda,  e  schivi  il  lesso | 
Tanto  egli  è  sàggio  nel  moral  sapere  , 
Quanto  in  quello,  in  cui  Tha  natura  awekzo; 
L*uno  distinto  il  fa,  1* altro  immortale. 
Cosi  virtù  sopra  ogni  cosa  vale. 

19 
Or  di  nuir  altra  cura  à  fcè  fa  legge 
Stefano,  che  <li'far' ciò  ,  per  cui  venne  , 
Si  perchè  in  fronte  di  ciascun  ei  legge 
La  brama  u  ni  versai ,  cb*  ei  nascer  fenne. 
Come  perchè  T  accademia  ,  che  regge 
Gli  ingegni  e  accende,  a  lui  di  onor  solenne 
Fu  liberal  dispensàtrlce  ,  e  invito 
Gli  fé,  cb*ei  ripetesse  il  globo  ardito* 


8  E  T  t  T  X.  O  •  .      ^aClK 

Pièna  vedresti  allor  di  nobil  foco 
L*  anima  del  grand*  uomo,  impaziente  ^ 
là  inquieta  non  trovar  pia  loco  , 
Né  calma». onde  acchetar  lo  spirto  ardente; 
£cco  già  corre  all'opra,  ecco  dal  poco 
Stupor  grande  ritrae  ,  la  man ,  la  mente 
Un  8olo'  istante  più  di  là  non  parte , 
Che  quanto  il.  chiegga  T opra  stessa,  e  Varte^ 

Ovaiique  rolga  l' occhio  ,  egli  non  mira 
Superhi  arnesi ,  e  macchine  rohuste , 
Ma  sol  V  idea  d^  un  globo  Vn  lui  s*  aggira  p 
E  Taure  vede  andar  di  quello  onuste  j 
Xa  terra  dice  a  lui  ;  fu  se'  j  che  tira 
Gii  uomio  lungi  da  me  per  vie  non  gitiafe  t 
£  il  ciel  :  tu  spaziar  pel  mio  sen*  osi  ? 
Oh  rimproveri  a  Lui  cari  e  festosi  I 

Ecco  la  rozza  tela  ,  e  il  cavo  nme  ^ 
Matene  prime  del  suo  gran  lavoro: 
Ecco  la  molle  carta  e  il  doro  statate  » 
Onde  le  parti  unisconsi  tra  loro  ; 
Ecco  la  sommitade,  ecco  T ossame,. 
Ond*  ha  sna«forma  il  globo  :  ecco.  V  allòro 
Che  fregiar  dee  la  macchina  .celestie  s 
Ecco  le  iasce  di  bei  fior  conteste.,   * 


4 


iH 


Ave  ^^  ^riiam«5B4* 

^^'piééài  ^lóbo  ,  è  intorno  j 


'  ^j^V^*^  ^*  «oggiolwo  ^ 
^^^  ^'t>C/<»i  con  bel  portenlc^ 


1  del>vti 
Verso 

Desia  f^^^J^iot  iàrà  seggiolno  , 

^"  ^  y  ^flo  ancor  no  reslì  àéomo  , 

^'  ^ybr^  cappel  k>  fresai ,  e'I  «opra , 

/;a  somifiiità  dòte  ]eje;ala  oslrei^     ^ 
^ela  fia  ^  che  «al  globo  dà  la  ferma» 
ffjA^  è  dì  lègao  ^  e  in  moèo  lai.  pwfelttt  j^, 
^)je  a  tneocaniea  legge  at  confomaas 
j/avaplezMA  to  peso  ìbuo  risponde  e  speiUk 
/ic  qlael  »  di  che  lo  eteseo  globo  è  norma  ^ 
5i  cbe  ueirecUfìaìo  onuaaai  esorto 
Tutto  alle  leggi  'fisiche  ha  lapporto* 

9  nodo  ossame  è  di  pìeghe^ol  giunco  ^ 
Che  a  vari  giri  in  cima  »  a  mezeo  f  a  piedi 
Pe*  8ostQ|ier  ,  come  alla  vite  il  trunoo , 
Nelk  sua  sfiera  il  gran  pallon  ^  che  Tedi  ; 
Il  cerchio  ò  qui  per  otto  rostri  adunco 
Ve  Fnltiaoi^è  fra  necessari  arredi  » 
A  cui  sì  «appenda  la  calda  ja  ,  dove 
XI  AkÒ  sta  9  ^ohe  potati  il  globo  a  Gio^t  t 


^ìk  unite  fton  còl  fottìi  tf&ine  e  Torte 
Le  tele ,  oad*  é  reslen^lt>n  fòi-ittafà  , 
A  cui  dentro  e  di  ftiojr  &ita  ^  ròn^fte 
La  carta  di  l«ggier  risthio  imbrattata; 
Già  al  '(»pitel  con  vtAìée  ritorte 
Congiunte  son  >  già  più  d*tina  fìafa 
Jl  IbcQ  sotto  pet  ^rorar  siatcende  ; 
Ecco  già  gonfio  e  sferico  ^i  rèiStìe-. 

IhregSL  ViHòah  prer  gto)a  pàlttlll-a  palma | 
Stefano  sen  eontipiace  utoilemtoffr; 
Pria  fra  gU  ^a^tautì  YÌ«n  Blliipidii  talina  , 
Poi  la  -saia  suonò  d*un  plàuso  afdetife  ; 
Di  un  infimo  pttcet  h  gentil  alm* 
Del  prenee  fibefal^  eh*  era  ^r^sente, 
JÈ  mossa ,  e  in  viso  il  suo  coniato  spiegai. 
Che  a  Mon'golfief  di  novo  «limor  lo  '  lega  • 

a8 
Koti  rhnauga  ,  «i  gridò  »  voal  tincfaiute 
Questo  del  tuo  saper  figliò  imttiortde 
Globo  y  che  puote  con  incognita  uso 
^Salire  il  ciel ,  come  vapor  che  sale; 
Il  cocente  desir  non  -sia  deluso  , 
Ond*é  infiammato  il  c^or  d*ogni  mortal^Sf 
liO  ammiri  il  gran  Parigi,  e  dalia  reggia 
lai  famiglia  reale  aach^^s)»  il  vegguu    -^    ' 


f 68  ^  c.A  n  T  a 
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Feoché  non  più  come  agli  anticbi  tempi 
Sì  rispettasse  la  real  famìglia , 
Perché  a  costumi  inonorati  ed  empi 
Kilassata  la  corte  avea  la  briglia  y 
Pur  dietro  al  suon  de*  cortigiani  esempi 
Il  prence ,  che  alla  pratica  s*  appiglia , 
Mafisimamente  e&sendo  un  grande  anck*e880j 
Al  re  vuol  fare  il  suo  desire  espresso. 

,  3o 

Co6Ì  avea  risoluto  ,  e  in  van  s'oppose 
n  modesto  rpssor  di  Mongolfiere, 
Il  qual  per  umiltà  nulla  rispose  , 
Sebben  Vulcai^  schiamazzi  del  piacere  • 
Kulla  di  ciò  la  pronta  fama  ascqse  ,    , 
Godendo  la  comun  gioja  in  vedere  ^ 
£  il  giovin  desioso  al  re  ne  venne  > 
JL  cui  di  ciò  caldo  discorso  tenne  •. 

3i 

Non  è  y  aire  ,  dicea ,  non  è  che  a  voi  , 
E  a  chi  del  .vostro  un  egual  core  ha  in  petto  j 
Allearti ,  alle  scienze  ^  e  ai  veri  suoi  ~ 

Seguaci  offrir  con  doni  ampio  ricetto  , 
]B  spesso  V  opre  incoraggir  dipoi 
Coir  onorarle  del  regale  aspetto  , 
A  voi, che  siete  d'ogni  re  maggiore 
Jet  genti,  oro  9  armi;  e  per  ingenuo  core  • 


8  «  V  T  I  X  O*  X(^ 

Sia 

IB^ccfy  4t  gì&  p^  r  ampio  -aereo  voto 
Oltre  le  nubi ,  i»itre  le  vie  del  éoìfi ,  ; 
^i  api^iio  i  novi  gibbi  un  calle  ignoto  ^ 
Onde  stupita  va  r  umana  .prole  • 
L*aria  ,  e  coir  aria  il  cor  dell*  uom^  un  moto 
Ben  diverso  prgvò  di  4^el  che  suole. 
Il  mondo  iutto  a  un  tempo  gétaie  e  godo 
JSiSL  desio ^  fra  «tupor,  fra  tema ,  a  lode. 

33 

Mkae^  il  vóatrb  piacer ,' sire ,  se  manca 
H  vostro  aspetto  alFammiievol  prova  j 
I  voti  altrui,  V universale.,  e  franca 
Voca  'd'-applavso  a  Mongolfler  che  giova  ? 
Che  giova  a  lui ,  che  là  dove  il  sol  atancn 

I  veloci  destrier  s'apra  una  nova 

li*  uomo  ignorata  via,  che  liete  grida 

II  popol  alzi,  e  il  re  non  vegga  e  atrida? 

34 
'Sofrtdendò  -il  monarca  ,  ah  non  sia  inai  j 
Disse  ,  che-  pera  sul  suo  naìQer  questa 
Di  laudevole  ingegno  ope«a  assai 
iaudtevole  y 'e  dal  popolo  richiesta;  .  * 

A.I  mio  Veraaglie ,  ov*to  mi  reco  ornai , 
Mongolfier  Tenga ,  che  a  xaìtar  codesta 
^ole  novella  non  F  altrui  desio 

Ke  spinile  «ol  ^  ma  il  wro  piacer  miat 

Tom*  L  p 


l 


1 
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35 
A  questi  accenti  giubilò  nel  cbèe, 
!E  fé  negli  occhi  i!  piacer  suo  palese 
Di  Mongollier  T  amico  y  il  buon  aigioref 
Primo  fautor  delle  novelle  imprese  | 
%deì  concesso  desiato  onore 
Al  generoso  re  le  grazie  rese-» 
Volò  a  narrar  degli  ottenuti  auspici 
Al  Dedido  novello  ^  ed  agli  amici .  .    . 

36 
Il  gaudìp  uniTersal  chi  dir  potrui  ^ 
Poi  che  fu  sparsa  la  gradita  fama  ? 
•  Impazzisce  Vulcan  per  allegria 
La  sua  speme  allettando  ,  e  la  sua  brami  ^ 
Stefano- s*^ incoraggia  >  e  buona  e  pin 
£  a  sé  propizia  la  fortuna  chiama  ; 
Tanto  può  la  yirtude  in  umil  core 
Donisit  r  acuto  orgoglio  ,  eU  proprio  amore  I: 

,      Ma  vuol  che  di  una  macchifi^  nOveDa 
Da  presentarsi  al  re  V  opra  si  iàceia  » 
E  che  intanto  e*  innalzi ,  e  voli  quella 
GiÒL  ben  disposta,,  e  al  popolo  si  piaccia  a 
Applaude  ognuno  ,  e  la  superba  «  bella 
Mole  già  col  desio  per  V  aer  rintraccia  » 
E  Reveglion  T  onesto  cittadino 
Offre  plh  lie^  ìmfieH  il  fiu<^ 
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SS 
L*  accade  mia  iinmortal ,  cLe  tanti  conta 
17<imjni  per  scienza  Insigni  e  ran  , 
7e8liinonio  esser  vuol  della  già  pronta 
Salita  al  ctel,  cèke  ancor  non  ebbe  pari: 
Quelli  fra  membri  suoi  sceglie  ,  che  ad  oaàl 
I>*  ogni  emulo  livor  son  de'  piilL  chiari  ^ 
£  deputati  suoi  li  chiama  e  crea; 
Cosi  V  alfa  scoperta  a  lei  premea  • 

39 

Volse  frattanto  il  portator  del  giorno, 
Quando  di  Bacco  il  colle  e  il  pian  nmbombft^ 
2>odicL  volle  al  bel  pianeta  intomo 
I  Stato  a  lui  duro  albergo ,  e  al  figlio  tomba  | 

I  £  il  duodecimo  di  ridente  e  adorno 

ì  II  f  opol  tutto  al  lieto  suon  di  tl'omba 

ì  Al  f  iardia  s*  affollò  ,  dov*  era  stata 

Xa  ognor  stupenda  macchina  portata* 

Un  battei  mano  a  mano-y  un  gridar  1  VH^ 
tTn'  estasi  inquieta  ^  un  piacer  vero  , 
Che  dagli  occhi  nel  cor  ,  dal  cor  si  apriva 
Misto  al  sanguigno  umor  dolce  sentiero  ^ 
Fatto  area  neiramabil  comitiva 
X>i  tante  nn^  alma  sohi ,  e  un  sol  pensiero  ; 
Ogni  affanno ,  ogni  duol  di  là  se  n*esce  ^ 
Porsia  h  noja  ,  cb»  si,  $i  stessa  inerisce  • 
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Sotto  ]a  bocca  già  s'accende  il  foco^ 
Clie  fa  il  globo  spiegar  per  ogni  parte , 
Lana  e  {caglia  vi  si  arde,  e  a  poco  a  poco 
Palese  altrui  si  fa  1*  ìncognit*  arte  ; 
A  petto  a  ciò  pajono  a  tutti  un  gioco 
Le  già  yiste  volar  vesciche  e  carte  : 
li^  aere  infìammabii  più  non  maraviglia  p 
Or  che  la  fiamma  fa  inarcar  le  cigliai 

4» 
Di  (al  sttrpor  cagìon  non  è  ignoranti  9 

Ohe  in  pochi  di  quel  popolo  s* annida. 

Ha  il  mirar  come  serva  ignea  possanza 

AlP  timano  saper  >  che  si  la  guida  ; 

Il  contemplar  quanto  ad  umana  istanza 

Ubbidiente  la  natura  arrida  ,  > 

Quella  natura  ,  in  cui  si  spesso  fanno 

1  nemici  elementi  e  guerra  e  danno  •  - 

43 
<*         S'erge  intanto  la  macchina  leggieiii 
Con  lenta  maestà  jieir^er  vano , 
Graifde  spazio  occupando  ali'  atmosfera  ^ 
D' ombra*  coprendo  il  sottoposto  piano  .      ' 
Ita  sarebbe 9  se  concesso  l'era 
X«'  agile  suo  poter  volger  lontano 
Libera  dalle  funi  ond'era  avvinta^ 
fin  M)  donde  la  luce  ui  terra  è. spinta f 


i 
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44 
Ma  ]el  tenean  le  troppo  forti  e  lirevi 

Seriche  funi  sì ,  che  inran  la  incalza 
L*  ì|;neo  vigore  ,  ond*  eua  pie  si  levi  ;    " 
£  invano  al  ciel  con  impeto  la  sbalza ,    - 
Troppo  \  sforzi  in  lei  son  fragili  e  lieri  ^ 
Quindi  oltre  il  dato  limite  non  s*  alza  > 
Ivi  restando  ai  sguardi  avidi  esposto 
Spettacol  caro  ^  e  a  scomparir  non  tosto  • 

45 
In  quella  guisa*  a  sciogliersi  tendea 
2«'allegerita  invan  superba  mole  , 
Com*  aquila  fra  lacci  a  cui  la  rea 
Fortuna  vieti  avvicinarsi  al  sole  ; 
O  come  allor ,  che  il  pietoso  Enea 
X*augel  materno  £è  con  sue  parole 
Segno  crudel  di  avvicendati  strali , 
Cui  non  sciolto  era  il  pie  ,  com*  eran  1*  ali* 

Ma  la  durezza  del  tenace  freno  , 

Tacendo  colla  macchina  contrasto  , 

E  Borea  di  livore  e  d*  ira  pieno  ,    . 
Dieronle  (  empio  destin  !  )  dieronle  guaiirto*^ 
I/*  applauso  universal  non  venne  meno 
A  Sterno  perciò,  cui  tutto  il  vasto 
popolo  accorso  si  facea  sentire  , 
eh*  altro  fuor  che  lodar  non  sapea  dire  • 
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47 
Logorate  cosi  del  globo  alter» 

Xe  fragili  pareti  ,  e  a  squarci  mesde 

X)al  doppio  coiH binato  impeto  fero 

Del  nemico  poter  ^  cbe  le  ayea  £esae  ^ 

Ogni  st)>dto  rivolse  ,  ogni  pensiero 

Stefano  al  novo  globo,  acciò  parcgAse 

Degno  d*  alzarsi  innanzi  al  real  tetto  ». 

SE  acquietarsi  V  ouor  del  regio  aspetto  » 

Il  fìnto  nuzne  col  divino  ingegno- 
Sotto  la  scorza  vii  di  vii  mortale 
L^opra  affrettando  al  desiato  segno 
Sollecita  il  lavor  materiale» 
TA  la  proporzione  »  egli  il  disegno 
Col  compagno  divide  ,  e  tanto  e  tale 
È  il  suo  novo  piacer  ,  che  a  lui  già  pare 
pino  al  trono  di  Giove  il  globo  alzare  . 

49 
Tanto  è  II  fervor ,  tant'  è  V  impegno,  e  tante' 
Le  mani  sono  al  gran  lavoro  intorno. 
Che  la  novella  macchina  volante 
Jl  fiasco  e  cresce  in  poco  più  d' un  giorno  « 
Chi  dir  potrà  quante  persone  e  quante  , 
Che  a  tiittti  aperto  è  quel  gentil  soggiorno  ^ 
Corrano  a  contemplarla  >  e  dir  :  beata 
Cui  di  lode  -comun  la  sorte  é  dat4  t 


s      » 
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Ma  il  sol  pentito,  che  de* reggi  SU0|  " 
T/oppo  la  verginella  avea  scaldata  , 
Passava  in  Libra,  e  rivolgeasi  a  n#i    ♦         *  .«oi 
Più  di  lootan  colla  qua  driga  aurata  j  > 

£  più  tardo  sorgea  dai  lidi  eoi  ,. 
Ond'  era  meno  la  sua  faccia  ingrata  , 
Che  ^m  più  giusta  lance  i  di  volgila  ^  ■ 
Sciolto  da  lei^  che  seco  il  trattenca  •  •  « 

5t 
Di  Francia  il  sire  alta  i«al  ma  vilU 
Hecasi  allora ,  e  la  venusta  sposa  ,        '  * 

Che  si  adorava  già  come  scintilla 
D'i  diva  stirpe,  e  più  che  umana  cvsa  , 
Seco  a  goder  la  libera  e  tranquilla 
Autunnal  pace  é  'gita',  or  più  nascosa 
Non  resti  la  gfan  mole  ai  regj  sguardi  ; 
A  VersagUe,  a  Versagìie  ,  e  più  hon  tardi . 

52 

Ma  che  tardar?  tutto  è  già  pronto,  e  tutto 
Esito  fa  sperar  felice  e  grato, 
Che  allln  sarà  di  tue  fatiche  il  frutto  , 
Gran  Mongolfier  ,  degno  d'iramortàl  fato'  • 
Apparecchiati  i  pali  ,  ed  è  costrutto 
Un  breve  p&lco  ov'èT  globo  posato,   • 
Disotto  al  quale  un  focherel  si  accende , 
Che  quello  a  poco  a  poco  innalza  e  stende  » 
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53. 
I!  percV  esso  é  capace  e  v&sio  assai  p_    • 
ITn  giovinastro  a  salirlo  ^si  offerse  ; 
Cosi  di  gloria»,  s'  egli  n*  eb>be  mai  , 
Credea  gonfiarsi  più  che  Giro  o  S«rse  ^  . 
"Ma.  còme  neve  agli  apollinei  rai 
U  audaci  sue  preghiere  andar  disperse  , 
£  un  montone  ,  ed  ttn  papei'o  in  sua  vece^ 
£  un  pollo  insieme  alto  volar  si  fece  • 

Missrof  come  peggio  il  destili  crudo. 
^Trattar  mi  può  ?  così  dicea  T  ardito  ;. 
eccomi  alfin  d*ogni  speranza  ignudo  y 
Vqì  che  un  montone  a  me  yìqs.  preferito  ;,  . 


£  agli  occhi  si  facea  dei  diti  scudo 
I^erchè  piangea  >  come  fanciul  smarrito  , 
Itfongolfìer  bestemmiando  amaramente  ,. 
Globi  4  montoni ,,  ed  ogni  accorsa  gente  • 

55 
Ma  vola  il  globo  e  del  regnante  in  faccia 
£  della  sposa  e  della  alta  famiglia 
Par  che  di  uè  volando  si  compiaccia  , 
Che  dietro  lui  vede  inarcar  tai  ciglia  ;. 
D  come  nave  in  placida  bonaccia, 
€osi  lento  dapprima  il  volo-  ei  piglia  ,. 
poi  giunto  in  più  sottile  aerea  chiostra 
fa  più  stupezjda  e  più  piacevol  mostra» 


'  ^ 
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Ma  assai  non  tì  riman ,  che  Borea  tòsto  ^ 
Sentinella  ledei  y  io  carccìa  gìuéo 
Di  quel  troppo  eminenle  e  nobil  posto  , 
Che  stanza  esser  non  dee  di  globi  ad  nsojf 
Disce8«  il  globo ,  e  si  posò  discosto 
Quasi  una  lega  donde  ito  era  in  suso 
Dentro  un  ameno  e  comodo  boschetto  y 
Che  in  éerofon  ^ÒÌÌìì* FiMcresion  tien  dette  ; 

La  comifita  f  ciii  dì  andare  4  dato 
Co* piedi  altrui,  lo  gtugne,  e  stagli  intorno s 
Gli  altri  dWisi    ih  questo  ed  in  quel  lato 
.Attendono  le  nuove  del  ritorno , 
Jl  pape^  ed  il  suo  compagno  a?ato 
Fur  trovati  spirar  l'ultimo  giorno*, 
£d  il  montoR  senza  pensare  à  menfe  '    -   -^ 

Tidesi  aver  Diari gittto  allegramente^»  •"    * 

lì  nome  a  ìm  di  mcnitaTòiel  si  ponCi  ' 
JB  si  &n  grandf  onorf  e  grandi  feste;. 
Da  tutte  partr  corrono  persone 
JL  visitar  quel  volta tor  releste  • 
Beato,  invidiabile  montone, 
Che  tratto  fuor  delfe  natre'fbreste 
{  Sclamò  colui  dal'  non  ben  sano  ingegno  ). 

JBerotti  fortitmt  a  A  alio  segu»  I 


lyt  e  A  ir  T  9 

59 

Or  qtial  sei  tir  f  torse  1»  guida  e  1  preg^ 
Delle  greggi  d^Atreo^  cagtan  fasMtày. 
Cbe  il  fraterno^  macchiò*  talftma  re|»io , 
Ahi  trcfppo  indi  pi^nitay  il  tm^  Tiesta  ? 
Ha  in  t«  non  veggo  T  aureo  veli»  egregior 
Simile  a  mattonai  nobile  resta , 
JB  fuor  che  in  alUi  movr  uivìdl»  e  pianto  ^ 
Ahro  che.  ti%.  sia  ^tel  non  tspA^ì  vanl».^ 

6o 

IPur  c^  <S$«i  d* Afreo  7  n»*  inganno  5  parmi 
A»»  'ù^  montone  i»  ie  veder  dì  Frisso , 
Già  9U9  scampo,  e  dipoi  delle-  grecite  armi 
Contesa,  e  amor  ae)le  grand*  alme  fisso  , 
Fot  d»  Giason  con(|uÌ8ta ,  e  ad  alti  carma 
KohU  soggetto  etereamente  risso  ^ 
Oh  del  zodiaco  abitator  ,^  o  in  vero* 
Atto  a  prem^j^  del  «lei  Tarduo  sentiero  t' 

6t 

Segata  h>  stolfo->  e  piCr  seguir  potea,'; 
Che  abhondan  le  parole  in  bocca  al  pazzi  ^ 
Ma  chi  tante  ascoltar  follie  dovea. 
Altro  che  dotfzellaece  e  che  ragazzi  ? 
La  nobll  filosofica  assemblea 
In  Versarle  ritorna ,.  e  ne*  palazzi 
Odonsl  replicar  le  degne  lodi 
A -lilongo^i^  capo  ed  onor  de* fn^fU» 


62 

Lai^t ,  \\  testodecimo  Luigi  ^ 
Che  il  ciel  dispone  a  grandi  cose  e  sfrane  ^ 
Visti  gli  areostatici  prodigi , 
Parco  d*  applauso  a  ini  già  non  rimane  p 
Tali  y  dice  ,  stampando  alti  restigi 
Per  r  ignoto  sentier  dell*  anre  yane  , 
Tu  i  grandi  ingegni ,  ond*è  la  Francia  chiara ^ 
Stefano ,  avanzi  ^  .e  in*é  tua  gloria  cara  • 

Ptctfolo  '  premio  d*  anno  in  anno  avrai  | 
Saggio  iaventor  di  non  pia  vista  mole  , 
E  la  &mìgUa ,  donde  oclgln*  hai 
Pia  eccelso  il  rango  vanti  ^  e  la  tua  prol^  • 
Cosi  il  monarca  r  a  cu  {gli  ameni  rai  « 
È  le  affiibili  alfor  dolci  pfaroFe* 
Eco  faceah  della  regnante  sposa  ,  '  ^ 

Lodando  la  promessa  generosa  • 

H 

Ah  BOB  sapete  ancor  t^nsUé'  rinchidda 
Tremendo  segno  il  volator  naviglio  ;        ^   ''^    • 
Benché  la  profezia  d* ógni  Vel  nuda  "    '•- 

Vi  annunci  il  globo  pria  ^  poscia  il  jpèrigHo  : 
Già  stafkieo  é  Dio  dì  voi;  terribil'y  crudA   * 
G4à  balenar  vi  ut  spada  sul  ciglio    '  ' 

JB-resi  ciechi  voi  dal  rtfgio  incanto 
lÀ  pm  (itidkia  fi  i^r»itftte  intanto  • 
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Hk  troppo  già  rammaricata  e  hiecm 
Stava  1!  Invidia  a  tanti  plausi  attenta  r 
£  sorda  esser  mostrando^  ed  essev-  cieea. 
Gli  orecchi-e  il  ciglio  agii2aa,,e  il  fr« no. allenta^ 
4-nenta  il  freno  alla  sua  rabbia.^  e-recav 
Elia  a  sé  stessa,  un.  dt|ol^che  la.  tormentar  , 
£L  dispettosa  agli  oecbi  altrui  si  toglie  ^. 
Benché  yestita  di  usurpate  spoglie*. 

Indi  al  veien  ,  cbe  la  dimora-  »  rode  ^ 
Ziascia  libero. il  coescvv. e  l'igneo  sangue 
Confonde  in  esso,,  e  il  feraslbil  ode  .. 
Di  queir ^  che, le  &  chioma-,  orribil  angue. ;• 
X>*  ug^e  si  morde  e  i  labbri  >  e  or.  fiera  gode 
Sti'azlarsi  le  carni  ,,or  fiera  langue 
Oppressa  dallo  sdegno,  e  sempre  spira. 
Odio 2  livore^  ine^ting^aibil  ica«. 

^      ZtOBsa.  alK  fin  r  VA  Qon  calmata^  pena» 
CeoM  impedir'  che  Mongplfier  ne  vada- 
Jl^pplaùdilo' cotanto  V®  «he  T  immensa 
I^om.s!  ardisca  tentare- aerea,  strada  y 
Bisolve  insamma ,  e  fatta  btcìna  e  densa- 
La  nottfe  ,  eir  esce:  in  forma.  dVuomO',.  e 
Cinge  ,  e  yeste  calzoni  y  e  uà  cappellaccia» 
^iene  sul  c^  j,  a  in  coano ^  o .soltQ  il  hraccWw 
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ti*  folio  8^iiiipa5tri«cia  »  e  o»n  f§ar  qiirUa 
IFacci'a  oosì  rugosa- >  e  nera  gpta  ; 
Ma  finge  una  naaschtl  giovine  e  bella 
Pronte  ^  the  nuli»  di  ìWor  dinota  :• 
Copresi  d*una  zaezera  novella  ,< 
Sotto-  cut  sta  Torrida  chit»ma  ignota' , 
Lucide  pelli  al  pie  dan  veste  e  impaccio» 
Xargo  aiimodate  eoa  aiigenteo  lacci»  t 

•65» 

Sbaile'  al  più  galante  parigino^  ' 
Corre  ove  sta  di  giovel&tCv bizaarra*     ^  •  *I 

Wn  crocchia  audace,  clie'  tr»i  giocki  elrviai^  .' 
Mille'  empie'  cose  arditamente  narra  *r 
Jtvì  y  qual  .éompagnòB  ,  ^tede  vicino- 
Ad  un  deir  as&emiitoa  ,  -che  deJI»  liianiv 
£  ddii'  tf  atro*  già  fu-  allievo  y  e  poi  "      • 
Tu'  ebbe  il  bel  mondo'  inir»-  u  seguaci  auoT*- 

OmCùT  rignoio\amicO'«i  irmi». e  9Ì  gÌP^ 
Eccitò^ dolcemente ^  e  dolee  spinse; 
Sewe  r  invidia  ,  •  il  mal  cekito  foco-  '     ,        .    ? 
Senti  pel  torbid*  ocdùo>.e  il  viso  tiase >    : 
Poi  sct^MBiàrsorridendb:;  or  parvi' po«0:y  ..  ' 
Saggi  ccifiipagat  miei»,  l!oiior  die  attinaa.  . 
Dair  aura  popciw  TaulOB  dr  quisata 


Vola  {»el  ittondo  ornai  la  menzognera 
Fama  ,  ehe  nelF  andar  più  s*  ingrandisce  ^ 
£  lei,  già  non  creduta ,  ora  sincera 
Crede  il  mondo  acciecato ,  e  ne  gioisce  | 
Lascia  dovunque  passa  quest*  altera 
Di  piacere  e' d^aMor  lucide -strisce 
Seduttrki  dei  cor  dei  volgo  ignaro 
Cui  ciò  che  par  prodigio  è'  sempre  caro  #  • 

Già  i  pindarici  modi ,  e  gli  immortali 
Kumerosi  d*  Orazio  inni  giulivi 
Sclàtdon  fseloci  su  le  deliìch*  ali 
Alle  armoniche  cetre  ,  ai  flauti  schivi  « 
Oh  Dio  !  quale  apporrassi  a  tanti  mali 
OpportuA9  TÌpar  ,  dappoi ,  ehe  privi 
Gli  uomin  di  senno  ^  impunemente  al  mare 
Acreo  tgiroti  pe^i  osan  fidare? 

^MML  phe  pensa  costui ,  che  il  Vìvarese 
Suol  patrio  abbandonato  a  noi  s*  indrixza  ? 
Col  vile  globo  suo  forse  pretese 
Dei  £si<»  miglior  correr  la  lizea  ? 
Torni  il  buon  nom,  torni  al  natio  passe  ^  . 
Qui  il  stio  pall»n  le  savie  genti  lattavi^ 
S  se  nega  a  Viviè  far  suo  rifbsiia 
AJ>Maii.al6aer.iÌ4aerIi»t»  ^c^<>0> 


S  S  T  T  1  V  O» 


rn\ 


DaiMpie  ad  tm  cerretan  UiaUt  ai  dtvt» 
7ede  prestar  ?  ad  un  ignoto^  ad  ano* 
Franca  ixnpo^iory  a.cm  d*ÌAgegii9.br«y« 
Il  ciel  fa  largit>)  e  di  iaper:  jaetauiio  ? 
Dunque  fante  cMtiii  p)«u4|  rì«:«Te 
Hon  d^llft  ploiwr  j0Ì  non  aal  da  alcon» 
Dotto  ,  o  signor  ,  £uBitic»  p»  sedotta  » 
Ma  da  daacua  «olgir^  «igsoft  »  a  dMo.-? 

£  d.  jaffiriVeino  ?  e  4^  comaiia  iiig«saii 
17pn  trarrem  ngt  le  afiasctnate  nie»U  ? 
S  lascerem  »  cbe  ìrrepwraÌNl  danno 
Ne  provenga  ali*  onor  dei  di  presenti  ì 
I  posteri  sagacf  y  aài  f  che  dùrwin<y 
Dì  ai  fredde  fqlfiar  cm»  .laal»  ardenti 
Lo<K  esaltate  didL  «anlM»  raggio  i 

Del  secol  «oatr»  iUiaonnato  ,e  aag^T. 

Alt  9è  ci  preme  il  nome  juutiio-  y  e  4MÌt 
Dellk  patria  e  del  eeceìa  saitare  , 
Abbattiamo  «|iie«t*^«Mo  ttovell»  ^ 
Fnniam  oa*  scjiem  chi  VwA  adontfe^     , 
SìeiK  mm  i  ^ofci»  o  il  ^omntefi*  arello 
Trorin  le  indegno  òeiMii  oal  m^rt  i 
P«m-<|tteflto  krpfo  infinròir  e  vfo^ 


tB4  •  '  e  A  w  r  o 

Whst  l'Invìdia ,  «  per  àóìot  si  morse  ' 
Ambe  le  laibbìa  »  e  i  Irasformati  artigli  ^ 
Un  dell* 'turila  a  quel  parlar  s'accorse* 
Qual  fosse  il  vero  autor  di  lai  'cetisigH^ 
£  dalla  panca, 'We  sedeva,  sorse 
Con  viso  imorto ,  e  eogU  occhi  vermigli  > 
Sotto  iinte  senibianTse  era  costui 
L^empla^Diécordia;  e^ol  pareva  idtiwi^  . 

€l>ftfta^dfel*09«n]n  giobnoedegliofl»' 
TTsci  di  monaateri  e  di  conventi  V 
£  senza  calma  aver,  senz'aver  po«a. 
OH  amici  addò  trovando  ed  i  parenti  ^ 
£  qual  calcoiac>vipera  ati^òs» 
Tutti  d*  ira  è  Uvor  reée  H-eanntì  ^  : 
£  autorità  al  suo  diie*^  «  Arimea^    ^' 
X' Ampia  viste  lahr,  ^he  inteirno  ave* .. 

t' - lfita>a4  «fti  fMl»  coli!  iuvidk  ,  l&t      ' 
(  7<tt«a  di  sioipafia  )  ciùobite  al  detti  , 
Ma  Cuor  bq}  dimoiMeÉsdk)-:  or  tir  «ht  sei  ^ 
Bisse ,  cìm-  tanto  cef  fuo^  dir  im  «Hetti  ? 
Questi ,  se»il  yw  aà^poarv  'io%  ^s|i  t  ttiM 
Pensieri  stes8Ì>  r  miei  stessi;  dispeiii*:.  - 
Mongolfiep  cl^  gii  applausi.,  'e  Pof  qtir 

.01*  wimiù  «Mìmì  iwottìy  j^r  bMi^^MM».^ 
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Gli  scherni  abbiasi  il  globo ^  a  cui  se  iogl] 
L' ombra  di  novità  che  il  rende  grato  , 
L' altrui  stupore  e  il  di  lui  merto  «ciogli  , 
Kè  cosa  ha  in  sé  9  che  il  possa  far  ps^egiato. 
Che  è  questo  globo  ii^fin  ?  se,  volgi  i  fogli 
Belle  antiche  memorie  a  te  fia  dato 
Veder  quante  abbia  Tuom  tentate  spessa 
Simili  imprese»  e  qual.n*ebbe  successo» 

8x 

Altre  di  queste  o  non  le  vide  alcuna^ 
O  miracoli  furo ,  o  far  bugie  5 
Jfl'ori  ebber  altre  proltettor  nesstino. 

Altre  furono  inezie  e.  biaaarrie  j 

Quai  fu  vietata  >  e  qua^e. inopportuno 
Spettacol  fu ,  quai  furono  follie  , 
I^essuna  ebbe  fanatici  seguaci 
^é  adulatori  stupidi  e  mendaci  • 

Nessuna  ebbe  -fanatici  seggaci  , 
Com'  ha  questo  sciocchissimo  pallone  , 
Né  adulatori  stupidi  e  mendiaci  > 
Come  costui  eh'  uom  grande  or  si  suppone  » 
Oh  schietta  verità  quanto  mi  piaci  l  •    . 

Ma  poco  amata  sei  dalle,  persone  , 
Cui  la  malizia ,  o  l'apparenza  inganna  > 
E  cosi  spesspi  il  tuo  &plen4or  s' appanna  i^^     .^    , 


s. 
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Spesso  così  quel  tuo  splendor  s* appanna^ 
eh*  è  il  vero  raggio  della  sapienza ,. 
Da  chi'  ha  la  rista  corta  d' una  spanna  , 
ì^è  «crea  andar  più  in  là  dell'  apparenza  , 
Ovver  ^  chi  con  astuzia  s'affanna  , 
Altamente  applaudendo  ali*  insolenza 
De*  ciai4atani  profughi  e  ciarlieri  ^ 
GuddagTiarsi  V  amor  de*  cavalieri  • 

QuadagBarsi- 1*  autor  de*  caralteri^ 
Che  son  comune  me  ti'te  i  meno  dotti  9 
£  men  gustanb  i  studi  alti  e  severi , 
JKè  li}  9ttir  sopra  i  libri  i  di  e  le  avUi  j 
E  credendo  proteggere  de'  v*ri  '      • 
Saggi ,  proteggofi  de'  yo^ci  arlotti , 
A  chi  hen  sa  il  mestier  dell'  adulare , 
Non  è  tanto  difficil  y  come  pare . 
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I^on  è  tanto  difficil ,  ^mé  ^ate  , 
Che  press»  i  ricchi  abbiano  i  furbi  accesso. 
Perchè  l'esperienza  il  puè  mostrare  ,- 
E  co^  noslri  occhi  no'  il  Tediamo  adesso  ^ 
Codesto  Mongolfier,  codeste  rare 
Macchine  sue  ,  se  l'ignoranza ,  e  appresso 
L'altrui  naaiUzia  noi  faccano  ardito, 
Eran  sciocchezze  >  ed  egli  era  fallito. 


Eran  «uoccfaezxé  ^  ed  egli  era  laUÀto^ 
Se  fossero  le  ^ntt  Tneho  altere  ;  . 
Ma  la  «uperìlia  ftUcbi  suo  partilo  ^ 
£  dove  entra  es&a'ogiani  la  il  suo  piacere  ; 
Bei\ verrà  il  gtorso.akfin  ^  dbe  i(  ^n  pcniito  . 
Koderc\^e^,*.e  gli  cfarAi  U.jdorere  »     ^ 
Che  la  figlia  del  tempo  a  .questi,  «cioctilii' 
Mostrerà  il  ve ro  ^  ed.  aprirà  Jbr.gU  oechi» 

87 

Ma  poi  procortam  sì ,  efae  j2;ca&ga  prefilo 
Il  di  bramato  ,  il  qtial  ae  taidai  è  «oale  9   .      ^ 
£  ^  se  a  voi  par,  eoa  «n  Itel  modo^  oaeslo 

ATvisiam  Mongoliies  di  qoel  eh'  ei  Tftle  ^ 

Meglio  sarà  per  iui,  megltO'  pei  resto 
De*  fanatlei  «noi ,  ohe  man  faan  sale ,   ' 
£  meglio  anche  per  noi,  se  sappiao»  fare^ 
Qui  lini  la  Discofdia  il  suo  parlare  • 

8« 

Conainclarono  allora  i  -gioTinastri 
Chi  runa;4X>8a«e  ehi  l'altra  a  proporre  , 
Conclusero  alia  fin  que*  saggi 'ttastri  ^ 
Che  in  ridìcol  si  avesse  il  globo  a  porre^» 
Oh  degni  di  bastoni  e  di  vincastri  ,  ' 

Voi  non  badate,  ove  il  cen^l  discorre» 
Ben  è  deg^o.  di  voi  questo  consiglio  p 
Se  in  e^ssy  non  vedete  alcun  perigUa  ^ 


Lasciato  in  duol  rinuHIe  marito 

Cra  appena  1*  Aurora  in  ciel  venuU  9 

Che  per  le  piazze  leggwi  «»  invito 

A  chi  ama  cosa  non  ancor  Tednta-^T^ 

Che  in  qael  <li ,  alla  tarora»  e  nel  tal  sita^ 

Frevid  il  prezzo  che  all'  «scio  si  tributa  , 

Ognun  potrà  mirare  alzarsi  air^aria 

Va  globo  novo  in  loggia  aniena  e  varia  » 

90 
Corrono  le  persone  un*  ora  prima  f 
E  dieci  soldi  pagano  alla  porta  ; 
Bai  dieci  ai  cinque  ,  e  dai  cinqne  si  stima 
Scendere  al  tre  ^  por  che  si  faccia  scoria  ; 
Quando  tutto  fu  pien  da  fondò  «  cima 
Di  soldi  il  sacco  y.e  grate  d*ogni  sorta 
£mpla  lo  spazio  ai  spettaior  concesso  , 
Sì  venne  allo  spettacolo  promésso  • 

91 

Ma  rimase  ciascun,  non  so  s* io  dica  f 

Come  una  isucca  vota^  o  nn  hahnASSOf 

Quando  goder  "credendosi  ^  non  mica  ; 

L'usata  gio^a  ,  ma  un* più  nobil. spasso','    * 

Videsi  presentare  una  vescica 

Gonfia  e  ripiena  di  quest*  aer  basso  , 

Che  del  terftno  non  alzossi  un  dito, 

Si  che  ognuno  restò  sciocco  e  stordito  •    v     . 


8  Z  V  T  t  M  ••   '  liU 

Ma  tosto  si  cangiò  lo  stordiasento 
In  un  furore  impetuoso  ,  atroce  , 
Per  cui  la  folla  tutta  in  un  momento 
Hichiese  il  suo'  danaro  ad  ona  voce  , 
B  piena  d^ira  ^  e  di  risentimento 
Con  urli  «e  con  stridore  alto^  e  leroco^ 
Ai  giovinastri  ;  che  Tatean  burlata , 
Altro  ai  accinse  a  far  che  una  sgridata  • 

S\  pose  ciascun  d*essi  alle  difese^ 
X  con  parole  ,  e  con^  i  fatti  frolle 
Liberarsi  dsdV  impeto*  che  prese 
Il  popò!  tutto  i  in  cui  la  rabbia  bollo» 
Gittò  sua  face  la  Discordia  ^  e  tt%t  - 
Per  r ardente  furor  la  gente  fotte  ; 
Così  la  festa  va  cangiando  in  pianto  ^ 
E  la  commedia  ha  di  tragedia  il  manto  #    • 

Co^  da  nulla  sono  i  sc4iafli',  i  ealéi| 
X  delle  mani  il  dimenale  pesante; 
Poco  é  Tadoperàr  le  canne  ;'  e  i  asìéi  >      -  - 
E  bastonar  da^  cieco  Indiefro,  e  innante;     • 
Vagliono  le  buoile  armi ,  il  branda  vulci^ 
Vale  il  cacdatsi  altrui  sOtte  ìe  -  piante , 
X  far  acorrere  il  sangue  a  questo  e  quello  ' 

Coa  ifhiamaiai  #  ooi»  mli$  »  wm  >n<llf  ■  >  ^  - 


^«fto  .  e  A^  ir  e  o 

I/Iovldk  e  la  Discordùt  ìa  parte  &lftiitio 
A  contemplar  quella  terribil  mischia  , 
E  ridono  tra  lor  deli*  altrui  daniio  , 
Com*  ubm,  che  vede  il  mal  degli  allrì^  e  &cliia| 
"E  stuzsicando  con  motteggi  vanno 
L*  irata  gente  ,  che  sé  jsteasa  arriacihiay 
£  sperano  che  debba  questa  lite 
£ar  alt  che  «iea  le  macchine  finite  « 
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Ma  pfesfo  scema  Y  orndo  'periglèo 
'Al  comparire  de*  polisiai , 
Che  a  chi  fa  il  maggior  mal  danno  di  piglio^ 
£  de*  rissosi  ne  arresterò  assai , 
£  i  primi  incitator  dello  sóompi^io 
fur  messi  in  luogo y  ove  si  fan  de* lai; 
Cosi  tra  i  derisori^  ed  i  derisi 
Molti  fur  carcerati I,  e  pochi  uccisi. 

97 
Dopa  qqel  di  fu  pubblicato  editi». 
Che  chi  in  aria  gittar  globi  volesse^. 
Cercare  un  favorevole  rescritto^ 
£d  ottenar,  d^l  .tribunal  delibasse  ; 
Onde  coei  evitare^  ogni  delitto  , 
Ed  ogni  danno,  che  seguir  potesse 
Da  fimili  spettacoli  frequenti , 


8  E  T  T  I  U  0«  t'ijr 

Ma  le  due  stolte  e  scellerate  dee 
Hon  risero  gran  tempo,  di  quel  fatto. 
Che  FentQsiasraoj  che  a  gran  sorsi  be* 
Del  Vnleanico  umor,  si  acceso  ò  fatto  » 
Che  del  proprio  suo  foco  empie  le  idee 
Degli  uomin  tutti ,  e  della  fama  il  ratto 
Corso  pareggia,  e  ne  diffonde  il  vanto. 
Che  appena  io  *1  potrò  dir  neir  altro  cant9« 


lìrw  del  Ccmt^  SttttiM  1 


«'  .     .j 


CANTO    OTTAV-0. 

«•••  Kùn  Mmaus  §rai ,  meo  Sarmmim,  ma  Tr0$ 
Qui  tumpsii  ftUìuti  f  mediis  uè  naka  ^thenìf 

AAOOXXHTO. 

Z*  Entusiasmo  sémprs  nopa  accenda 
tiamma  e  desir  per  V  areosiaiio*  arte  s 
^latro  di  Ruggiero  il  globo  ascende  ^ 
S   Giraldo  con  lui  perso  il  del  parte  • 
X^  eccita  uàrlanda  (  c?ie  seguirlo  intende  > 
Onde  libero  salga  :  eiJaUo  :  e  in  partg 
Giungono  i  due  nocchieri^  ope  lor  danno 
Zf'  alme  dei  morti  inpidiosi  affanno  « 


X-i*anK>r  di  norità  non  saprei  dire 

Quel  che  sia ,  quanto  possa ,  e  come  nasca } 

A  chi  hen  yì  rìHetta  é  da  stupire 

Come  diletti  il  pensier  nostro,  t  pasca ^ 

E  quanto  1*  uom  sia  dedito  a  seguire  , 

Come  dal.  ve.nto  mossa  debil  frasca , 

Naturalmente  ogni  cosa ,  che  mo^a 

b  9!m  curioaità  per  ^sser  novAt 


CASCO    CTIPAl^O.  «193 

Vi  (HI  uno ,  e  dice  >*  io  aotto  i  piedi  ];io  un  uovO| 
E  n^n  lo  rompo  ^e  cammino  e  ballo;, 
Un  altro  grida  :  io  so  figgere  un  chivvo 
Kel  crànio  (  e  non  l'ammazzo  )  al  mio  cayallajf 
Xd  ecco  miosso  allo .  spettaeol  novo 
'Corregli  il  mondo  intorno  ad  ammirallo  « 
£  rultioia  che  yede  più  gU  paro 
Cosa  ifiarayigliosa  e  singolare. 
...      3 
f^   S^ingaxwa.  spésso;  e'I  proprio  err(tf veduto 
Piange  Ja  sua  sciocchezza  >  e  '1  danar  perso } 
H»  non.  V  itìganna  or  già  lo  aprone  acuto 
Che  .il, punge,  e^el  desio,  nel  qual  è  immerso | 
liO  speUacpl  sublime  e  sconosciuto 
Del  globo  areQslaticOy  divergo   . 
Troppo  è  dagli  altri,  e  troppo  grande  e  bello ^ 
Perchè  non  tragga  ognun  fuor  del  cervello  • 

■       .     4   • 
Oome  elettrico  foco ,  il  qual  si  spanda 

Per  cento  coqii  in  un  mpmenLo  solo  , 

Si -F  Entusiasmo  ancor  J&tto  più  grande 

Le.  8<ke  fiamme, dilata  in  ogni  stuolo  , 

£  deir  idea-,  di  cose  al  te.  ammirande 

Pasce  ogni  mente  ,  e  del  bramato  k>1o 

Ciascun  .lusinga  >  e  intanto  eccita  e  scuota 

L'anime  apparecchiate  a  cose  ignote  ^  ;, 

Tom*  A  IO 


'^M.  *     C  A.  V  ^  0 

V         Bélliando  claacuno  alto  dimanda: 
runqucnon  è  chi  a  tanta  impresa  aspiri^ 
E  a  glòria  in  ogni  «ecol  memoranda 
U^i  alaaMi  il  primo  infra  gli  eterei  giti  ? 
Dunque  ove  ^n  globo  «olvoto  si  manda 
(  Che  pur  fa  si  cbe  il  mondo  goda ,  e  ammiri) 
Uomo  non  è,  ^er  rendersi  immottale. 
Che  seguir  pensi  il  glpbo  ,  ov'egli  sale  l 

Questa^  dunque  Parigi  ?  e  .^questì  sto» 
I  Branzesi  che  al  «Mmdo  han  tanta  fama 
Di  coraggio  «  d*  ardir  ?  dunque  il  bel  minnio 
C)^una  lode  immortai  non-v'^  chi  braqaaL? 
Oh  pigra  Francia  ,  óve  Otterrai  perdono 
Della  h^sseiea  tua  ?'destaw»  rioHìavia^ 
]fc*^nti€0  tuo  valor .9  la  gloria  «ntijOa^ 
Stanti  tixtiofe  e  di  viltà  ni^icAf 

A' tali  ÌKceùti  par  che-  fi^ebiàn- 1*  6nife 
Della  plaeiida  Senna,  e  iratarnétite 
K  ipercoten  do .  le  ^sdbblose  ^apolide 
Par  cbe  gridi  :  all'  itfipwiaaj'O 'infitta  gente  e 
Scuotesi  a  tanfi  vincoli |'#  risponde 
Al  gmn  ^e^o  del  p«f>óló  fromente 
Un .&Ito  spirto  alfin  >  scùoteti ,  e , grida: 
lol  varoo  tenterò  dell'alia  infida r  . 


0  T  T  A  T  0»  tfiS 
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JPth  Hmor  9  foL  desio,  Xra  dubbio  e  ^me 
Attonita  Parigi  a  cptal  iro<;e 
Ké  sé  >  né  quella  int&nde  ^  e  gode  e  ^eme 
A  un  tempo  stesso ,  e  il  cor  le  gela  .q  cuoce  | 
Simile  .a  vento  cbe  bislùgUa  e  £remp 
:7Ta  gVi  alti  i^mi  di  fronzuta  uQce  , 
Cosi  frem*  ella  ,  e  curiosa  ,  ardente  , 
Chi  h^.coT)  dicea^  al  intrepido  e  valente  ? 

9 
'    CJbi  H^letk  dì  confidar  priflitero    ' 

Zia  c^ra  vita  a  cosi  iìpagll  mole  ? 

£  F  immènso  varcando  arduo  sentiero 

Arditamente  avvicinarsi  al  sole  ? 

P*Icarei  clii  oon  ^  .  ciaf  dei  serer^ 

Maestro  le  geni tor  TaUe  parole 

Sobe^f^ndo  àu4àce  per  sua  pejcta  gì^cque^ 

^^ipfio  ajli  altrij  e  nome  vano  airacque'K 

^ -bedalp  ^ Jui  dìcea  :  figlio,  paventa^ 
Peirali ,  j  cui  K  fidi  j  if  febeo  raggio 
Strugge  )a  moMe.  cera^  e  la  vÌQlenta. 
Celerilà  rompe  ^frammezzo  il  viaggio^ 
Me  duce  avrai  ?  ,la  giovenil  rallenta 
Aiidaqìa  insana^  il  giovani!  coraggio; 
Fendi  Y  aéì-e  cb^  io  fendo  ,  e  pensa  ,  o  i^gliO^ 
Cke  jd  celeate  cammin  tutto  é  jperi^lio  • 
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II 
C«sl  il  padre  dicea  ^  mentre  Te  plance 
Del  giovinetto  ai  forti  omeri  adatta  ;. 
Icaro  promettea,  cornee  il  costume, 
Ilbbidlenza  al  genitore  esalta  • 
Ma  orgoglio  giovenil  che  non  presume? 
pedalo  invan  parlò,  che  audace  e  ratta 
D*  Icaro  Tala  tant*alto  lo  indusse 
f  retiso  al  carro  feb^o  ,  eh*  egli  la  strusse  « 

12 

Ah  mio  figlio  ,  ove  corri  ?  il  padre  afflitto 
Gridava ,  ove  t' indrizzi  ?  ahi  qual  ti  prése. 
Insana  amhizìon?  come  il  tragitto 
Credi  compier  cosi  ?  dove  s*  intese 
yiù  mostruoso  ardir  ,  più  gran  delitto  ? 
Odimi;  oh. mie  parole  al  Vento  .^pese! 
Odimi'^  torna,  odi  il  tuo  padìre7  ®  temi 
Ch6  non  sien  questi  i  suqì  consigli  estremi* 

Ah  noi  dtss*  io  !  già  si  dilegua  il  moUe 
Glutin ,  che  F  ale  all'  omero  ti  unia  ; 
Sole  caggion  le  piume,  Icaro,  il  folle 
Icaro  cadte  ^  oh  dura  pena  mia! 
Cosi  le  luci 'in  lagrimar  satolle 
Dedalo  chiuse ,  e  il  suo  caramin  segula  ; 
iE'a  Icaro  sommerso,  ahi  dissi  il  come» 
All'acque  Icarie  die  il  suo  corpo  e1  nome* 


0  t  T  Ar  &i  r^fi: 

Or  dopo  CIÒ  chi  avrà  1*  animo  ancora 
Pronto  a  incontrar  così  mortai  cimento  ?.  - 
Pilatro  di  Ruggiero  alzossi  allora  ,  .  v 

£  disse  :  io  calcherò  le.  vie  d^^.y^nto  ^ 
Io  tal  animo  -avrò;  .nò^già  m* accora 
D*  Icaro  il  tristo  esempio  ;  io  non  payeoto 
D' Icaro  il  fin  ;,.ma'a> Dedalo  rimiro.,  ■  ,, 
Che  comfié  jSaifo^ ][,* intrapreso,  giro  • 

15.         .  " 

Corrispondendo  della  patria  ai  roti  ^        ^ 
Di  lei ,  s' io  valgo ,  appagherò  il  desio  ; 
Tu  ,  patria  insigne  ,  il  mio  c9r;aggivO  sciioti  ^ 
Onde  eternare  il  tuo  gran  nom^^  e'I  mio, 

10  salirò  la  iragil  moie;  ignoti 

Sono  anche  i  suoi  perigli;  io  dal  natio 
Suol  m* allontanerò;  e  se  a  te  piaccio 
Contento  e  lieto  il  gran  cimento  abbraccio  $ 

i6 
Quale  a  tal  detti  s' innalzò  clamore 
Di  gloja  somma  in  mezzo  al  popol  tutto 
Intender  posso  9  e  non  spiegar;  maggiore 
Forse  d'allor,  che  fu  da  pria  costrutto     v 

11  globo  jj  e  piena  del  sno  gran  stupore 
Vedea  Parigi  de*  suoi  voti  il  frutto  ; 
Ma  r  edificio  della  nuova  mole 

Heca  indugio  nojoso  a,  chi  ama  ,  e  vuole  i  ; 
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Fi<a(faiifo  «mito  tngftBruir  de*Tiing)M  |;ioAifÌ 
t^'abbor/ita  ìeMéìtset  a\*fi  si  fami*  ' 

Globi  salire  al>ci«l  di  TMÌe  adMni  '^ 

Bellezze  e  leggra^rie  clPir  d»le«  ti>g«Biio; 
£  le  salite  IcUro  e  è  W  rijortfì 
Sempre'  soro  pfAcere  al  pofio)  dTatnNV^    • 
£  il  mercatanfè  «*arÀe«kisce  tMVii»t#^ 
Che  imita  neih  moét  il  grande"  ÌB«aiif#* 

ig 

E  eoo  Ciitioift  y  ti  ^uerrVeir  C^ill^fte» 
li' affronta  tor  della  9tòi€eéé  G»l|^} 
Ducetdì  dopila  Éébténr,  e  di  Maone 
SlgiMFv  annose  dall'olimpo  éìYtLÌpéi  ^ 

Ter  opra*  sua  mag^r^ifici»  pallone 
Dal  lido  pAi*igino  avvien  ebe  ìSa}pé  ,     '- 
A  festeggiai»  con  pih  comttii  porfento 
Di  diié  germi  reali  il  naseimento. 

Dopo  niaignifìcente'  illustre  ceim 
Presentata  a  sceltissima  assemblea  ^ 
Questa  Crillon  colla  veduta  amena 
l>i  un  globo  TOlator  vieppiù  ricrea  . 
Grande  é  la  mo1e>  e  dì  bei  fregi  piena  ^  • 
"E  un  circolo  di  lumi  a  lei  pendea  ^ 
Che  delle  Spagne  ÌA  rispettato  stemma 
Idostra  'lucida  fìà  >  ohe  chiara  gemnia  » 


•» 


0  Tf  Ay  o*  jJS^. 

'lt<i|li<!a  Wk  la  QMcchìna  sphnÌBnÌ&' 
SI  che  aUe  «(eU»  si  confonde  #  mesco  i     ' 
Npreir  astro  tasaembra  >  e  lungaiiMfnie:   '        > 
Himan  frargtì  astri>  e  il  suo 'a{>le«4Br  ptòr«Mlf)l|t: 
Borea  Tolea  caceiartav  '•  inarea  «rdt aia  ^ 

Le  gote  struggtlriei ,  •  poi  ^ì  ihcrin^tf  ^ 
Cosi  che  Séco  la  IraMÌen  diaci  op»;'   -  %. 

Tanto  al  beli»  ancbe  i  di|.  portam  aiaiOM*        ) 

ÀJiié  la  ri^ci^,  quindi  Teloee 
Per  altra  yia  sces'ella  al  «tiol  natio  ^  ^^ 

Scender  fu  YÌftta,  e  lie  votò  là  irocé' 
Sonora  8Ì,  che  di  lonfan  studio. 
Posò  IranquiHa  presso  «il* alfa  aoea 
I^a  viaggiatrice  macelli ttd  ^  •  il  desìo  ' 
Di  ri  veder]  jv.  fè  che  tosto  Altrove 
Pu  trasportata,  e  sen  recar  le  auoVe^ 

ai 

Ecco  Vrankìin ,  Tamerican  dottore^ 
Il  filosofo  insigne  ,  ii*  veri  ti  ei^  J 

Del  secóì  nostro  e  della  terra  onoi^  , 
Cbe  ai  fulmini  fissar-  seppe  un'  sentièro  ^ 
Che  di  Licurgo  e  di  Solòn  maggiore  f 

Leggi  a  un  pepo!  dettò  diviso  e  fero  , 
Che  del  mondo  è  stupore ,  e  lontan  vede  , 
Risponde  a  chi  del  suo  parer  lo  ctii^de-i 


1 
lao^  &  A  N  T  O  I 

:^ 

Il  globo  j  drce  9  è  un  fanclulUa  che  nasce 
Adesso  appena  ,  e  non  dà  luogo  ancora 
A  esplorar  qual  sarà  dopo  le  fasce»    -      • 
3)iinque  serbìànci  a  giudicarne  allora  ^ 
Vedrassi  allor  come*  si  nutra  e  pasce  y 
XiC  facoltà  y  il  vigor ,  ciò  che  finora      * 
predir  non  puossi  con  ragion  sicura  t 
Serbianci  adunque  alia  stajgioa  futura  • 

•   24: 

Ecco  ogni  di  salire  or  più  or  meno 
Qualche  globe tto  su  per  l'atmosfera  ^ 
Chi  prevenendo  ti  mattutln  sereno  ,     % 
X  chi  incontrando  là  bramata  séra  ; 
Kon  è  bottega  o  fondaco  ^  ^he  pieno 
Di  palloncin  non  sia  ,  che  la  primiera 
Fama  de*  fantoccìni  occupan -meglio 
iPel  fanciullo,  che  grida:  il •  pallon  sceglio » 

Ecco  ogni  ninfa  della  vaga  Senna 
X.*immagin  porta  del  pallone  in  testa  ; 
La  cuffia  e  il  cappellino  il  globo  accenna , 
JS'e' donna  v'è,  che  taffettà  non. vesta  j    .'.' 
Ogni  poeta,  ogni  scrittor  la  penna 
Adopra  lieto  per  onorar  questa 
Singoiar  cosa  ,  che  al  vestir  dà  norma , 
Onde  alla  Jtfovgolfiè  tutto  »  forma  • 


OTTA  V'Ot  ZOX 

"Ecco  Alblon  i  che  ja  saggezza  antica 
A  contemplar  tanta  acoperta  impiega , 
£  de*  progressi  del  sapere  amica    . 
Il  degno  applauso  a  .Mongolfier  non  nega  ; 
D' immaginar  ,  di  meditar  fatica 
Tant*opra  appella ,  e  desiosa  prega. 
Che  nel  suo  sen  si  rinovelli  questa 
Mole  ,  che  meraviglia  al  mondo  appresta  • 

Tervon  le  menti  insomma ,  e  del  ferrore 
Mostrasi  nel  parlar  lo  strana  effetto  ;. 
Che  d*  altro  in  E  rancia  non  si  fa  romore 
Che  delVaereoatatico  progetto,  r 

£  immense  lodi  al  rirarese  autore , 
£  immenso  applauso  gii  vien  fatto  e  detio^ 
£  d*  altro  non  si  parla  in  ogni  lato , 
Che  di  q^uesto  stupor  non  pria  pensato  •     .^ 

Ma  già  compiuto  è  il  noyel  gloho^  e  presto 
Kuggier,  ri mperturhahile  Ruggiero 9 
Mostrasi  al  gran  yiaggio ,  e  manifesto 
Fa  il  suo  insigne  valor  al  mondo  intero  ^ 
Giamm^ timore  alle  grand* opre  infesto^- 
Lo  impallidì  y  ni  glir  cangiò  pensievo')  < 

Valor  f  prudenza  sempre  fur  su»*  guida»  ^  ^ 
Sé  d*orgQgUo;ehb«:  Vm  k.scdrta:  infida*  ^  •  ^ 
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D*l  fianco  mai  di  eoa)  ¥aon  segnaci 
Stefano  dtsteccom,  e  di  condigjio 
£  di  fatica  e  d*  opera  vemee^ 
Oli  fi|  cortese  inloftio  al  gra&r  naylglkv; 
Di  Pilatro  al  saper  egli  aagaee 
X  8uoi  lumi  aggimigea^  sì  ^  che  il  péri^»^ 
Fuggì  lontancoB  tanta  frenesia , 
Che  di  tornar  pia  non  trov^  la  tia . 

Bdllo-^  imr«r  1*  insigne  nl^l&'^ua^efi^ 
51  ferma  in  arìa  ni'  s«l  yigo^ delibale; 
Bello  vederla  più  sidir  tentando 
4^prir  le  nuU  al  spo  noccliier  mortaìef 
Belio  osseryare-il  gran  Raggiér  ^  ckte  siftndo  ^ 
Tra  il  focto  t  ik  vbater  ogpor  pia  franco  sole  , 
JS  abitator  d^l  cielo  r  della  ieyrt 
Lo  sguardo  a  questa  e  a  q.a«lio  impavid'  erra* 

%t 

Potò  là  naVepoi  cBe  a  s«se«der  v^nor 
Agli  àlber  sopra  à^vtto  fksd  gìflfdìfiio  ^ 
£  parre  auge!»,  cbe  la  T«hMvti  penne 
Nel  Ti^eilio  inconfrr,  r  »  lui  tardi  il  cammino^ 
Ida  ri  ^uOQ  Rnggiapb  intt^pido  «Mlén»a    / 
La  maccbina  in«iaifrpattf,  e*  aei  viciiiO' 
Bracter  nom  esca  aggiunse ,  onda  si<  tm» 
tià  gonfia  ft  glìobo ,  e  jpkè  aicmo  acyv*^ 
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3a 
Pama  alior  corvè  ^  che  un  famoSQ  duca 
Coraggioso  tolesae  un  dì  salire 
Sopra  i*areostatica  leUùca  ^ 
£  a  sé  la  Yta  degli  aquiloni  aprire  ; 
Come  il  proprio  talento  a  ciò  T induca  , 
£  amor  di  £orti  imprese  ,  il  può  ben  dire 
!La  rrancia  cHe  il  conobbe  »  e  ^1  mondo  a  coi 
X*opre  e  i  penticri  Aoli  efan  di  lui . 

33 
Ma  atfe  preghiere  ed  al  (iiaor  de*  suol 
Prudentemente  accondiscese  ^  e  il  novo 
Desio  chiuse  nel  cor  .  B.ugger'  di  poi'  ^ 

11  cammino  del  ctel^  tentò  di  noyo;       :*' 
Xd  accordando  di  varcare  in  duot 
X' aereo  oMi'r^  siccome  scritto  ib  tfovOy 
Con  Giroldd  sàTi  dalla  Tilletta  ; 
Stando  aHè  funi  ì^  gran  otòlé  stretta  •  • 

'34 
Queste  lasciaro  ergersi  il  globo  in  slnp 
A  Tenticinque  piedi  oltre  i  trecento  , 
(guanto  lunghe  eran'  esse  :  iti  '1  cammino 
fermò  la  mote^  e  funne  ognun  contento^ 
Però  che  fa  spettacolo  divino 
.Ai  riguardanti ,  e  massimo  portento  , 
Perma  ed  alia  mirar  più  che  non  suol?    '        ^ 

JKoTe'mimti  e  pi&  wk  gran  mal««     - 
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'35 

ITè  man  vago  sp«ttaeoIa  gociea 
Chi  sulla  galleria  stava  di  ^ella; 
Rugger ,  dico  ,  e  Giroldo  ,  a  cui  Folgea 
La  terra  gli  occhi  ,.  come  a  nova  stella  ^ 
Vide  che  in  grembo  della  vaga  dea 
Piana  è  la  via  del  ciel ,.  non  men  che  hella:, 
S  comparve  Parigi  agli  occhi  suoi 
Quel  che  rassembra.  un  gran' modello  a  noi#^ 

.  36 

Kon  timor  ^  non  pericolo  segùia 
In  quel  pelago  novo  i  due  nocchieri  i 
La  fortezza  e  Tardij^e  aprian  la  via 
Begli  immensi  atmosferici  sentieri  ;• 
£  in  questi  il  globo,  pia- e  più  salia 
Spinto  dair  ignea  forza  y  e  di  leggiecl. 
Pel  primo  ciel  passata  avria  la  meta.  » 
Va  un  progresso  maggior  la  Ì4ine  vieta.» 

Vistfr  la  sicurezza  del  voaggio^^ 
^B  che  puote  il  nocchiere  quando  a  lui  piace^ 
Discendere  e  salir  >  se  regga  saggia 
21  foco  animator  del  globo  audace  y. 
Il  cofennel  d*  Arlanda ,  al  cui  coraggio- 
Koa  è  chi  primo  sia^  poi  che  seguace 
S*u  di  Ruggier  quando  Giroldo  scese  ^ 
tdi  in  c^uesU  detti  il  iao  peosier  pale««  •- 
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,  Dimmi ,  Ra^ier>  Ui  famigliar  sei' fatto 
Al  cammino  dell*  aria':  ancor  non  puoi 
Del  tuo  valor  pentirti  ;  x^nora  intatto 
£  sicuro  xompièsti  i  voli* tuoi  »       ^     * 
Né  ancor  pensi  di  far  che  alila  sia  tratta 
Liberamente  il  globo  insiem  con  noi   - 
Senza  il  contrasto  delle  funi  avverse  > 
£  il  cielo  spasiar  ,  che  a. te  si  aperse? 

39 

Che  sarà  qiiesfa  ma^hin» ,  se  InSnm 
L'uomo  non  s* avventuri  andar, coh.  elsa ^* 
Dove  la  porti  il  vento ^  edil.oon&tie     .  . 
Varcar  delV  atmoefera  a  lui  concessa  ? 
Dirai  sprezzarsi  il  rischio  e  ie  rovine 
Lontane  ancor  ,  ma  la  costanza*  istesaa 
Kon  durar  poi  ^e  il  fatai  punto  arriva  ? 
Euggier  >  questo  concetto  ia  te  non  vitiu        .^ 

:40  *    i 

Se  il  primo  che  affidò  sti  legno  informe 
La  cara  vita  in  me%^  a 'flutti  infidi^. 
£  se  il  ligure  esoe»  che  di^  ftove  orm^ 
Il  mar  solcò  (jeipcan^o  estrànj  lidi  -  .•  ^  >  ^ 

Ha  tu  Ruggiero-,  a  questi  eroi  conforfii^f 
Attento  e  Jieto  m*  odl>  e  poi  somdi  2     ;  , 
Tu  mi  comprendi  assai  :.  dic^ma  insomma 
Che  la  400)9^  pradexi«» i  tUI^  ¥?Vomtk •    ■'     Z 
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'  lyUm  tlnggier  i  nel  mio  desit  tu  m'W^ 
Otlerrier*raìoroso ,  pwvenuto  : 
eh*  io  resti  per  timor  non  c^etie^  mài ^ 
li*  amore  altrui  fin  qui  m^ha  trattenuto  ^ 
Ma  vincerà  i  eoiitrasti  ^  e  tà  sarai 
L'intrepide  compagno,  il  <lttal  4'ajcito 
Cortese  mi  sarà  nel  grail  rWjggio 
Coir  occhW,  coila  mano  )  e  €ùì  térag^io^ 

Cineertatà  €(M\  la  grande  imprèsa 
Tra  queetì  eroi ,  don  io  dirò  qtiat  fosse 
L'affetto  di  piacere  e  di  sorprèsa  , 
Che  vlol^temettte  il  mendo  ecosse  ; 
Il  vario  ìmmagiita?  y  V  anima  aecesa , 
Cor  halzaftle ,  lieti  occki^  e  Kuaace  roMt 
Dimostrino  l'affetto  tani^ersale  , 
Che  neik  ^ente  gallica  prevale  • 

'  Ma  se  ereatns  il  ferror  prèsso  la  Semni^ 
Kon  minor  «eresee  in  tiftì  4el  Tamigi  ; 
£  mentii  quella  le  sue  glorit  àecenna  , 
Questo  ne  eegue  rapl^  t  f«eti'gi , 
2  8*em«}o  e*  di  lei  -psf  èfèàsi  «  'penna  » 
Smulo  in  ^nesl0  ancora  é  di  P^i^igi  9 
£  g}^  più  folte  alto  plaudendo  stett» 
liondra  stoniti  ai  globi^  ^  e  ^oé  (oidéfte  » 


44 
Z>t  ritiA  foroift  e  ài  gr»ii€(#zitt  «vtifa 

Già  ne  riè»  pkggÌAt'  ^ò^  6^^^  usiti«  |  ' 

Quale  ftntiimto  d*  ittftiniiiiiibtt  *i4a  » 

Qual  eoh  ùekvàimt  "pèrdutile  rnlW  ^\ìù  ( 

Né  Topr»  mai  H»  al  fitedtfàr  cattlriil*ìa^ 

Kò  sì  fé  giòea  del  coònm  de»ìtt 

GiaanwH  fortona ,  tjf  ckè  gftà  j^rofMi» 

Z«a  gran  pro^  a*"  5|Coi  fi^^U  ,  e  lor  dà  spcoii»^' 

Jffifr  menine  che  AìiAwhf  Vofts  éìuegàttp 
Trancia  eseguir  iwt  pv&pr io  èén  la  tedi  • 
L*  impavido'  B.»g)^veto  il  gio»n%  a«|(na> 
Della  gloria  tmnioHal  ».  die  a  lu»  Bucoed», 
£  d*A]^]aird»  il  gÈertierf  etti  itdti  meli  degiMI     . 
Di  nwve  elNn»l&  là  sfatta  diede  y 
Afi&ef ta  ti  grail  rlaggi^  >  e  gjo|a  e  ftstt  y 
£  déslQ  e  ferTole  al  pùpiÀ  ftéàU\  '  '" 

Df  ttolredlBffe  emi«a  ^ulfiAf^  giotn» 
Da  Hvggteif  d«àfina(ò  dita  grab  }>reta'>'     > 
Già  di  Muett»  al  fiel  €as»?U<>  itffors^ 
Popolo  inpumerabiltf  éi  trilta  *  ' 
Iti  partirai  dttl  t»it'(i&  «bggioniO  ^ 
X  via  terflare  fasifsrteta  e  ■c»Ta  '^ 
Voglion  gli  eroi  ,  ehe  d'alfe-  gatidie  ard^tflt 
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*       47 
Si0i  svila  cima  de^  rocca  assise 
In  superbo  attp  prrncìpewe  e  dame  ,   - 
Che  dal  tumuUo  popolar  4Ìivise  ,   ,  ' 
Ke  schivan  gU  urti ,  e  F avido  certame  } 
Quinci  orgogliose  le  pupille  fise 
Tengon  ,  ridendo  ,  su  le  varie  trame  » 
Onde  la  turba  avvici oarsi  tenta 
Don^e  il  globp  alla  visUi  s'appredent^  • 

48 
^CoB  esse  a  conversar  prìncipi  stormo , 
£  cavaUipri.di  elevata  sfera ^  :    - 
Che  Toccbip  acuto  rivolgendo  vanno 
Al  vicin  globo  ,  e  air  affollata  schiera  • 
Hep  cutata ,  e  men  comoda ,  e  d^a(&ano 
piena ,  e  d'invidia  »  sta  la  turba  fera 
Kel  bagsp  pia^o  della  larga  pia^za.^  < 
Che  affirettandp.r  impresa  url^  -e  schiamazza  « 

Vengono  i  vecchi  col  bastone  •  in  mano  ^ 
E  sul  naso  stillante  hanno  gli  occhiali;    - 
Le  donne  curiose  in  modo  strano         . 
Vengon  coi  gonnellini  e  i  piviali  ; 
Di  fanciullacci  ancor  giugne  nel  piano 
Uno  stuol  clamoroso  ,  e  i  bambin  frali 
Portano  in  braccio  le  amorose  madri  j 
Ridendo  ^i  y^zù  teneri  ^  e  leggiadri  » 


O  T  T  A  r  O.  21^ 

Senza  distmzion  »  sctisa  i-rgnardt 
Stan  mercanti  e  plebèi ,  preti  e  facchini ^ 
Delle  femivine  belle  i  dolcr'Sguordi    '    ■     * 
Vezzeggiano' i:  galaliti' parigini  y     J    ,  ,    v 

£  del  bcir  occhio  ai  moti  x  or  indili  -ox  tardi  ) 

Deir  amor  loro  iiitend^kio  i^dettini^r  s  ^  ti- 
%  le  m^iir belle  feumiine  ,  ma  scaltro»  '  / 

La  vicinanzafAiggouio  deir  altre  i^«.     -.»  ^^ 

.5|i 

C09I  frattanto  che  dei  globi  ai  niolti 
Bisognisi  provvede,  e  si  di«poi|er»    -    •  •< 
Vedresti  in  noiiUe  cìrcoU,  raccolU,  •    .      ' 

Più  cose  deg^e  di  i^tflesaione^    r*      ^  .    .     - 
Che  agli  noìnìrnhizzattfci^  .agli  iioini^  colti  ^    i 
Ed  alle  fiIoioficb#  p^ffspiie  »         -  /    .         .:^. 
I7on  che  fii  poeti,' ed  ai'P^t^r,  soggetto 
Danno  di  bei  pensieri  air.init^Uetto  »  -     -^     ' 

Già  dopo  il  mezzodì*  1*  ora  seconda 
Volea  segiiare  Tingi^nnerbl  sfera  >  ••  r*  rf-  i 
Quando  al  inondo  che  aispetta ,  e-  che  circonda 
Comparve  infin  la  gran  macchina  altera;      >  ; >^   ) 
Un  batter  palma  a  palma  «  una  gioconda  it 
Comun  voce  dV^pplauso,  anzi  unaver^.    ■    .   ,     ^ 
Frenesia  di  piacer,  sorsero  a  un  tratto ,  -i    -  *• 

E  ciascheduq  parca,  t  ut|*  occhf  latto  .  .  <*  ^i; 


V 


&U^  <  .^  JT  B  9  O     ; 

Raggìer  siili ,  «ah  é'Arkmda  po>  j 
Ilari ,  Arànehi,  e  dv'eovaggio  pìeiii  ; 
Granon  minwacìm ,  ma  da*  nambì  anoa 
Hon  traspare  tÌQiar  tìagl<r  ocèli»  «Btot  ^ 
Cosi  ìiaoìdaMeiilr  •  novi  aaoi 
^  Sopra  SI  TÌ80 ,  e  ifttfl  cor  fnnM  e  aarenr, 
Taoco  a  fu^ea  ajg^MtigeBd»  àniasa  dmae 
Al  globo  aalitor/  •  mco  vaiHio#  ^ 

54 
A  ^él  gfan^  spétÙLC^^  é  «ftopendv 
tTdiansi  io  ogni  parta^  inni  di  gio]»  ;    ' 
Ite  f  o  figli  dal  evalo  ,  e  si  aie)  tenèan^ 
Kulla  yi  rechi  ioape(liiiie«Blo  o-  B«ya  « 
E  coUil  pera,  elve  di  <]u»  figgendo 
A  vci  morte  predica  o  braait  ;  ar  nttofa  r    ^ 
Viva  Huggtèr ,  viva  d*  Arlatida ,.  avvit»  ) 
£  il  popol  repHeaopdo  dicea  :  ws»  • 

55 
Venf»  non  «piri ,  cbe  lonfan  vi  spinga  , 
Pioggia  non  venga  a  danneggiar  )a  nave  , 
Sì  -che  non  sia  ?a  maeebina  raminga  , 
O  non  discenda  con  penrical  grave  ; 
Non  previsto  fiDiore  ri  cor  non  cinga 
Della  copf>ia  d'eroi,  che  nulla,  or  pnve  : 
Viva  Raggier  primo  éelTaer  noccbiero, 
X  il  popol  risponde*  :  Tiya  Enggiero  I 


Ptópiz^o  il  crei' vi  sta',  prOpiz)  i  iéì , 
Tfè  glifo  «manfe  yi'  ti<affèi>ga  secd  ,  • 

Cbe  ^ag«Me  pér^ram  e  sfandcr  m  ìè^- 
L*  occhio  TI  gÀrI  cf4t&^ìe»o  jobièeo;  ■' -^ 

Dovunque  il  ddnlé  to«ti«^  ó  Mttiid#f  ^ 
Suoni  ,  e  TÌ^ìtàé  ic«mil»etiteTe«0 , 
Si  clic  onóraid  ma  Jéif  ogni»  iMMdtf  j    '      -  '    .      i 
E  il  popol  j4peff»»  r  vvim  d'Arlìtftlte*       -  X 

Spa;gf  l&Ip^fi^éftfe  il  globo  tOsft«o 
Ver  questo  immèYwé  lìtatf  >  c^'  ttérf  lia  litt^^  ^^ 
Non  vi  sorga  air  i ffcoittro  igtfof o.  m«»tro  ^ 
Né  vi  fera  gli  areccht  ign>otO  strido:  ' 
Indi  scendendo  ditìV  tfefto  chìòSttK^ 
Vi  rimanga  il  séntièr  phtiìdé  e  fido  9  •     ■        v 

Tutti  vi  sieno  ì  figli  d*ÉdIo  ftìtrid  ; 
E  replicava  il  corot  ite  leltcl  ;?  :  .   '  .  ; 

58 

Qpiit  iBaesfi^  nia^ifieÀ  fntìUniò 
Sì  aìmem  iNglofeto^eoi  noc^hierf  invitti^ 
Or  piegando»  A» ')|uesf<»,  ot^éA  qud  canto  ^ 
Occhi  infiniti  in  lui  stàt^lild  ittti  ;  > 

Gli  spettatori  al  non  più  vi^to  tndanto- 
Quai  liett»  rimanéattò  ,  &  quali  affittir^  ^ 

Fra  lo  «tupóre  ogni  alma  e  la  diMtì^zgà 
Gia^e^  t»m  aoco  »  Canto  afletto  aivetzà,^. 


65 
AI  premUì  «  aU^  urtar  de'  ^adUoM    •  . 
(fella  8U41  sominità  ^rospiò  la  mole» 
Sì  che  jpe'  lunghi  perìglioai  /orii 
Entraro  in  .e39a  i  bio;;idi  xjù  del  spie  ^ 
l  prifii^?Il,or,  dejl'  a?^  ^vigajpri  , 
Che  la  payjoa  9Ì  te/jien,n  p ^r.f<^ 
SepQf»r.Q  fii^U^n  qìief. ,  ph\ella  fosse ,  ip  .qii^to 
Appresso  il  ijsQ  61  ritrovi  U  pianto'* 

Ma  quest' affetto  ad  p9f^  igxMtt^  ptun 
tJ^  spio  :iatlti\te  .o<;^vpò  loro  il  core  ^  . 
I^ufgw  procura  di  .Tcder  .qu^l  si».  • 
Himedio  ìr  ,tal  pe^icp\o  fni^Upre  ^ 
SI  che  partendo  dalP  eterea  fvI 
D' ogni  pfriiiglio  ai  twjy^sjer  Cupide  , 
Approdando  aìc^ìj^ì  a\  t^j^ren  |itp  > 
Ponde  ciascun  li  lichiamava  a  jixtQ  « 

qpn  jrpif^jisjfi  ifi^icihile  pcir^«ito 
Alla  scrp^qlftta  Jcp.ple  acc^relihe  il  foco  » 
Che  rallentanc^o  il  Ài  jei  .qprso  alquanto 
Più  sìcuf^  la  4:ese  jl  pocp  fi  gpcp  j 
Onde  y^lo^qe  ^i^  /jon  pgr^  tacito 
Che  a  danno  dei  nocolii.ie.r  fimsa.e  il  gioco  ^ 
I<a  macchina  m^£nifica  discesa , 
8  p«J©  9f^  -i^ipft^toii  e  8*°Ì*  ^*.®  • 


ISettfre  icenlfea  Tioiadbfla  l«nn« 
Sdegnata  inaegue ,  e  hi  lii  Bmco  tncalat         * 
Rabbiosamente,  e  uà  reo  dkegao  fersMi^ 
Che  neUa  Senna  nioai  ijflmti  la  alalia  ; 
Pur  né  Ri](gìer  «è  àai^é^  ai^iricn  che  doisma; 
Ma  con  patema  noviélia  ^n  au  /la  innaka.^ 
Scliiyapcb  .la  ^msr^BSìfi  ov*  era  aopm  » 
£  riiuiPTand»  la  iàiicàie  Topra^ 

FornsiirBii  §11  «mpi  aneor' itO!^  con^lgHo 
Or  spingendola  in  stetti ,  ed  ora  ùi  ftoire.» 
Ma  i  due  nocchieri  haxx  \hen  uperto  il  ciglio^ 
£  san  la  paolo  d^ogni  ta«kmpo<«òiofirej 
Xibera  infine  e  ifftCMr  .d*Ogiii  psriglto 
Un  breve  tratto  ancpr  J*aaté  'disconre^ 
Fin  che  a  ppaar  U  maccbina  «tupendii 
Ifi  sposta  ««ii:^gDa  .avvien  «he  jSpeAìSa.* 

•Italia 'fiala  dt  lei  .quivi -«jEtodotHi  • 
SpeUatprì  ìél6iiUx  «I  i^mn  EuggietP  #. 
Z  al  valoroso  Arlftnda  in  H^ti  nip^lli' 
Plauso  diinq^kMi:lctQr: lieto  e  sin^ri»^ 
£  air  intimo  piacer  j^M  aigUii  ro^i 
•A-lto  j|i gridai  oh  |brt)iiiati1  oh  la^vsitq» 
Bellei-ofonti ,  e  Dedali  nQiìelli; 

Mj^fih  di  fama  ancor  «l€|;|u.di.4y/iU||f 


Qoa1^lodt  VI  convien,  cbe  pur  ii«n  5lia 
tode-JDinor ,  che  non  convenga  a-  voi? 
Varcaste  arditi  inusitata  vìa  .< 
Qìxe  aecessibile  or  reiide  il  cielo  a  noi  ; 
Immenso  giro  a^  per  Taer  natia  % 
Xsegi^ftte  in  brev^ora,  o  invitti  eroi  9. 
£d  ogni  oslacol  vinto ,  'anche;  non  vi^  ^ 
l'aceste  all'  uom  d^  nuova  patria  acquisto  »    - 

'•    Di^Sa^tmja  qui  nella  piumini.     ;    - 
Un  motf amento  al  valor  Vòstro  ^sorga^ 
Che  alla  stirpe»  de'  posteri  piii  oscura 
He  moria  insieme  e  maraviglia  porga  ; 
Onde  attonita  poi  r  età  Ventura  > 
Del  secai  diciottesimo  vi  scorga  ,     -     .r     . 
B  del  coiraggip  gallico  una  protva ,-  ;  «J   ■ 
Che  in  «altra  gente  o  età  maggior  non  troya  • 

f^   .. 
Vn  ritchìswfnó  prence,  a  questo  accanto 
Il  suo  silènzio y  e  le  altrui  voci ^ rompe. 
Alto  dicendo  V  al  celestial  poi  lento 
Io  porgeif»- duaggiù' debite  pompe. 
Sculto  qui  s^  crgtf  e  tìobil  manuiQento  , 
Che  il  tarlò  dell'  eti  mai  itton  corrompe  r  " 
A  questi  illustri,'  ch^  potefjbnvpvimi  , 
'Scorrer  feancbi  dell'  ner  le  vie  auWirai  •  .4  . 


.'^  ,    ■   •  7#r 

Di  S^etkn  qui ,  qui,  di  Ruggier,  i'Arkadft 
.^ ,  nome  |;lorio8o  .alto  si  scrii»  , 
S  r  immagine  qui  deir^mmiraiMbi 
Hacchina  io  scapei  riserbi  Twa^ 
Onde  fama  ne  4uoni  memoranda 
Tra  i  nipoti  lontani  in  ogni  riraf 
E  ^e\  fostro  valor  qui ,  o  grandi  ^  sin 
piccolo  testimon  per  opra  mia  • 

La  fronte  intanto  di  sxxdor  liagaafa 
^er  r  ardente  fornel  4  che  fuvyi  appresso^ 
Venite  a  rasciugare^  e  alla  stancata  • 
Hano  un  breve  riposo  or  sia  rojtcMiQ  • 
Air  invito  gentil  ia  ceJebx^ta   ' 
Coppia  d*eroi  lieta  cedette»  9  messo 
In  ricca  soglia  il  pie  ^  v*«ÌWm  riposo  ^ 
€Jà'  io  disturbar  co^  vessi  oàei  non  oso  # 


JFiri  M  Canf  0iiam» 
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CANTO   NOHO. 

.....    Sic  tota  pasiim  ^é^ome  vagahfa^ 
jÌ€ns  in  campii  latis^  atqut  omnia  batratk* 


^ARGOMENTO. 


Cariesìo  e  i  àue  Roberti  hanno  éhpoìta 
jN'ofiella  naife^  cui  pensàn  satire'^ 
Jlfa  V  InpiJia  mentendo  al  re  e^  accosta  m 
E  la  salita  hrjà  proibire, 
È  acàordata  dipoi  ,  ma  il  salir  osta 
A.  un  Roberto  ta  moglie;  ajfin  partire 
^eggonsi  i  duo  nocchiere  che  giùnti  in  etUó 
t'hanno  ammirando  Ìo  stellato  smaltò  * 


Xl-lentrej  {>€n8aiido  air  animoso  rolo 
Deir  invitto  Buggier^^  d^Kprqdtt-  Arlanda^ 
Palpita  ancor  Parigi ,  e  gìoja  e  duolo 
A^vìen ,  che  dentro  il  cor  naescoli  e  f  panda  « 
Sì  che  inquieto  in  questo  ed  in  quel  suolo 
Corre  ciascuno  ,  e  tronche  voci  manda  » 
I  due  Roberti  y^€t,  il  buon  Carlesio^  ^9^ 
Dispongono  alta  mole  a  più  gran  proTa.* 


e  A  9  T  a*  V  0  ir  0  *  7y« 

Sferica  apparsa  maccliina  roWsla, 
Cile  d' infiamxnabil  etere  ya  empita  ; 
iXeì  tre  t^^mpagni  alteramente  onusta  . 
Solcherà  il  cielo  .maestosa  «  ardita  • 
Ma  la^  ^mpre  ma}Jl|;na ,  e  sempre  ÌQglosia 
Coppia  9  d*  inferaq  a  comun  danno  uscita. 
La  truce^Invìdia,  e  la  Discordia  stolta, 
Moroq  più  fece,  che  la  prima  Tolta. 

3 

E  ^unte  al  ;pìé  del  galIi<!o  monarca 
Qne^^  BBi^ntendp  calde  prect  £in&o: 
Sire  9  fia  tuo  voler  che  in  fragil  barp^ 
Sudditi  saggi  incontrin  morte  ,  o  danno  ?, 
Dunqne  la:  terra  e  4Ì  mare  aU*  empia  Parca 
Tu  vorrai  che  non  hasfl?  e  <che  aira6Eànno 
Che  d*  ógni  parte  «H'  nom  deriva ,  or  anco 
L*aria  si  aggiunga  e  Tuom  TÌ'pogg^  franco? 

4  ^  , 

Ah  1  se  Ar?iinda  è  EnggteT  primi  pofero 

Coraggìdui  mi»  y  svender  i ecilpi ,     : 

Caso  e  «ririttni  fir;iiiia  fié' Unggìeró 

Né  Arlanda  €a  >  c&e  pia  ri*  si  awentiik-K 

Ah  !  dai?  orrendo  lh|mdo  sentiero 

Dato  ai  falmini  9  ai  tooni ,  ai*  nembi  oscuri^ 

Allontana,  tn  rev^hi  ardito  v-<^ìra 

V4ircar1a*|^fo<eellote  ìKfea  toglfa*  •        w' 
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Carlesio  e  due  Roberti  a  te  al  can 
reb  togli ,  o  sire  ,  dal  fatai  perìglio  ; 
Già  fra  i  loro  lavori  industri  e  cfaiàri 
Or  sorge  Tareostatico  naviglio; 
Né  de^  parenti  i  preghi ,  e  i  piantt  aiiiari  ^ 
!Nè  degli  amici  il  salutar  cohélglto 
S mover  li  ponno  dall'impresa  audace. 
Se  il  tuo  non  si  frappoii  cenno  efficace  • 

6 

CKè  se  de'  giórni  lor  saggio  timore 

Bastar  non  sembri  ,  onde  vietar  Tittipi^sa, 

L' orgoglio  di  Carlesio  ,  e  'l  suo  clamore 

Aferta  che  Topra  sia  da  te  sospesa  ; 
Fgli  al  gran  Mongoifiero  unico^autore 

Della  mole  stupenda  in  aria  ascesa  >  ^ 

V  onòr  della  scoperta  alto  contrasta  ; 

Oi^  questo  ,  o  «ire,  a  castigarlo  basta. 

•  .    T«  che  ami  Mongolfier  qutiBft'  egli  il  merfa, 
E  sai  la  stima,  che  di  lui  &  iJ  tóondo. 
Mostra  a  Carlesio  se  la  cosa  è  incerta , 
E  quar  fra  loro  abbiasi  a  dir  secondo  ; 
Mostragli  V  inventor  della  scoperta, 
On^ci  si  altero  più,  né  si  giocondo,* 
Perchè  il  gaz  idrogeno  usò  primiero  , 
porger  si  miri  a  mascherarci  il  vero-r  •  ■.-,'■■ 
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8 

Tac^oero  l'empie  dae ,  che  sotto  umano 
Volto  ^'  e  in  vesti  mentite  al  re  parlaro  > 
11  perlcol  de*  sudditi  al  sovrano 
li* alma  commosse  ,  e  pose  in  difhbio  amaro  » 
Onde  segnato  di  sua  propria  mana 
Ordin  mise  ai  Roberti  e  al  socio  chiaro^ 
Che  il  preparato  globo  andasse  solo  ,  * 

£  non  seguisser  essi  il  fatai  volo  •. 

9 

Fulmin^  che  scoppj^U' improFFiso,  e  Investa 

Con  orrida  fragor  la  yilhinella 
Che  placida  volgea  per  la  foresta  , 
JS  di  senso  là  privi  e  di  iìivellà  , 
J^on  stordisce  cosi  y  còme  ùl  questa 
2?on  sospettata  pria  legge  novella  , 
Onde  Cartesio  y  e  i  due  Roberti  stanno 
Smaniando  neU*  ira  ,  e  neir  affanno  . 

Le  furie  che  il  decreto  empie  carpirò 
Ridono  intanto  9  e  narrano  maligne 
Che  i  novelli  nocchieri  ali- àrduo  giro 
Temeaitt  le  sorti  non  aver  benigne  • 
£  astutamente^  e  con  sottil  raggiro 
Cercato  ed  ottenuto  avean  Finsigno 
Decreto  ,  onde  onorati  alla  promessa 
Torsi  9  col  dire  che  non  fu  concessa» 


^2Z  C  A  ITT  or 
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La  notte  ,  phé  apilio  gli.uUimi.€4>Bglinige 
yiesì  dell* anno,  e  pr«cedtìa*l  gran  giorno 
l'issato  al  nobil  volo  >  ai  socj  giunge 
Dura  e  crudel  pel  ricevuto  «corno  ; 
£  mentre  dubbio  e  sdegno  e  duolo  punge 
L*  anime  generose  ,  ai  globo  intorno 
Xe  franche  n^ani  usano  incerte  e  lente 
Onde  tutto  sìa  pronto  al  ài  nascente* 

Fremono  ndendo  la  calinsaia  atroce 
loro  imputata  ,  onde  ingannar  Parigi , 
3Z  elle  per  essi  d' invcntor  la  Toce 
Kegbisi  a  Mongolfier  ,'di  cui  van  ligi;   ' 
La  nera  ingiuria  alle  grand* alme  nuoce,  » 
!Nò  trovan  pace  mai,  se  al  re  Luigi 
La  vcrilù  non  sì  palesi ,  e  sia 
lllcunccssa  da  lui  V  eterea  via . 

i3 

Gialle  cose.indoi^ava  irsol  risorta»' 
6ferzando  i  i-apidisslml  corsieri  , 
y.  dui  compagni  afflitti  alcun  conforto 
Tempo  non  sembra  ornai,  che  pia  si  speri s 
Freme  alla  casa  intorno,  e  accusa  a  torto 
Il  popolo  ingannato  i  tre  nocchieri;  , 
Ed  alle  ingiurie  le  minacce  mesce  ,      . 
E  il  tarbamenlo  in  ogni  farle  crcwéf .'   .      • 


i 


Hill  n  Aoto  prence  »  che  del  pretorio  icitto 
fi  a  Moogolfier  cortese  »  e  le  alte  prove 
Colie  dolci  parole ,  e.  il  dolce  aspetto, 
Favorisce  ^  accompagna  ,  esalta ,  e  moye  ^ 
Poi  che  a  Ini  da  Vulcan  fu  il  caso  detto  ^  * 

Che  pria  saputo  non  aveTa  altrove^ 
Volasi  al  re  ,  gli  parln  ,  il  v^nce  j  e  piK)t^ 
pitenerne  l*asseii80  in  regie,  note  .     .  .,  ^ 

Btt09  padre^  che  alla  iener^i  famiglui    ^ 
1>^  improvviso  due  di  mancato  sìa 
Ve  in  nessun  tetto  mai,  né  a  molte  miglia 
S*  ahbìa  idi  lui  cqntezza  o  huona  o  ria  , 
Tornando  asciughi  Je  smarrite  ciglia 
Alla  sposa ,  che  lunge  angersi  udia  , 
X  ai  cari  figliuoletti,  e  mostri  loro 
Guadagnato  in  quei  di  molto  teeoro  s 

16 

Tale  quel  prence  al  due  Roherti  apparve  4 
Ed  a  Cassio  ,  che  trovò  smarriti  j 
JjA  gioja  sulla  fronte  ricomparire  , 
Tornò  la  voce  ai  labbri  ammutoliti  i 
A  n gelo  tutelare  ^  ai^gelo  parve    * 
Sterminator  delie  calunnie  ^  e  ardili 
Sorsero  allora  e  pronti  i  grandi  «mici 
Su  1»  look  impedita  a  gii  felici  • 


^4  C'J^irrOf 

17 
"*    Già  àqll^  Tuglierie  V  amptò  grandloa/  ' 
^anto  onoratole  tanto  nota  al  iiiotidb>. 
popolo  imiàenso  còYitenea- ,  che  fìno-  * 

2)al  sol  nascente  d«  occupava  il  lbikk>> 
Già  ali*" avanzarsi  de)  sere'n  mattino 
Con'  entusiasmo  e  palpito  giocondo  ^ 

Corrono  ad  occupar  ìogge  e  f^desti^ei-  ^ 

1j9  belle  donne ' vagamente  destre*  ^ 

18 
Nefl^ampio  cereHio  intórno  af  palcO  eretto 
Ponde  lanciar  si  de  T  altera  mole  »  ^ 

per  nome  e  per  tesop  drappella 'eletto 
Siede ,  e  fràngo n  sue  gemme  i  rat  del  sole; 
Ivi  pur  sta  con  lieto  e  dolce  aspetto 
X>*  umile  Mongolfìer  >  che  il  monde  cole  y. 
£  quasi  a  forzst  T  ospite  vel  trasse  y 
Ch'  ei  star  Vbìea  fra  men  distìnta  dastfe .  ^> 

19 
*^'Jjà  calma  a  mantener^  frenar  T ardire 
Del  vulgo  susàrrante  e  impaeiéiite  , 
Che  alla  licenza  suol  stessè  venire  , 
£d  al  tumulto  impetuoso  ardente» 
lie  armate  guardie  veggonsi  apparire  , 
Bd  appostarsi  fra  r  immensa  gente , 
Ha  immohiP  trattenersi  anch^esse  ;  e  Tdcchio 
Fermar  nel  glehol^  e  nel  sospeso  cocelHK>  » 


NONO'  ^^ 

io 
Al  presentarsi  della  mole  cam 
Siletao  pFofondisAìtno  no  so^ge,  -  > 

SI  che  ovunque  la  voce  odesi  ciiraray 
Che  il  passei^' natio  timido  porge; 
Ha  r  estasi  e  il  piacer  fentahdo  a  gara  r 

Mostrarsi  fuor  ^  pii!»  fervido'  risorge 
Il  grido y  il  batter  man,  la  gioja  estrema^ 
Onde  la  t^rra  dal  rumor  ne  trefli»r 

ai 
Per  desio' di  veder,  fanciulli  e*  donnie - 
£  i  vecchi  lassi ,  e  il  popolo-  minuto-  ' 

Su  piante  ,  piedestalli  f  archi ,  e  colonna , 
Cercan  ,  pericolando^  agli  occhi  ajuto  <  '■         •.    ^ 
Né  Firra  un  tempo-,  né  Deucallonne 
Tanto  stupor  tra  i  figli  hanno  veduto 
Kati  dai  sassi?  dieiro  a  sé  glttati , 
poi  che  aseoltaro  come  fosser  natir«  .    .  -* 

»         *  -.  « 
RispOndoiTO  cortesi  i  due  KoBerff , 

E  Carlesio  con' e^i  alle  altelódr;  ^ 

£  non,  uno  ,  ma  due  toir  gloM  .  offerti, 

Al  teatro,  che*  applaude  in  mille  modi  ; 

Araho  quasi  disposti  a  fender  gli  erti  * 

Siderei  flutti ,  e  ornai  tumidi  e  sodi         -    - 

£spongonsiialla  vistai  àvida  e  ferma 

•  •  •  * 

Sei  n9Qd9  fpvttiit^f ^  cbf  i  pliion  afiermèv  '  - 


ft 

»zét  #  A  V  T  I» 

Minor  Tolucae  clrcoscrire  il  primo  ^ 
Ma  si  leggiadro  appar  >  eli»  ognmr  raaitmNi' 
Tutto  dipli^to  «ta  dai  sommo  ali*  ixnf> 
Z)  ia  Tarìa  storia  colorato  girai  ;. 
Quivi  è-  ringlese  ,  che  dal  patrio^  lima 
Qual  Icaro  novollp  al  cielo  aspira  > 
Sia  dello  stolto  ardir  vittima  giac<)ue  ^ 
¥reda  lestaudo  alle  maritlim>*  ac^e  • 

Sorge  ricino  a-  lui-  ^el  S  Perugia  •- 

Che  degli  augelli  il  volo^  imitar  osa  t 

4-  lar^l^  ak  pemiuto  ev  sì  rìffogìa,. 
^l>*aUo  ai  spagli»}  e  al  p«ter  lor  si  p09a>i^ 

Ma»  il  iatal  preeipizio  non-  indugia 
'  ì$è  Taìa  stesa  a  lui ,  né  Taer  ventosa^. 
ronde  sàorgesi  già  cader  dalV*  alto-,. 

£■  il  T^ko  fracassar  sul  duro>  smalta  % 

Qui  9  laceto*  Cif»n  àt  Bergeracca 
C^iruovJ^  i^ntomo  di^  rugiada  piena       * 
itssicuratr  al  ruvì4<^i^*>^  sacca 
*.  Tratto  è  dal  sol  «a.  per  W  vie  serene  : 
:' Queste  le  9treg)i&  *où  ^  che  il  capro  e  il  Brace» 
?  Cavalcando  Hottume  »  ali*  empie  cene 
'.  'Volano  ed  ai  congressi  atlrs  e  ferali  ^. 
\  BcctUfAdok  t^MU^andia  a  taa|i  inali» 


ìi'' 


Zefiro  è  quc||;U ,  ehe  i  leggieri  maini 
Bapìdo  batte  ^  e  Psiche  in  dorso  porta  t 
Lieto  et  ne  soffre  il  peso ,  ella  gli  affanni 
Sembra  che  lenta  calmi .  ond*  era  assorta  • 
Qui  Perseo  veggio,  che  spogliata  i  panni |.         ^ 
Desolata ,  piangente,   e  quasi  morta  ^'  . 

Andromeda  legata  al  duro  scoglio  v 

Libera  di  periglio  e  di  cordoglio  •         . 

Qui  Astolfo  vola  air  ippogrUb  10  sell^ 
S^fer  la  luna  il  Corso  audace  tende  •  r 

Ma  chi  è  costui,  che  la  aria. sale  ,  e  bella        ^^ 
iPemmipa  seco,  e  un*  altra  donna  ascei^d»  ?       1 
jÈ  un  cerretano,  nno  stregone,  che  della         ^  •  - 
Jlrte  fa  pompa  j  e  la  Germania  accendo 
•  D*alto  stupor,  potendo  a  sé  tirare  .•         :j 

Jfoglie  ed  ancella  che  il  yolean  fermaxf  « 

Bla  separate  d^le  prime  qui^    . 
Altre  figure  il  buon  pennel  dipinse  •'. 
La  voragine  é  <{aesta ,  ove  ancor  vivi 
Abl^on  9  Data ,  e  Chore  Iddio  sospinge  ^ 
Ha  i -figliuoli  innocenti  e  semivivi     ••  ... 

La  man  divina  al  tetro  orròr  non  spinse j       /  «l 
S  fin  che  aperta  sta  la  fance'  nera  «    , . 

Soppesi  li  nit^en  nell*  aec  Irggeia 


i 


\»* 


-•\ 


••-  i. 


ÌSnqe  i  Ik,  cKe  sul  fianinianiè  coccbr^ 
Varca  sublime  la  stellata  via  . 
Vedi  Eliseo  che  colla  stapìd*  occhia 
Segìie  ti  rapito  a  lui  compagno  Elia  ; 
Quest*  è  Abacuco  '  che  air  infame  crocchio 
L^angiol^  presogK  il  crin,  distoglie  via .    . 
Quest*  è  U  mago  Simon ,  che  in  aria  sale  p 
Ma  Pier  gli  mostrar,  che  magia  naa  vale  ^ 

Per  magico  vapor  qnest*' altro  puror 
M*l  del  di  Scan(finavia  alto  s'estolle, 
JE  Tattre  respirando  amene  e  pure 
C^^pìgHoso  sr  móstra  al  piano  ,  al  colle  ; 
Ha  3«t|  Pattina  è  t^m,  che  Far  ti  oscure* 
Sir^ij^  ad:  un  cernia,  e  ne  rovina  il  folle,. 
Onde  5ÌAto^  1*  error  della  sua  setta 
Xa  fi  di  S^fl/^  '^  '^  Conallo  accetta*  » 

3  r 

Qui  il  tau.^"F*"'8®  AnUnao,  è  Màrgteritìiy 
Klippo,  ed  altri,  «h»^  *»  chiesa  onora  , 
Veggonsi  orando  alss^W  «t»  gJv  invita 
Fcrvor,  pietà»  che  il  m.**"^*  in  essi* adora** 
Altri  avrebbe  il  pennel  colla  «^mit» 
Arte  storici  voli  espressi  aficóra  , 
Ifa  lo  spazio  mancogli ,  e  ^ui  convenne* 

VlMPV  lii  tt^tii9  che  pins^nda  Tenne  ;    . 


^*  Ft&  rasift^  pia  magnifieai,  pi&  iegam'* 
Mosiraai  l*altra  mole  in  au-perV  atto  , 
In  campo  bianco  verdi  strisce  segna  , 
Qual  vago  drappo  a  gentil  sposa  adatto-  ; 
Serica  rete  il  copre ,  onde  ritegna 
Le  funi  -,  a  cni  la  bella  y  e  nova  aflbtto  * 
Piccioli»  nave  ^otto  il  globo  appesa 
Keata  ^  e  dolce  cagiona  alta  sorpresa^r  '  -  ^ 

33 
'Ifazxàno  è' tinto  ti  carro^  ^  fiifgrdVoft^ 
Sugli  estremi  contorna  orna  e  rìsplend«  f 
Ghe  i  rai  di  febo  al  circostante  coro  y 
Ben  mille  volte  «raddoppiati  rende  ; 
€on  egregio  ammirabile  Jarora 
Su.  le  opposte  due  iacee  anco  sorprender        •     > 
Beli*  ultima  Ca^ta  ii  regia  stemma  '• 

Tutto  coperto  ó^er ,  che  al  aol  a>*  iq^natma^  ..    «. 

«-'Quésta  ^b»  ioefé  y  il  cam>' è  questo /^dovr 
Carlesio  y  e  gliioaperterintr  Roberti^  •    '^^^ 

Placidi  stando ,  le  ramote'  e  nove ,  .'.....  f 

Vie  oftlcberanno  ,  e  i^.  flotti  igno^  e  mceftf^»'     ^ 
Ha  già  Carleaio  il  primo  gloJ)»  move  '  '     c! 
A  scioglier  dalle,  funi  ,  aedo,  dacli  erti    .    -  > 
Calli  dìxiiostri^  lot  qual  vento  spiri  ^ 

E  come  ixaaGQ>  aalyi  ^  e  jEniico  gtn  t.  .  ..•  ^ 


3* 
A  MovÈgolGer^  che  i  saoi  aeguàcl  iiydupiUl 
Ama  ed  ammica  /-  e  da  viciiso  applauda  , 
Recano  il  globo  i.tre  nocchie/i  illustri  ^ 
Né  fla  fhe  i  dolci  pregU  loco  ei  iraude  f 
£i  ne  taglia  la  corda  ,  e  dai  palustri  ,^ 
Campi  il  i^qbo  alto  vola  ^  e  gtoja  e  I^udf  . 
Dona  ed  acqi^ista  9  e  eoi  poggiar  aoavo    .    . 
Sembra  avrinre  il  ciel. dell* alba  nave. 

^0f,ok0  eoi  mover  t^9  phclia,  e  c^{p 
Apparvp  l*atmo^r^  ali*  occhio  intento  j 
£  mentre  4ì<»iro  lui  la  pxth^  lie^ 
Guarda  con  ineffabile  contento  y 
I  grandi  amici  all^  di^cil  mfiita 
L'altro  glob9  dispoiig4|p0  >  ohe  lento 
II*  ampio  volume  in  ogni  parte  sfiega^ 
£  al  f^  aspirok»  ]D»a  la  (nne  U  1«S^*    ... 
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Le  Fotte  àllor  «  che  deHa  viint  imp^RM 
TenUU  pria  .giaoeano  afflitto  9'  btìBohe  «, 
Viste  le  moli ,  a  cui  jnon  fia  che.  otlm  , 
(  CQibQ  sp^raro^  )  if  caso  jo  il  tpoupo  redi*  f   . 
Mordeansi  r.ugwi  disperate»  e  àcoes* 
L*  alma  di  smania  >  e  per  la  rabftià  cieóhe 
Afifernirono  Amor  f  che  impioto  -  é  atleatn 
Contemplava  iijnagiii&co  f^^tonW^     ... 


ir  0  K  $»•-  i^f 

Déhì  éé  r  Invidia,  e  la -Discordia  «peasi» 
Ti  guadagnare  ,  d  giovinetto  ,  i  tori 
(  Dissero  ),  e  se  per  noi  q;ueftto'  e  qnel  «es99    > 
Vincer  potesti ,  o  accrefteeroe  gli  ardori  » 
£  se  grato  esser  sai ,  giostrati  adesso 
Grato  ai  nostri  servigi ,  ansi  ai  Ciàvori  ^ 
Uè  trattienti  a  stupir  >  vecchio'  ianclv^k)  ^ 
Dietro  codesto  ^«ejril  trastullo  » 

?9 
Cdtttiy  cbe  niri  ali*  allo  globo  intorno 

Più  c\^e'^gìi  altri  adopnir  kfe  ni^no  o  il  senn^/ 

£  Roberto  il  osaggtotf  t  <|u,ello^  è  ra4o>no 

Carro  y  che  i  tre  compagni  or  a»lir  d^niM; 

Ma  giace  nel  domestico  soggiorno  , 

La  di  li|i  sposa  taljMitoj  #,nia^  non  lenn^ 

Le  lagrime  di  lei ,  che  ali*  oaor  vana 

}££  ]rmuncl$ksse  »  ed  al  periglio  ineano  •■ 

,  Ór  *emdelniente  tra  la  sOM^nta  o  *¥  duoli» 
Fra  le  speme<>  e  ti  timor r  Tamorey  e  Tirar 
5' agita  ,  si  .contorce^  C:h9ite  ^  !M|oto> 
£  desolata  làgrima  e  sospixa  d.  .    «      - 

Vede  il  marito,  o  ve^ei*  piarle  a  volo 
L*'aere  tentar  ma  À  caccia  il  vexrto  e  *1  gti]|a 
Pin  che  vanno  a  rovescio  e  gli  f^trt  e-  li9^  .' 
X  gU  ulUni  9f$fi  jKco^  f^  9#»  .:  .  ^^ 


.  i^l  e  i  »  T  é 

':     _  4».  .     ■  .    .  -^   v 

'  Tu  la  to^li  di  pena,  e  qui- rinchic^ 
Xia  partenza  a  impedir  di&l  caro  sposo  : 
Ch^  non  ponno  pìatigentr  e  Vaghe  luci 
Sopra  uh  tenero  core  ed'  amoroso  ? 
O^  vanne  :  '  o  la  eonrinca  >  o  la  seducr 
Pur  che  teco  hr  tragga  al  sen  ritroso 
Del  bùoir  marito  farà  breccia  ,  è  Fopitt 
In  questa  guisa  forse  andrà  «ossopra  •- 

.     4^  ■    ■  .. 

„  Amor  commosso  alV  accemiata  alberga 

VmKf  e  trova  la  ^nna  in  dura  angoscia  , 

lianguiiti  ad  una  stefHor  appoggia  il  tergo  » 

Cadon'  Ir  mani  su  la  debit  coscia  ; 

Or  fa  di  un  velo  agU  unridi  occhi  usbergo». 

Or  per  duol  si  rantrìccfaia  e  si  raccosfna^ 

Sempre  af&nnata  piagne ,  e  sempre  geme^- 

Che  crudo  H'tktó  al  caro  sposa*  tefti^  •• 

'€he  fai?  le  drce  ,  a  «he  ti  greci  aflirtC»^ 
JXè  rimedio  procuri  al  tiro  doloìre  ? 
Mentre  tmmobil  rimani  »'  e  derelitta , 
he  pene  accresci  al  desolato  core  : 
Ornai  lo  sposò  tuo  Taefe  tragitta 
puntò  dar  uh  Vano  e  periglioso  onore^ 
£  imprudente  sì  espone  al  precipizio  ^ 

Che  ali*  a^dir  11911  è  scinpre  il  wl  propicio^r 


44 
S  a  Hbenurlo.  In  boa  corri ,  e  seiprlo   r 

Bftl  vinqojo  id*  oadr  ^  che  siilo  il  Itga  ? 

Ah  ya  >  in^ilce^  •  lui  togli,  dall*  orlo^ 

Che  gli  soTrasta.»  poi  che  il  yol  già  apipga;       / 

Se  r  ami  ;»oa  tar(^  ;  la  sola  torlo 

Dei  da  tanta  JtoTÌiia  :.€ir  corri ^  e  prega 

£  piangi  e  grida  y  e  lui  stringi,  ed  afferra  » 

Si  che  non  laaci  la  sicura  terra  » 

45 

JMhMtra  le.  amare  stillet^-e  il  rantré  incinfo  • 
Bammentagli  l'amor ,  che  a  lui  li  sftrigne;     '  -^ 
Ahi  da  .sì  yàlid*  arme  oppressole  cinto^ 
Ben  dìiro;fìà,  sé  te  sordo. respignè  * 
La  donn»  allora  ogni  rispetto  vinto 
Bisoluta.' si  levale' il  pie  aospigne 
Bapidaménte,  scapigliata  é  sola» 
Jjk  dove  bo^i  Io  sposo  al  ci«l  sen  yola  »    •      !    «;. 

46 

Berfetiaménte  già  tumida  e  leire 
li* anrmirabile  macchina  si , mostra;  '.'.'' 

Già  sopra. sé  di  Febo  i  rai- riceve  ». 
S  del  vago  splendor^ tutta  s*i nostra;  -    ', 

Già  il  popol  dietra  lei  per  gli  oophi  beve  * 

Enfasi  strana  9  e  quasi  a  lei  si  prostra»  , 
£  già  nel  earro  sollevato  e  pronto 
14  drappel  valoroso  e^lra^  ùl  conta  • 


V 


^4^  C'X'wtp 

47 
If9*qtial  liàccanfe  infùrìt^  torre  •     •     v 
X«a  donna,  urta  la  folla    apresi  Upaaea:  < 
L*  impeto  le  impedisce  i  detti  tcipM*  t 
TsLvear  la  fiiccia  convertita  in  tasso  : 
Alfio  8*appressft  a  lai,  1* afferà,  •  imn% 
Il  yuol  di  là  ;  .ma  i/resolttfo  e  laaao 
Il  marito  resiste  e  si  confonda  9 
£  alle  smanie  disiai  nulla  rispondo*  • 

43 
«  "^^Scoppia  la  roee  Wlor  dal  poilo  àmgaaia. 
Peli*  amorosa  donna,  a  cosi  dice  : 
barbaro  !  inran  mi  arresti ,-  iaTaa  rolmsto 
Braccio  opponi  alla  tua  moglie  infislico  ; 
Seguimi  ',  si  crudei  diioque ,  si  ingiusto 
Me  in  tanta  ambascia  abliaBdonar  ti  lice  f 
Dunque  le  preci  e  1  gridi  miei  fuggendo 
Ardisci  esporti  al  precìpisio  orrendo?       «> 

49 
Ah  no,  tu  non  andrai  ,  finché  mi 'restii 
<}uest*  avanzo  .tli  forza,  e  questa  voce  : 
No ,  non  andrai  ,  che  disperata  e  mesta 
Me  vedrai  sempre  ostacolo,  feroce  : 
Io  sola  valgo  a  trattenerti  ;  a  questa 
Biano  non  .puoi  sottrarti  ;.e  se  tu  atroce 
A  sciortenepur  giungi,  io  d*urli  e  gridi 
Jmpierò  spaventando.!  patii  lidi*     .«,..., 


9  <^  X  «*-  ^^^' 

So, 
AIIqt  fni^^  vedrai  ,  db»  .si  oppafraniiQ.; 
Alnqe  pietose  ^  ^osleaec  miei,  dritti  ; 
Tu  non  andrai ,  tu  non  andrai  ,  tiranno  , 

0  reo  sarai  di  mille  empj  d^litlij   . 

1  poveri  -ocekù.jniei  no  non  «ariMsno. 
Da  si  acer^  apel^GoIa  tinailtti^..     •    .     , 
Che  a  me  la  weorle  li  ^vrA  chtuM  ,  pria  • 
Clv^  Uik.4el  iaital  $mo  ito.i^tfi  si^t  _    , 

^dhil.mio  ÌÓÌO90  e  il  1^1^  pÀ£^^  aaNp0 
Ti  destino  «■  pietà  ,  morantiil  core; 
Io  son  pur  la  tua  ap««a  »  «  tu  ^*  il.  UffO 
Ionico  oggetto  del  i||^9  ^V«  ^piQre  j 
Ricordati  qi|el  di  ^-  s^il^ntraiti      ,  .     ».  - 
Gli  8gua/di'iK>9lrJcoiir.«ir  dolce  ar^orv  ; 
La  i*è  ramiàienta  ^  che^. giurasti  aU\ara 
D  i  questa  donna  ,  cU\or  mon-  C  ^  piM  <*f»  » 

5a> 
170  y  la  ^O0a  cbe  aMuasti  or  piii'  n^n  aaì  ^ 
E  le  preci  ne  spre^^i.,  e  io{;g^  il  p»***®,      . 

E.  cinto  il  cor  4i:  rujridi  co>dl^     ■   •    •  ì. 
Pur  non  ti  pieghi  aU*  aspro  duolo  alquanto | 
Ah  !  te  così  ramor  $cb#misci  ,  »  trami 
Sì  fero  tradimf^ntò  ài  nodo  fanto  » 
Che  i  miei  giorni  congiunse  ai  gioraa  iilOS<^ 
JLa  altra  guiia  libsiTAr.  tea  ìgQl\- 
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MA*  a  periglia  evidente  cspor  la  vite  j 
S  Taer  tentar,  che  alfuom  non  é  eofìce^sa»   ^ 
E  abbandonar  la  moglie  sbrgotttta 
È  vituperio,  è  crudehade  espressa  ; 
J^è  il  vano  onore  ,  ond*  bar  V  alata  itrìUt  f 
£  per  cui  lasci  me  d* affanno  oppressa*  ^  •- 

Scusar  ti  può ,  se  lettile  veci  fiHino  • 
Questi  al^i  due,  die  sposa  «neor  .non  baMo*-. 

*  ^or ae>  I* antico  amor  ,  »e  il  tua'  periglio , 
Sé  questo  pianto-  che-nrr  bagna-  it^ToltO-y 

Se  Tira  mia  verso  it  fitta!  natJgUoj^ 
Se  la  tradita  fé  y  te  l-onor  8taiUo> 
Kon  ti  rimove  dal  primler  consiglio  ,  . 
Nò  basta  affarti  d'ogm-, rm pegno  aeioltV, 
Volgi'TgU  occkf ,  epletttta,;.e  osserva  almeoo' 
Questo  teso  4a. te  gNtrtdo  sisno...  •  .  «•"         ;. 
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•  £Ì  te^l^mon:  del  ^tito  al  vivo  afietto 
Con  rimptWerL  acerbf  ^rl  cor  fi  tnova  ;        . 
Che  tu  soto  già  foslr  il  mio  diletto  , 

eh*  IO-  fui  sola  tf  tuo  beh  questa  è  la  prova  t  ■.  ■  - 
Ah  t  il  dolce  pegno  ^  oh*  io-  ti  serbo  in  pj»tto 
Valga  a  piegarti)  e  t(e  quinci  rimova   :  »:       ,    * 
Sino«e['-qilel  giorno ,  che  maturo  -e  salvo        . 
Sprigionato  non  sia  dal  mAtemo  «Ivi^^f .  «,  -    r. . 


9  o  H  o>  r>t} 

Coittèrvikitì;  3U>l>etto ,. ali  I  fi  coiMtn» 
A  quésta  prÌBiogéaiia  Ina  pro^e^  .  «.- 

O^no  ai  maacer  sitON^ealo  tia^nrm 
Strano  des)o  di  aTVÌcìiù^ì'al-«ole;   >     .  .  ' 

Compio A«  ^seltèJvlie;  e  <4iÀ  pc^t^nla 
Con  me  naftitta  (iiaè.di  ìéiabi  ditola  }  > 
Forse  gU  affuaiii  miei  ,  forae'.lé  piene 
Con  iatednra  firiitio ,  Miào  I  pKirleae* 

<  Allofl^èbéTlla  i£  pftdf^  il  nome  avrai  ]^ 
Ve  più  tei  Tieti  k  iiefoeck  q^lìe^. 
Poi  pii*  io  da  lan^  ^ppvelsa  acerìti'.Iai 
Lasciate  avrà  lattaste  infelici  Spoglie  5 
Tenta  il  .gran  volo  albr  t  ««  r«nim*  luù  » 
li*  aere  ti  jovitày^*  Ubero  U  accoglie  : 
Che  BOb  il  unporteìsà  C  <>^:^tin^Ì^loni  ) 
Ck*  orfafia  reati  la  tua  pr«^U  «ac'ora  •- 

AH  t  Roberto  ^  vawcditr  >  péJrdoiMt  * 
Ali*  affetto  di  sposa  i^mtei-  trasporti  ; 
Seconda  le  mie  preci  ,  ed  abltandeiia^ 
Xa  terribile  impresa»  ova  ti  porti'; 
Al  dolete  maritai  vincolo  dona  '  .^   '        '     ■ 
V  incerta  gloria  ^  cui  par  òsi'  esporli  y 
Jl  se  ti  biasma  alcuno  »  e  se  t*àccusa^    /       '\>^ 
Sopra  me  sola^  •.  «jpoaa  nìo^  ti-  's^ttsa.^^ */ :• 
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fr<^héfti»  àllòntyrcm  altiAoIai'ìl  teff»  ^ 
t)e8i«r  dì  gloria  ',  «  lei  (éosL  la^me  : 
Moglie  dilefJH  'y  flk  tdar.-  4»lor  |>oar'  fsené»      • 
JRasciuga  le  p«p«l]«:1ji^mM8e.^.  '.^     . 
Ah!  se  tu4ft?«'«iii  8olO'istaHtcr'altakini»tt  < 
Ma  dove  tudlMJ^  elite  iW  ikànìéisfnf^,^ 
Abbandonando  iti  nittrilal  so|^onm>,  >    ' . 
Oppongààsi  ai>Daàfili,  e  reéltfi^  jcorlwd'     . 
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Ritardando  cori  •  qiMKtVia^*  hif{>x«sti .,  '  ' 
Mentre  cégirurìJ^j  è*i'«iwgl  8^l»l%^  iKtendi  V 
Che  debolfitéi|l^:io'€«é4l^>Miià<«dAtèKr  ;  "■'  ' 
La  siouyezz^  atitor' fu*  iftìtti  eot^f^s^tNli 
Di  questa  Inol^  Udì  féf< mnéb^àscènà  ,^  ' 
K^  tknpegi^ò  etMff«ftQ}ol«  #fi«^m^ft 
Con  queste  àVéìé»  Hàti^ftiiè  ^M':^  -' 

Mi  «pel«P«>*  dàtl^aTe-^  miO'fi^Wfe  , 
E  il  mondb^^mtèriini'a^l^fii  e'ft-ékèie'e 
Questp  n^ÀeeeHé»'il'ftinld<vfa$tT:%ll^( 
M*accennan  qnèHt  À  Salirlo*  S'mtìéTràé't    ' 
Tu  non  opportì  ifiild' s|rèftifctyt  béìU^/    * 
Il  mio  cor-(liP|^ié«lotlM»rt  ^méf    ; 
Bitirati  ed'C^éÉ>rà  ^ie '<$ei<tA  sfa*.      * 
eh*  amo- te«  90!a*»  o^'^ffirs^'iptK^^ft  .  ?  '-^j  j 


^ 


CùAf^tendQ  f  8Ì  scioglie»  «bleit^    "^ 
E  verso  il  isarro  9Ì  vaJgc»  yetoi^es.  r; 

•Xa  donali  a0or  gìMOfsi  io  J»rni  >  e  mì 
Tolte  :  DO ,  dÌM^coB  Qvrilbil  ?9«ìe  > 
E  fr«i  ì^contorcimeo^  «t  ^#r  gli  pmei,  >\ 

I7o,  replicava,  itt  tuptio  4Uq  P.  kfsoé^: 
Livido  il  labbra  av.ea  »  ]>aHiÌD/ilt  iko^ 
M  rocchio  ornai  di  foba*  tueU^ia.  iii|i:Ì89  » 

A]  pietoso:  doter  la  pregala  ilNiAO»; 
Ma  rici^atitdo:  si*.  pi)9gdt>^,  si  «tosse- 
La  .donna',  e  rese,  ogni  suo-  sfora»  vas9  ^ 
Anzi  piA  mia  Ini  nel-  hmaci»  mòre» 
£  dibattendo  sei  timea  lontano;. 
Ptoruppe  al^n»  iti  lagnale -dilrutto^     '*■• 
Che  mossero  a  pi«tfié  W  Retiti  «tfttè  v      %        -  '■' 

XSèeoàò  i(  mbrmdrtd  del  p&poì' sptaiió^ 
Correa  Carlesio^  od  il .  minor  R^óèert^  j  > 
Dicendo  j:  ah  cedi  omai  !•  dé4lf(r  e^sS^MO' 
Il  motivo  che  n*hai  non  é;  per^  cèHo  i 
Cedi  i  '«d  il  core  stinfòlato  ed  arso 
Per  desio  d*aHa  glòria  oit  vengte  ótB^ 
Al  coniugale  affitto^  e  gehoi^sor 
A  lei  riUiMa  aacor  più  -degiié  epó^i  »  ^    . 


^tiaf$  e  A  ir  'gm 

O^oti  f  «Molire  del  confraHa  ìflipegtao  f 
S  a  chiare  nOte  il  po|K>lo  tei  dice  ; 
Gloria  aéqaisti  naggtor^  più  che  il  gmn'segnd 
Con  noi  sul  2;lobo  oltrepassar  felice- ? 
Cedi  9  o  saggio  Roberto  s  a  chiaro  ingegno  ^ 
Dura  caparbietà  sai  che  disdice  , 
E  senza  esser  spettàcolo  ad^altrui 
Ta  mira  lo  spettacolo  di  liut  •'      * 
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Taé^iie ,  e  Roberto  al  ano  iratel  ìaiiiiore^ 

Che  dentro  ÌI  carro  già  Tolea  saltare  ,  ' 

Accennò  di  gir'  secò  ;  ed  egli  :  il  core  ^ 
Disse  ^  pria  mi  vorrò  qui  trapassare  , 

Che  Carlesio  lasciar:  lo  stesso  onore  « 

Che  a  te  già  punse  U  ien.  me  fa  restare  , 

M  Seguane  pei  »  che  puote  ;  -^  in  questo  dir»  ' 

#>  Denterò  s^owi  :  oh  mf^tn^toiido  txdire  I 

&r 

.•Aibbiadciando  la  sposa  allor  si  trasse^ 
In  dispairte  Roberto  ,  e  pianse  alquanto; 
Si  ser^aro  a, lei^ le  afflitte  e  lasse 
Luci,  cl^e  tanto  lagrimaro  ;e  iae(to  ; 
Irli  spettatore* ogni  ordin  ,  d'c^i  «ctelee. 
Applaudirò  concordi  r  e  rise  intatito   -  i  i 

li*  Invidia  e  Tajti^^  ma  di  un  riso  Amaro 
Visti  «4i|0jroler«GÌorio  il^;l9^  wp.    . 


m  fi  1(  O  n  i^% 
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IkiTtìtosl  RoI«ei4o^  aksaai  in  pi^de    ■ 
K«|bìl  matrona  di  gentil  presenza, 
£  c^  circpi  yioino ,  «v*«lla  siede , 
Eecasi  là ,  dond*  ei  iacea  partenza  , 
£  dice  ai'dpe  nocchieri:  or  vi  si  chiede. 
Poi  che  siete  di  lui  rimasti  senza  ^ 
Novo  .^ìompagno  su  per.  l' aer  sereno  , 
Se  non  .si  saggio  ,  coraggioso  almeno  . 

Io  re  Y addilo.,  o  prodi,  e  quella  io  sono. 
Che  far  le  veci  sue  m'offro,  e  desio; 
Solchiamo  i^Bsiem  n^  tre  la  via  del  iuono 
Che  sebhen  donna  ho  fermo  petto  anch' io« 
X' altro  Roberto  «  lei  rispose-:  il  dono. 
Che  fi  offri,  é  prezioso,  è  il  tuo  desio 
Degno  di  tua  grand' Alma  ,  e  tu  vedrai 
TP  alta  fama  di .  te  xion  -  cessar  mai  • 
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^  ,Ma^0ii  che  il  fràti&l  mìo  dsL  noi  s^  è  tolto 
Per  quel  sacro  dover,  che  l'ha  coètrétlo^ 
Fra  Carjesio  e  fra  me  già  fu  risolto 
Non  dar.sul  |;1oho  ad  altri  mai  ricetto  r 
Dal  generoso  tuo  parlar,  che  ascolto^ 
£  dal  tuo  franco  e  maestoso  aspetto 
Ben  io  cono8<;o,  che  tu  sola  puoi  . 
Opportuna  compagna  jess#r  a  noi,  ; 

Tom,  I.  '  iz 


Pur  s^  oppone  il  destino  al  tuo  piaceM^ 
E  noi  vuol  soli  in  questa  fragil  nave; 
Uniformati ,  o  saggia  ,  al  suo  Tolere  , 
E  quaggiù  rimaner  non  ti  sia  graT^;  ^ 

Benché  perigli<y<jtti  non- ao  vedere  ,  | 

E  di  periglio  ii4  tuo  gran  <^r  non  pav«  t 
Pur  non  fidtirti ,  o  gentil  4onna ,  H  questo- 
Mar  poco*  noto ,  e  forse  airuom-i'ttitesto* 
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Disse  Roberto ,  e  pei'siiasa  allora^ ^  ,         j 

Applaudendole  ognun,  restò  la  saggiai 
Fratvca  e  niascliil  di  Villeroi  signora , 
Il  cui  nome  non  fìa  che  in  Lete  oaggià^ 
Indi  Cadeslo  entra  nel  cairo  ancora, 
^E  su  per  V  alto  mar ,  che  non  ha  piaggia  j 
Il  globo  sorprende  nte  e  trionfale 
Con  mover  lento  e-maestoso  sale  • 

Scorre  il  Silenaio  ai  spettatori  intorno  , 
E  lor.le  Vbci  tronca ,«  il  fiato  arresta; 
Scorre  la  Meraviglia  anch'  essa  atft>rno  i 
E  lor  lei  ciglia  inarca- »  alza  la  testa; 
Lieto  il  Piacer  di  vefitade  adorno 
L*  anime  più  ritrose  eccita  e  deéta  ; 
Il  Timor  sospettosa  i  petti  tocca, 

]S  replicati  i  tronchi'  colpi  scocca  • 
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Ma  II  Snenzio  e  il  Timor  ctfdon  veloci 
Agii  altri  dno^  che  ^iù  posaiénti  VftiHiò*^ 
Per  cui  sonanti  e  clamorose  Voci 
Cinqulnta  mila-  lioeche  ilari  danno  ; 
Dal  giardino  diviso  in  BiilU  eroe» 
Selve  rdi  mani  alto  accennando  stanno  ^ 
E  son  cento-  miir  occhi  air  aere  fisi , 
Stujpidanente  n«i  supini  visi  • 

X>i  eUsuxezza.  6  ài  letizia  segno 
Scuotono  i  duo  nocclùer  due  bal!iderooIe  ; 
S^  in|pl&  ardita  nel  aereo  regno 
La  robusta  ad'  un  tempo  e  &agil  mole  f 
E  seco  ìTRg^e  il  prezioso  pegno  . 
Bella  coppia  d'eroi»  che  intanto  vuole 
Alla  terra  abbassar  V  oecbio  mortale  , 
£  Jion  vi  acorge  più  9  che  un  pian»  eguaio  4 

■  7.6 

Ma  del  ciel  ramtnirabtle'  teatro  '     - 

Contemplando  CaHesio  ammira  ,  o  aclamt  ; 
Oh  dolce  amico  ,  ora  che  il  career  ateo 
Laggiù  rimane  ,  e  seco  il  ctel  noi  brama  ; 
Or  che  Tabbominevole  baratro 
Abbandoniamo  y  ore  air  onor  si  trama  f 
£  a  tutto  rispondiam  ,  mentre  ai  pie  nostri 
T4i<to  pt  che  «oggetto  ora  si  mostri  : 


ni 

liìriamo  al  cielo  \  oh  come  puro ,  e  ameno 

L*aere  ^ui  soflìal  oh  che  ridente  e  vaga 

Pompa  dispiega  il  fulgido  sereno , 

£  gli  occhi  a  noi,  maravigliando,  appagai 

Quest*  immenso  orizzonte  ilare  e  pieno 

Di  ugual  splendore  ah  che  non  arte  maga, 

Né  caso  fu y, che  il  disponesse:  mira 

Che  la  gloria  di  un  dio  qui  tutto  spira  •  - 

7B 
Qvkeaio  sempre  àggiraale  ,  •  come  perZa 

BiancQ  elemento ,  liquido  ,  leggiero  ; 

Questa  luce ,  che  il  sol  trasfonde  ,  e  per  la 

Immensa  via  delV  universo  ha  impero  , 

Oh  come  è  hello  da  vicin  vederla  f 

Oh  spettadol  divino  !  unico ,  e  vero  f 

Oh  stupend^  opra  della  man  possente  ^ 

Che  «tutto  seppe  trar  fuor  del  niente  t 

19 
Vedi  laggiù  la  nuvoletta  oscura 
Delle,  acquose  paludi  umida  figlia 
Alzarsi  lenta  su. queir aer  men  pura  , 
Che  il;terren  orbe  intorno  serra  »  e  imbriglia? 
Vedi  r.augel  volar  pie n  di  paura  9 
Che  per  nostra  cagion  spavento  il  piglia  f 
£  come  Tali  stenda ,  e  pieghi,  e  stringa  ^ 
%  franco  volga  per  la  via  mminga  •    >  .    .  . 


\ 
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Non  poeia  o  pìttor  vivace  e  saggio 


Le  imitatrici  usando  arti  soroile 
Descriver  può  questo  contìnuo  raggio 
Che  illumina  le  cose  e  ,le  fa  belle  ; 
JLh  se  fosse  la  notte  ,  e  il  sole  oltraggio 
l^on  recasse  alle  bianche  àrdenti  stelle. 
Oh  quanto  a  noi  del  firmamento  allora 
L'infinita  beltà  presente  fora! 

Si 

Là  splendere  vedremmo  in  viva  lucè 
La  foriera  del  di  Venere  bella  ^ 
Che  in  altra  patte  a  noi  poscia  conduce 
La  fresca  sera  ,  ed  Espero  s' appella  ^ 
Castore  qui ,  qui  splenderla  Polluce  , 
£  Sirio  in  questa  parte  ,  Arturo  in  quella  ^ 
£  là  Orion  ,  che  torbido  impervèrsa , 
£  pioggia  e  nevi  sulla  terra  versa . 
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Qua  Boote  saria  ^  che  alla  minóre  ' 
órsa  tien  dietro^  e  la  .dirige  e'doma  ; 
Là  mostrerebbe  il  suo  maggior  fulgore 
Quella  cha  parimente  Orsa  si  noma } 
Per  sette  stelle  ivi  faria  splendore 
Di  Berenice  la  famosa  cbiqma  , 
£  d'Arianna  la  gentil  ghirlanda 
Fulgida  splenderebbe  in  quésta  bancUi 
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Le  ffgliBoU  d^Atlaate  Jadi  plavos* 

Quindi  più  sotto  Dao«tfenan&i  a  noi  ; 
Sparse  intano  le  Stélle  Bebul&se 
Col  telescopio  scop^eDuno  poi  ; 
Quinci<le  stelle  ]i(edilcé«  famose 
Da  Galileo  aacrate  ai  Dachi  sttoii^ 
Quindi  wtii^mmo  Cassiopeia ,  th»  moli» 
XiUee  diffonde  p^  T  eterea  volta  • 
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Qui  agli  occhi  nosfH  l'amintrabil  astro  ^ 
Cbe  Fabrizio  trpvò,  sariasi  offerto , 
Di  Andromeda  costà  TazBurro  itastro. 
Anzi  cintura  j  avressiiao  scopferto; 
Tutto  r  inunenso.  infìn  stellato  rastrò 
Ai  beati  del  ciel  spiriti  aperto 
Per  noi  da  tanta  altezza  contemplato 
IneiTabil  stupor  ci  avria  recato  • 

85 
Poiofaè  la  latfea  via ,  cbe  sola  serra 
Di  stelle  innumerab^i  tesoro  , 
Il  Sagittario  ,  che  il  grand*  arco  afferra , 
Il  Capricorno  ,  i  Pesci ,  Ìl  Granchio  j,  il  Taro  f 
Astrea  ,  che  fé  .beata  un  dì  la  terra  , 
1/  Ariete  ,  il  Lione  9  e  gH  astri  loro  , 
Il  Cigno  ,  ed  altri  luminosi  segnj 
Sastan  soli  a  stordirgli  uo^iani  ingegni* 


Mttnlti  allor  di  eoncavi  crùtalli 
Posti  a  varia  di&tanw  ia  lunghi  tubi  ^ 

Pelia  Luna  vedremmo  ti  mftr  ^  Id  valii , 
£  come  a  Febo  taata  luce  rubi  ;     *        .    .  .    1 
DegU  astri  fis^  nogU  etarel  calli  ' 

I\  sistema  yedreiatto  9.  t  V  aer  ,  Ifi  i|u}m  »  > 

Le  luae  proprie  »  e.U  propalo  ^l  4i  alcu^j^     - 
£  come  vi  al  aggiorni  ^  e  vi  ai  ia)j»ru.ni . 

Nulfe  di  Giotre  dissi  ,  $  di  Sattrruo  , 
Di  fasce  Y  un  ,  l'altra  di  anella  cìnto  , 
J^é  di  Marte ,  che  il  nolnle  cptur no 
Onora  sempre  o  vincitori  o  vinto  j 
^è  di  Mercurio ,  che  sul  ciel  notturno 
Alla  «vista  mortai  splende  distinto, , 
Né  d'altri  pur  compagni  lor  sublimi  , 
Poiché  foran  per  noi, gli  og^getti  primi  , 
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li'  orbita  allora  di  tant'  astri  fissi 
Potressimo  osservar  più  a  noi  vicina^  /  - 

£  come  l' astro  splenda  ,  e  come  eccìisn  f  .    .    . 
Qu£^ndo  accresce  il  fulgor .,  quando  declinai 
S\  che  noi  yinti  fra  i  celesti  abissi 
Di  maraviglia  e  d'enfasi  divina 
Grideremmo:  oh  prodigio!  oh  stupend' opra I 
Soli  infìniii .  e  mondi  a  mondi  sopra  ! 


3^4^  C  A  ir  T  o  ' 

Veri  sisieniì  «forbite  aggìrtntt 
Qua]  noi  yeggkmo  n«l  solar  sistema , 
D'ampiezza  immensa  ,  eppure  agli  occhi  eeranti 
Beir  uom  nascosti  per  altezza  estrema  ì 
Oh  sublimi  spettaceli  e  costanti  , 
Oh  eterne  Iodi-  dell»  man  Sttpjpema  , 
Che-,  TI  formò ,  che  vi  conserva  e  tegn 
Colla  primiera  originaria  legge! 

Oh  nella  spazio  universa?  dlaperst 
Immensi  Biondi  forse  ad  uom  pur  dati  ^ 
Ad  uom  potente  a  sostener  gtì  avversi 
Di  calore  o  di  freddb  influssi  ingrati  !     . 
Oh  cieli ,  o  voi  di  questo  ciel  diversi  f 
Oh  arie  ^  oh  climi-  ai  mondi^  altrui  donati  / 
Cantate  voi  del  Creator  del  tutto 
L'onnipotente  man  ,  che  v'ha  costrutta. 

Ma  il  semicerchio  inlerlor ,  che  il  sole 
>}llum^ina  fì-attanto  a  noi  mortala 
Tu  ,  mio  Roberto  ,  sènza 'dir  parole  , 
Vai  contemplando  ,  e  ne  compiagni  i  mali  ì 
Ah  r  infelice  ,  che  di  noi  si"  duole , 
Fosse  con  noi  su  questi  ordigni  frali  ! 
Che  a  questa  vista  esclameria  pur  esso 
Z^on  doverci  impedir  tanto  progresso» 
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Ma  il  cayo  bronzo  é  già  scoppialo:  slam» 
A  tutt^glt  ócthì  ài  IftggiiSi  spariti; 
Per  uiì  issante  il  con  temprar  lasciamo , 
Tornerem  poscia  ai  éltid^'  alti  e  graditi  ; 
Eccoti  vino  del  tokai  :  beviamo  ;       ^ 
Mira  altri  VÌ6Ì  qui  freschi  e  tf<][uisiti  , 
Scegli ,  e  beviam  :  viva  la  Francia  !  e  viva  , 
Rispondeva  Roberto  ^  indi  sorbiva  . 

93     ..  ..        ■ 

A  mezzo  dei  bicchier  giunto  Roberto    ., 
Viva ,  sciamò ,  V  Europa  tutfa  ,  e  bebbe  • 
Carlesio  lo  imitò  ;  poi  disse  :  al  merto 
Di  Mongolfiero  altro  bicchier  si  debbe  *, 
Emptéllo,  e  questo  al  suo  compagno  offerto 
Per  sé  un  altro  versonne ,  e  più  farebbe 
Se  fosse  il  vaso  più  capace  fatto  , 
Poi  9  viva  Mongolfìer  !  dissero  a  un  tratto  » 

Viva  Ruggiero,  dìasev  dopò ,  é  Arlanda  ; 
Ed  il  terzo  bicchiel?  bevvero  allej^ri  • 
Viva  Parigi  ?  e  la  gentfl  bevanda 
Rinnovai^ ,  on<k>  il  cor  più  si  ràlf^gri  ^ 
Cosi  ciascuna  sàie  su'e  fauci  mat^da  ^ 

Di  Bacco  il  buon  liqiìot,  che  giova  agli  egrf^ 
E  ristoro,  e  vigore  ai  sani  rende  *, 
Indi  ciascuno  al 'gran  viaggio  attende'*.  \  "- 

Win$  M  Canto  nq^^ 


/ 
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CANTO   DECIMO. 

Qt^at  cMUàia  ìwU^t 

JgtfUu  tentars  pUs  ?  ^U9  MtSiU?  »  ,  % 

feRcisstmamente  i  duo  nocchieri 
X^  aria  a  capriccio  hr  f>agando  stanno  j- 
Poi  scendono  dai  Uquidi  sentieri 
Senza  palpito  alcun  3   sens' alcun  danno^ 
^nzl    Cartesio  ancor y  prima  clic  inserì^ 
Quasi  facendo  al  suo  compagno  incanno  ^ 
jKìmonta  velócissimo ,  é  ritrova 
Chi  lo  trasporta  ad  una  piaggia  nevai  • 


xjf^tt^omy  iMfadr»  cb^  fuor  dfi'grtpf^i  - 
Baeccy  es^asse  ^iii»ie»>  ^  9  Agli  uoiaiti  di^drv 
Pano  del  cìel  «ei  ttt  >  ^b«  «r^li  e  strappi 
Qualt:^qu«  il  eor  liojoissi^  «tm  ^ede  ^ 
Quando  mecalla  neHttc«ii»tt  joappt 
Vocohi»  ìtH^moso  te  ^nomndO'  rede:^ 
%  cbe  la  n^te  «irarae-  bw>  Itma^zAp 


CAHJO      n&CIMO»  i  Bit 

Ta  detti  i  dolci  carmi  al  buon  GatuUo, 
E  in  qu^i  d'  Orazio  fai  vago  soggiorno  :  > 

Te  segue  il. riso  e  il  giovanil  trastullo  ^ 
'E  l'ingenuo  piacer  ti  move  intorno  : 
La  debolezza  y  come  vii  fanciullo  ^ 
5i  dilegua  da*  te  ,  né  fa  ritorno  ; 
Anzi  r  ardir  7  la  robustezza  accresci  , 
£  speranza  e  vigor  nel  petto  mesci .  ^ 

3 
Per  te  il  mesclùn  sua  miserabil  sorte 
pbblia  felicemente ,  e  cheto  dorme 
Lungi  dalle  indorate  altere  porte  ji 
Cui  ,  di  te  privo  ,  spesso  indrizza  V  oripe  p 
Tu  agli  egri  vecchi ,  ornai  vicini  a  mort^  ^ 
Degli  anni  aUe^gerisci  il  peso  enorme  , 
£  air  autunno  novello  eaai  d*  ogni  annp 
A  le  ,  con  te  ,  per  te  ,  carole  fanno  . 

4 
Tu  la  stoiarrif^  sanità  ^  ti^readi 
A  mesto  egre  Ja  perduta  pace  : 
Tu  v^psftt^  nel  petto  il  pigro  iu:cendi^ 
Pomi  il  ferpee  »  e  fai  parlar  chi  tace  ; 
Tfi  .pegli  occhi  ridienti  e  brilli  -e  «plei^ldi 
pi  chi  0?  tracanna  vaso  eapace  :    .^ 
Tu  alle,  laiiguide  anembra,  ed  a  coloro  ^  • 
Cui  lunga  .ti»  ^t«u»€i>  doni  ristora*. 


S 

%i  (Tel  coraggro  c|ii  potrH  parlare  ^ 
Che  tn  nell'  alma  a*^  tuoi  seguaci  ispiri  ? 
Oh  divina  possanza  f  oh  sin'golare 
Vìrtò. ,  che  fai  eh*'  alto  valor  ruom  spiri  f 
Fortuna:to  colui  che  saziare 
Di  te  può  in  ampie  tazze  amp^  desiri  ; 
Koo  fìa  mai ,  che  timore  allòggi  in  Im  f 
Tanta  è  lar  forza  che  tu  infondi  altraìr 

6 

I  fragorosi  Bellici  sCìt>raenft  , 
Al  cui  suon  rispond*  £eo  ,  e  'i  mar  rimhomhaF^ 
J  sbuffanti  corsier  feroci  ardenti , 
L' inritatrice  guerriera  tromba  , 
I  mesti  gridi ,  i  queruli  lamenti, 
Di  chi  m  un  punto  ber  piaga  e  m^rté  e*  tonaha  , 
ISo  non  gelano  il  core  a  chi  nel  seno 
Pi  (}uesto  ibeo  animatore  è  pieflX>  • 

7 
Bàlent  e  ^ht^  il  cfel  ^  fìilmini  scocchi  ^ 
Precipiti  la  grandin  dftra- e  crebra  ,. 
Fischine  r  venti ,  il  mar  le  mihi  tocchi:  5 
Apra  morte*  sua  squallida  latebra ,    ■ 
Chi  te  bevve  non  fia  che  al  suiol  tFabocchv^ 
O  batta  y  o  chiuda  per  timor  palpebra  , 
Ma  ne*  perigli  anco  esportassi  ignudo^ 
5e  tuo  invitto  t^l^or  gli  sarft  9òuda*    .  ' 


» 

Per  te  a  felice  confptmento  Tanno: 
Le  difficili  imprese  incomÉnciate , 
Ch*  ogni  osfacol  ne  vinci ,  ed  ogni  affanno^) 
Più  facili  rendendole  ,  e  pia  grate  v, 
Tal  io,  se  il  giogo  del  rimar  tiranna 
,Tuor  deir  uso  mi  aggravi ,  a  te  le  iraf^ 
Morse  labbra  avvicino  ,  e  in  te  ritrovo 
L*  avversa  rima  >  ed  ilr  vocabol  npvo  .. 

9 

Benché  né  di  valor ,  né  di  coraggior 

Gli  invitti  due  nocchieri  avesser  d'uopa. 
Pur  più  lungi  a  protrarr©  il  ter  vU^io 
Il  bevuto  licor  gli  indusse  dopa  ; 
Quindi  «ritorna  a  contemplare  ri  saggio 
Boberto  (  che  m  salir  tal  fai  suo  scopo^) 
Qual  cbiudesse  calòr ,  anzi  qual  gelo-  > 
L'aere- sottile  di  «jùeir  alto  cielo  » 

IO 

Indi  abbassando  ver  la  tèrre  ?  sguafdi 
Lei  posta  vide  nello  spazio  immenso 
Giacer  librata  ,  ed  a  Carleaio  i  tardi 
Betti  drizzando,  cosi  disse  t  io  penso 
Che  tu  pien  di  stupor  colà  pur  guardi  ^ 
Ove  superbo  di  mfsehino'  eeiisa 
Stretto  in  piccola  cerchio  é  F  uiiian  fiialO'^ 

Che  4'  ovgo^iQ  si  uuUe  »  e  di  &9ntmaii»t   - 


^4  C  A  9  T  • 

II 
Mira  cbe  ingiusta  e  limitala  stanza 
In  qaelPuUiq:io  globo  abi^i  T  uomo; 
SpiMor  grande  a  Ivi  sembra  »  e  con  baldanza 
A  sé  lo  rende  ubbidiente  ,  e  4.wno  i 
Mira  il  tìbìo  r«giiarFÌ«  e  la  speranza  j 
Nati  dal  paslo  del  vietato  pouio  , 
£  come  ognun  cercbi  riocbejize  e  fama, 
9  Né  miri  al  ciel ,  cjie  a  sé  n^  intit^ee  chiama* 

3r  Cosi  l'un  di«5e  ,  e  Vs^Uro  in  giuao  ì  lumi 
»  Volse  quasi  «degnando ,  e  ne  sorrise. 
Che  uu  punto  gU  parea  mar  terre  e  iìn&ais 
Che  qui  veggiam  di&tinli  in  tante  guise  3 
Ed  ammirò ,  che  pur  ^anto  presumi 
La  nostra  folle  ùiB&nità  ;  poi  mise 
Un  sospir  cupo  ,  e  ni  grada  »  a  lui  rispose  , 
Voìgiam  la  mente  a  nien  funeste  cose* 

i3 

In  questo  dire  una  labiila  cdltre 
Posta  nel  carro  ^  bude  al  ffiedd'aer  ^^ttrars^^ 
Al  venta  acaglia .,  acciò  pia  alto  in(Otltre 
Il  globo  ^  che  parea  voler  caUrse , 
La  liefe  ou^e  allor  sali  ipvh  oltre  ; 
E  nel  regno  de*  Silfi  il  tertor  sparse  >  > 

Ma  iftppo'fti  caldi  rai  del  sale  esposta 
L^aer  «i  dilato  dentro  il  ^lobb  «9C0fla  • 


Quindi  tira  Carlcsia  una  sottile 
Fune  ,  che  il  glo]>o  all'fippendtce  v^ptU  ^         ^ 
Il  vapor  eiscw  ,  e  9l  ilamma  par  siotilf , 
Che  aopra  gtàBso  campo  acceaa  aia; 
Scema  la  OMle  del  valor  maachile. 
Che  la  traeva  alla  più  eccelsa  ria  y 
Rallenta  il  eorse,,  «i  restringe  ,  e  scenditi 
£  più  aìcuio  il  morer  suo  ai  rend^ 

i5 

A  eoiiforlar  l'arida  vista  torna 
Beji^  amici  d»hbiasi  e  palpitanti  f 
Essa  placidamente  in  V  «er  foggiorna  p 
£  sicura  ai  mostra  ai  rigaar danti } 
Allora  si  che  le  perverse  corna 
Incontro  ai  mìxrif  e  colle  man  pesante. 
Battesi  Invidia  y  e  4isp«i^ata  gira, 
£  la  Dbscoi;^  d^tfo  •  lei  .sospira  » 

JL^ioHiieiiso  globo  a  perptndicol  giace 
Sopra  rtnrmensità  della  campagna  r 
Or  s'all^tana  ,  oia  a^appmeasa  ;  e  piace 
O  se  giù  cali  ,  o  «e  all*aH*aer  riioggna; 
li'  attonito  villav  col  pie  iìigace 
£  coU*occ^  I0  insegne  e  }^accD<iii|UkgQd^ 
Che  glebe,  e  fisMie  >  e  equipi ,  e  bai?»  ajfr^qp 
VinceodQUe  ^U  ^atiwraU  e  Taspen»* 


^*5ÌJ  '  '  k  À.ti  v'é 

Il  fé  lidi t'dr  delle  terrestri  tol^e , 
Quel  che  i  cavi  rimétte ,  o  spairge  i  grani  ^ 
Chi  le  ulive  raccoglie  ,  e  ìrf  lucid'oWè 
Va  rassettando  colle  espèrte  mani  ,  ■ 
E  il  recisor  de*  boschi ,  il  capo  estolle  $ 
£  di  stupor  fa  lieti  yetsi  e  stranF, 
Aratro  abbandonando ,  é  falee  éMranga  5 
£  par  che  immota  e  in  estasfi  rimanga  . 
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Scende  Faf  mole,  e  ài  fesfoiie  gt*fda 
Le  accorse  ^enfr  empiono  intornia  i  campi  j^ 
Il  più  afflitto  villàn  convfen  che  rida  , 
Scordi  miserie,  e  di  letizia  avvampi^ 
Fratelli ,  amici  miei ,  Roberto  grhla-^ 
£  la  voce  incontrando  i  sparsi  rncìampi 
Di  boschi,  e  cascinaggi,  e  torri ,  e  yille^ 
Vien  ripetuta  miflle  Tohe  e  mrilte-  •- 

Odono  i  diie  nocchier  k  vo'tfr  e  i  delti 
Delle  attente  sollecite  persone  ,       '• 
Onde  la  voce  lor  fuor  d^ambo  i  Betti 
Premè,  uscendo,  Telàstiéo  polmone  ^ 
Si  che  distinti  scendono  i  concetti 
Ai  tesi  orecx:bi ,  e  liinpidó  fi  sermone  ? 
Un  %piéttatòrr  con  rniarifie  t«be 
F«cil  maitda]io:ilr  auóxìà  IÀt*tatÌi.li*lMr  ;  * 


9i  E  Gì  mai  tòt 

20 
I  due  piloti  coraggiosi  intanto        '    : 
Gittan  dei  carro  la  raccolta  arena  »  -    "* 

£  guanto  gittan  più ,  più  Saigon  tanto 
L*  altissima  region  dell' aer  più  amena  ^ 
B  col  tirar  la  funicella  alquanto^ 
Ond^esce  Paer^  di  che  la  mole  è  piena 
Tornano  verso  terra ,  e  corse  un  gioco 
Cambiano  a  ior  piacer  F  altezza  e  U  ipc^ . 

5fando  còsi  vicini  al  siiol  natio 
Lor  chiede  alcuno  ^  che  finisca,  il  Tolo  $    .   ■    , 
£ssi  ridendo  rlsponde^no  :  addio.;.  . 
£  TltQrnav»n  Uetk  inverso  il  polo  ; 
Poi  di  novo  scendendo,  altro  desio 
Altri  mostrava  >  e  lor  ehiedea ,  qual  suol^ 
£  qual  istante  voi  vide  partire  ? 
Ridendo  easi  tornavano  a  salire  ,   . 

Volgendosi  coal  per  l'atmosfera        ^'  ' 
Mostran  ambo  i  compagni  aniina  invUta  ^    - 
E  il  frequente  agi^r  della  bandiera  - 
Riconfortanda  va  la  turba  afflitta  ; 
Piegasi  poi  la  màcchina'  leggiera 
Velocemente  daila  piarte  dritta    ' 

Sulla  deliziosa  isola.  Adama, 

Dove  n  pòpol  1*  aspetta  »  anzi  U  (ehianM*- 


t^  •  C"  A  K  T  d-  * 

Del  prence  di  Conti  notìzia  cKiede 
Caricalo,  e  che  a- Parigi  era  gli  è  detto; 
Spiacque  alla  stanca  «mai  coppia  ,  ma  ced0 
Al  fervente  desio  natole  in  petto  » 
eh*  entro  gli  ampj  giqrdim  il  franco  piede 
Facilmente  ayrta  posto,  •  il  ricco  tetti» 
Del  prenee  vìfitaado ,  arrej^be  a  lui 
Pria  d*c^a*alfro  Barrato- i  oasi  sui  * 

Non  ti  adira  ,  lettor ,  se  qoaJciie  Folfii 
Di  odiate  g^nti  il  Fano  tttol  odi  ^ 
Dei  tirannici  dU  V  iisania  «tolta 
Mi  é  forza  rammentare  ^  lé  i  volgar  mòdi  f 
E  sai  che  di  costor ,  do^de  rt  accolta 
È  la  ^n  mole  con' favori  e  lodi, 
V  ispirato  divin  profeta  scrisse , 
E  r  estremo  mortnl  fate  predisse  • 

Conreiffie  ai  duci  rimontando  altrore 
'Un  poeto  rintracciar  per  1* ampio  legno; 
Franca  la  mole  e' dignitosa  move 
Qua  e  là  volgendo  per  P  aereo  regno  ; 
Alfio  di  là ,  donde  alla  terra  piove , 
I  due  compagni  fan  coi  diti'  segno 
Ai  vasti  piani ,  in  cui  giace  Nigella  , 
Che  ha,  sue  pari  è  la  più  pcca  e  bella . 


J>  Z  0  Z  X.0«  Jl)^ 

Jtì  5  riCoiida^  xnaesloso  e  lento 
Indrlzza  il  ^IpJbo  la  discesa  ,  ed  ivi  < 

Ifieta  e  precipitosa  in  un  mom^nio 
Corre  la  turba  i  e  aiepi  $alta  e  riiri  ; 
Dal  carco  eccelao  iyi  ta  coppia  ceittP 
Cavalìer.  scor§a  galoppar  giAlivi.^ 
Mentre  a  cent*  altri  erft  il  coiai^r  «adulo  ^ 
O  il  globo  agli  9ochi  lor  a'  era  parduto  • 

Sopra,  inéUnsito  e  moko  esteso  piaiKT* 
Sembra  voler  la  maechiiia  calara  ^ 
C  già  porre  il  soUeolto  TiUano  , 
Che  cpUe  fum  Ui  tenia  fermare  ; 
Ma  per  fuggir  dagli  alberi  loni&no  , 
Ove  il  carro  pofea  con  danno  urtare  , 
Gitta  Roberto  la  rimasta  arena  , 
£  i  spettatori  e  sd  toglie  di  pfoa. 

a6 
'    Quindi  la  BioTe  alqnantb  ancor  s^innuìzii^ 
£  a  mezzp  11  piano  Zefiro  la  spinge  3^  -         ,     ;, 
VovQ  alla  terra  s'avvicina  9.  e  abal^a 
Il  villan  presso  leì.^  la  inse^ue  e  ctnga  ^ 
La  dolce  auretta  ancor  la  mole  incalza  ,  , 

E  il  suol  radendo  rapida  sospinge 
Per  lungo  tratto  della  gran  pianurs^ 
D*ogni  inciampo  e  pericolo  sicura  • 


Trattiensì  infine,  e  il  rustaco  drappella 
E  circonda  e  corteggia  ambo  gli  eroi  t 
Tace  e  guarda  1* insolito  vascello  , 
Che  palesar  non  sa  gii  affetti  suoi  ; 
Tanta  è  la  pièna  del  piacer,  cbe  quello 
Che  dir  vorrebbe  non  éa  esprinaer  poi  , 
£  solo  in  mezzo  allo  stupor  sciamò. 
Chi  ah I  chi  eh  f  (ehi  ih  ì  chi  uh  ì  chi  obi 

So 

te  'semplici  accoglienze  raaticaU  , 
Sebbene  e.sposfi  all'importuno  gelo. 
Godono  i  due  nocchier*  non  piii  mortali , 
Che  mortai  più  non  è  chi  vien  dal  cielo* 
Ma  di  lontap  rapidi  sì  ,  che  Tali 
Sembrano  aver  ,  rapidi  più  che  telo  , 
in  dorso  a  rapi  didimi  corsieri , 
Si  veggono  venir  tre  cavalieri  • 

3t 

Parrerio  è  quel  ,  che  gli  altri  due  precede , 
Che  in  anglo  suol  la  prima  luce  vide  ; 
Cartresio  (  oh  nome  t  )  agile  ja  lui  succede  ^ 
E  verso:  gli  areonauti  accenna  e  ride  ; 
Jì  terzo  è  duca  di  Fisgiamo,  e  vede 
Con  pena  gli  altri  a  lui  servir  di  guide  , 
Che  primiero  vorria  toccar  la  meta  , 
tu  il  troppo  stanco  destxler  gliel  vi«ta« 


/ 


Giunio  Farrério,  oye  la  IX10I9  posa,' 
Non  scende  no  ,  prei;ipita  dì  sella  , 
£  con  ingenua  cura  ed  amorosa 
La  nobil  coppia  abbraccia  e  invitila  appella  ^ 
Poi  con  voce  entusiastica  e  yiojosa 
Indrizza  loro  la  gentil  favella  ^ 
Fortunato  ,  dicendo  ,  ^r  io  mi  sUmo.  5 
Che  som  primo  a  vedervi,  19  sono  il  primo* 

33 

Ma.  ùa  i  fi^sporti  del  piacer  verace    * 
Cbe  il  cortese  Farrerio.  esptime.e  éCUÌ9$ 
£  mentre  istupidita  ammira,  e  tace 
I<a  circondante  radunata  gente  , 
£  cbe  la  coppia  dottamente  audace 
Accetta  le  accoglienze  umilemente» 
II*  borbonioCariresIo,  ilare  in  faccia 
X*uno  e.r^allro  noccbier  loda  «d  abbracci^;* 

Quel  di  FÌ8g;iamo  indi  a. un  istante giungci^ 
£  fra.  gli  amplessi  i  plausi  suoi  r^ete^ 
£  fallì  udir  ben  aoille  passi  Kinge  ^ 
£  risonar  per  le  campagne  liete; 
Ha  al  principe  real  Tanima  punge 
Il  desio  di  saper  fino  a  quai  mete 
Giugnesse  il  j^lobo,  quai  perigli,  e  qtiali       .  r 
Incontra^ser  gli  eroi'  disa;»tri  e  mali  * 


\ 


«fi  a  A  «-T*  ; 

L*  f  la<)iieiite  parlar  Gau'leaio  a  lui 
Tolse  dicendo  j  già  v'  è  noto  come 
Vinti  i  contrasti ,  fu  concesso  a  nui 
L*aeire  gravar  di  nostre  umane 'some; 
Stemmo  nascosti  agli  avidi  occhi  altrui 
Cento  minuti  e  più  ;  che  sol  per  nome- 
Gonosceyam  Parigi ,  e  intanto  al  core 
Mai  iion  sentimmo  errar  duhhio  o  timore  é  . 

36 
Ciò  Vi  b«stx  per  or  .-  dal  mio  Aoberlo 
Più  disfeiiito  sdirete  il  gran  racconto  ^ 
Ch^  io  ,  noi  vietando  yoi ,  sicuro  e  certo 
Deir  aereo  cammia  ,  tornarvi  or  <k}nto  • 
Stupì  ciascuno;  e'I  suo  compagilo  t  al  certo 
Me  pur ,  Catlesto  a  seguitarti  hai  pronto  ; 
Ma  r interruppe  il  prence,  e  disse  :  ancora 
Partir  Volete- y  «uifci  ^  o  in  si  tard*  ora  ? 

37 
^       GarIès(o  replicò  :  non  siari  strano  , 
Signor ,  clie  un^ttltì«  Tolta  al  ciel  mi  affidi; 
Se  al  verticec  poggiassi  il  più  lontano 
Tornerò  frettoloso  ai  patrj  lidi'; 
Lo  scendere  é -'l  salir  sta  in  nostra  mano  ; 
Or  tu  Roberto  ,"^ al  mio  dèstre  arrìdi  » 
Lasciami  risalir  V.  aer  pura  e  vaga-^ 
Ed  «Uè  ìnchtest^  tu  del  prence  appaga  • 


j»  £  e  r  V  e  •  ^€t 

3a 
S^  oppon;  Roberto»  a  questi  ftccetttl,  e  'dice  t 
Dunque  ai  poca  fede  in  me  ^riponi , 
^he  dove  ambo  eseguimmo  il  voi  folìee 
Kinnpirarlo  osa  inftiem  sdegni  e  (^'«pponi.? 
Forse  stupiditài,  forfè  infelice 
Timor  scoiEgestì  in  ne  9  forse  ai  polmoni  . 
Urtommi  l' aer  del  ciel  sublime ,  q  fon» 
Altro  difetto  mio  dabbia  tiiporsei? 

39 

Ahi  ianla  ingiuria  iili*ottor  mio:  nòli  ^o$t9 
Credere  in  te  ,  che  giusto  o  amicO'MÌ> 
Tu  il  plàuso  «mversal' med^balrbcoeso^ 
E  tu  m?eo  il  gran  voi  ritentar  dèi  ; 
Ifon  è  scomre  un  piun,  varcare  un  Bntbp 
È  navigar  per  l'aer  y  v^olgersiin  lei  4 
£  pensi  adunque  tu  sensa  Roberto 
A  un  pelago -affidasti  immemo»  incerto»? 

40 

TS^ì  vide  il  cièl  nel  primo  yolo  ivsieliie^ 
Koi  nel  secondo  insieme  il  oiel  riregip:; 
KuIIa  di^  te  y  nulla  da  me  si  teme  , 
Dunque  ognuno  di  noi  nel  carro  segga* 
Alzisi  pur  fino  alle  alteaiKe  estreme 
Il  globo  9  ma  ciascun  lo  indrtzti  e  Hggk^ 
Poiché  la-  mole  è  così  tua  che  mia  y  t 

E  ad  ambi  de*  servir  si  >  coiìie'pTi»»  -^  -  ^     -  - 


41 

'  Volle  Carleaio  replicar  ^  e  aV6a  ' 

Le  labbra  aperte  ,  onde  mandar  la  voee ,  '! 

Ma  frappostosi  il  prence  a  lor  dicea  :  '     ' 

O  entrambo  invitti ,  ugual  desio  vi  cuocer 
Pur  Tun  di  voi  ceda  alla  pròpria  idea;  " 
Che  utt  più  lungo  contrasto  a  tutti  nuocév 
A  tai  detti  risposero  gli  eroi: 
La  causa  nosbra  sia  riposta  in  tòI.  .::'\  .        *  ^ 

r     '  Riprese 'il  dcica  aUorr^Ia  caute  accéHo^ 
Che  so  che  saggi ,  come  invitti^  jBiete  ;  -,  ?' 

Tu  ,  a|iimoso  R^betto  y  il  vero  hai  detto  ^ 
Ch'ambo  uguale  ragioa  sul  globo  direte | 
Ma  già  mostrasti  il  valoroso  petto  ; 
Franco  ab^laati  già  le  eccelse  oaete«. 
Ove  or  Carlesio  ritornar  desia; 
Già  asinai  volgesti  per  T eterea. via. 

43 
^?  Dùbbio 'non  cade  sulla  tua  fermez»  ," 
La  tua^^acità  conosce  ognuno;  ' 

Se  v*ha  periglio  ,  ogni  periglio  spre»a 
Carlesio  I  e  dice  che  non  awen*uBo: 
Or  tu  perchè  seguirlo  ?  on<v  ,  chiarezza  f     * 
Né  gloria  perdi;  ed  or  jion  è  opportuno  >^        * 
Che  ,  salendo  egli .  tu  seco  ne  vada  • 
Koi  ^ui  soli  lasciando  in  su  la  strada  t 


44 
VrepyCi  adunqi»  rimaner >  che  intanto' 

X.a  jarie  narrerai  del  tiro  viaggio: 

Presto  Cariesio  tornerà  ^  che  tanto 

Or  più  dnrar  non  può  de!  so/Ie  il  raggio  ; 

Conaìirte  ,  il  sai^  nel  ^rinio  passo  ti  Tanto , 

Dunque  il  secondo  a  ini  concedi ,  o  saggio^ 

Carieeio  vada,  e  fra  mesz* ora  tornf. 

elle  Boi  raAp«tteien  qtai  oe'«oatoriH4 

A  -ìiì  idee  pairfar  €i  un  real  àaca. 
Vinto  chiainoesi  ti  Ibuon  Roberto ,  e  scese 
FiV'^  deir  areòstatica  lelluca. 
Dove  a  Carleeìo  pria  le  braccia  stése, 
Dicendo  :  or  te  su  per  io  ciel- conduca 
^Fortuna  fkvorevoié  -e  cortese 
I  voti  seoondando  -e  nostri  e  tuoi, 
B  tosto  9  o  amicò  9  ti  ri  torni  a  iun« 

4« 
Bacia  Càrlesi0.  il  suo  compagno  in  froiAe^ 

S,  fra  mezz^ora  (  dice  )  io  qui  mi  rendo» 
Ai  Circostanti  il  margin  d*  una  fonte 
Kon  Innge  accenna,  cosi  lor  dicendo i: 
Datemi  quell'arena,  oiìde  rimontò 
IPiji  lento  il  globo,  o  terra ,  o  pietre ,  'CSSéHjcte 
Zia  primiera  zavorra  ornai  finita  , 
Fer  cui  si  puote  variar  salita- « 
Tom.  h  j3 


> 


^'$0.  e  A  IC«  X  «   '* 

47' 
Vfi.  r  estatica  gente  ,  e  mai  non  trova  -^ 

Vanga  o  badil  per  iscavar  l'arena: 

Non  sa  come  s' aggiri ,  o  a-  che  «i  mova , 

Tanto  è  raoLOia  d'evasi'  ripiena  ;- 

Pietra  non  vedo  intorno  al  campo. ,  e  ptova. 

Carle/uo  a  tal  ritardo  e  eouinia  e  .pena. 

Onde  ,  o  zavt^iTa  o  .non  zavo^a><  fisse  > 

Negli  astaati  1^  liu;ij  io  parl^  »  disso,i 

4». 
£  alla  twìhti  cam^es^  >  oad«  JenvU  * 
Era  la  nave ,  ritirarsi  IsgioAge  ; 
Quella  ubbidisce,  e  il  globo  aH'fier  piCt  aout« 
Qual  spaventato  augel  sapidp  giunge; 
Per  nome  il  prence  ii.pro'aocchier  saluta  ^ 
£  Fisgiamo ,  e  Farre^io  ,  e  più.  da  lunge 
ir  buon  Roberto,  che  il  vorria  seguire, 
JHè  sa  per  lo  stupoc  che  più  si  dire  • 

4^ 
l(a  giàCaclealo  cosi  alto  ètraii»., 

die  di  qggetto  terrea  nulla  più  scorge 

Fuor  che  una  massa  informe  ,  e  già  più  taitm 

£  su  e  su  nel  ciel  penetra  e  sorge  ,  .  . 

Che  la  mancanza  del  compagno  ha  fatto 

L^ggeil^imo  il  globo. 9  ed  ei  a'aiieorge 

Che  cautela  e  prudenxa  ali*  uopo  ianaa  $ 

ffuifi  evitare,  ogni  poaaibil  dapao  • 


p  «  e  I  X  a.  Jg^, 

5o 

9tt  non  eambiar  la  gravità  del  centro 
S^  inginocchia  da  un  Iato  in  raeszo  al  cocchio^  '- 
£  il  corpo  e  T  altra  parte  ei  piega  indentro , 
Togliendo  in  parte  il  gnn  portento. aU^occhìpi 
Aasicnrato  il  luogo  ano  là  entro  ,  . 
Una  carta. ti  pon  sopra  il  ginocchio ^     .     . 
Ia  peana  in  mano  ,  e  T  orinolo  ,  e- quella 
Fune  appepa  del  gWho  alhi  girella  k 

5r 

Tri  CusUfio  ÌBrlrepido  riguarda- ^ 
I  enocesfi  del  volo  e  della  mole  9 
La  c[iHd  di  vizza»  .cVef»  pria.,  non  tarda. 
A  rigonfiarsi  più  di  ^nel  che  suole  ^ 
Onde  resa  più. elHstiQa  e  gagliarda 
L^aere  naiscosfa  in  lei  ^sortir  ne  viiole; 
Anzi  il  Qocchier  di  tratto  in  tratto  portn 
La  mano  alla  girella  «  eia 'che  ^qxIa  •, 

5* 

V  ekterip  coti  delfaer  temprato  ^     .  .. 
S  rimessa  nel  debito  equilibro  . 
t>aK freddissimo  clima  in  pria  turbato ^ 
Che  più  giidi  oltre  il  ghiaccio  accenna  il  lihn^  v 
Confortasi  Carleaiai^  e  in  pie  rizzato       ,    . 
SÌ>ice :  assai; più  sicuro  or  qui  mi  libr»:» . 
£  ^iù  triLoquillo  ip*  abbandono  e  penso. 
Ai  teatro  9  che  m*  offra  il  cielo  immenso»  ., 


4^  e  A  vi  & 

53 
Già  limanii  al  suo  partir  toffiito  8*erà 
KflEKondetodosi  ali*  uom  ,  Febo  nel  mare  ; 
3fa  il  globo  ito  di  là  dell*  atmosfera 
Aàcorsi  fé  co* raggi  suoi  dorare'; 
Onde  a  Carlesìo  la  terrena  sera 
Ritorna  ad  esser  giorno  ,  e  glorilo  appaf»  | 
Che  a  lui  soltanto' il  sol 'la  lucè  apprè8l&> 
llentre  tutto  ti^ll*  ombra  immerso  restai     - 

Più  di  dieci  mintiti  il  sol  Hmafso' 
'A  illir&ìnare  il  gran  nocchier'del  cielo  ^ 
Che  il  vide  già  sulle  sulle  terrestri  case^    • 
Ed  or  sul  glòbo  suo  stendere  il  Telo  «    *     \ 
Kelle  membra  di  lui  tosto  si  spase 
Allo  scéniar  de*  raggi  un  vivo  gelo , 
Che  Taer  puro  del  loco*,  ov*ei  «*àggìlfa» 
Intorno  intorno  rivolgendo  spira. 

55 

Mentre  la  macchinetta  di  ftomuro  ' 

Che  del  caldo  e  de!  freddo  i  gradi  oota^ 
Carlesio  imperturbabile  e  sicuro 
Otserra  attento ,  e  sopra  un  foglio  aanotk'^ 
Senta  che  Taere  irrigidito  e' duro 
punge  gU'ore.echi  a  lui,  rocchio,  la  gotag 
^  la  peiink  gli  sv^Ue  ,  e  i  diti  agghiaccia» 
^nd*ei  Tèlocé  a  rip^iraf  procaccia,  .   •  .    - 


B  X  (5  I  X  <y  •  ^> 

Depone  i  titbt ,  ore- il  mercttiìo  4  ali^etU», 
IsL  niida  testa-  ai  f iéopre  ,  e  1  dotso  -  •.  "r  t 

£  le  gambe  circonda^  e  il  fianco  f  U  petto  T 
Di  un  folto  vello  di -Siberie*  orso  ,  >>  .  •..  :i 

£  mantenendo  il.  sua  tranq^uillo  aspètto  '    i 

Va  contemplando  quanio.apasìo.  b»  corsói  >  > 
QcMiBrfe  seórres  potrebbe^  >  e^  (guanto  po'ss^.  >  K 
J^eggerè raL  geL^  che  gli  ricerca  l'ossa.        .    .;«. 

57 
<    In  alti  assorto  e  rapidi- pensieri  ^ . 

ir  nelle  varie  immagini  proibnde  » 
Gbe  il  piCi. franco  ^  U  più  saggio  iaira  i  noecliier^, 
]9ella  mente  snblimè  alaa.  e .  nasconde  | 
Dai  piò  ecoeisi  del  ciel  puri  sentieri  >  > 

Come  delfino  usa  guiozar  per  L*  onde  « 
Seco  uno  Spirto  incontx*  a  lui  venire 
Di  rài  cinto  e  <U  .luce  y  e  co^l  dii^e.  ; .  *     ; 

58 
Ove  V  tnnoltrr,  audace  ?  £  in  ^nal.  t*  tramergl 
Har,  che  poco  ti  è  noto  ,  e  non.  ba  riva? 
Come  si  eccelso  ancor  nel  carro.  t*ergi 
Tra  il  rigid'acr^  che  osai  da  te  si  schiva? 
Di  agghiacciati  glóbetti  il  volto  aspergi  » 
£  appena  fuor  delle- tttèt  labbra  aiurWa 
li* umido  ii^to  cbe^rleade  in  gelo,  .     ' 

S  tu  por  segui  a  rùLEarti  #1  cielo  ?  .    .  . .        j 


??•  0  A  H  T  ©  r 

Qùmaky  cefdikr  è  eonoesso  ai  Stl'fi^f  aa  6  noatL 
Va  tu  dve  Tolte  gli  Thai  rlolato  , 
X  colla  mole  ^  ^le  si  franto  domi  ^ 
Pria  con  Roberto  >  or  solo  ,  hai  penefmio  : 
Che  pretendi  t»  ^in?  la  ikma  a«  nomi 
Già  chwa  airete  e  to  e  *1  corapag^mv  data 
A  che  dnocpie  rito^l?  o  lor«e  credi 
AU^^mpiero  po^k»  >  che  ptà  alto  vedi  > 


^ 

i 


Benché  i^la  riafa  inaspeffala,  e  al  ssòiiQr 
pella  voce  norissima  stupisse , 
JRott  smarrisce  però  GarUsio  ^  e  pronqi  * 
Air  ineognito  Spirto  cosi  disse  i 
Oh  nohillsslm' ente  ^  a  cu»  nen-^sont» 
Degno  di  alzar  le  mie  papale  fìsse^. 
Ente  più  che  mortai ,  se  non  divinò , 
eh'  io  non  conoaco  >  ma  che  nmilio  e  iochino» 

6ì 

Io  non  credei  >  che  spirto  alcun  per  Y  aria 
Andasse  errando ,  e  la  maglón  tenesse  ; 
Ma  favola  pensai  ^  che  Tarte  varia 
Pe*drnidi  e  vati  immaginato  avesse;. 
Ora  mi  4nduce  a  opinion  contraria 
Il  tuo  lucido  aspetto  ,  il  qfual  m*  impresse 
Di  riverenza  ^  e  di  stupor  la  mente  » 
Qual  si  conv&oe  a  c^l  aohll  eate ....  j 


D  i5  e  I  «  6.  isfr 

6à 
V  allraì  region  hoh  to  tttrlmr  préiWQo  , 
£  sono  ignaro  del-cotfrfiti  di  leij 
Io  questo 'Volor  coraggioso  asstinié>> 
Odi  or  tu  quai-  ne  sieno  i  fini  mier  : 
Del  vivace  deaio  m'ardoe  consunro 
DI  contemfjilar  d^appres^o  il  cielo  ^  e  arr^i 
Per  quanto'  fosse  in  rùe  tutto  sofiTifrt'o  , 
Onde  dkaraiìyieppiili' nel  caixmita*t;rto*.  

Quindi  l^immensifà  dvir'orjtzòtile  ^  '  * 
Quinci  il  pianeta  f  che  dì  notte  splende  , 
£  gli  astri  scintillanti  9  e  t  posti  in  monte 
Fenomeni  ^  onde  luce  amena  scende  ^ 
£  le  stelle  vdanti  a  nascer  pronte 
Sollecite  a  cader',  e  l'aer  che  tende 
Sul  terren  gloho ,  né  l'aggrava  mai. 
Osservar  più  vicino  io  deekù.    - 

Qaesto  fd  ,  che  m*  indusse  a  fenfar  solo 
Qualunque  altezza ,  cui  la  mole  andasse  , 
Volea  Roberto -^anch'ei  rialzarsi  al  polo. 
Ma  r altrui  volontà  ne  lo  ritrasse  ; 
Ora  m*  arresta  il  freddo  clima  il  vol^  , 
£  mi  ricaccia  alle  regioni  basse  ^ 
Anzi  un  prence  laggiù  certo  m'aspetta, 
Ci^i  la  gran  prova  dottaipente  alleita .     « 


65 
ìSoggìnnsea^loK  lo  Spirito  celeste  x^ 
'  Oh  flilosoib  insigne  e  valoroso  „ 
Cbe  £1  desio  di  sapec  solleva  a  queste  . 
!Lftqui4é  vie  d*  un  ciel  ixeddo  e  penoso  yr. 
ì  vtn  Silfo  y  g1i#  ti  aounira^  e  che.  le  ìoIb^W..   ' 
Puntute  aspre  del  ghiaccia  n^^hlMoso.'         ; 
AllonfaDatido  ^  poi  che  appresso  yupi. 
Mirare^  il  ciei  y  fla.  giaida  ai  passi  tuoi  » 

66 
Cosi  difendo^  F appendice  afférrjt' 
Del  globo  macchiAO&o  ^  e  se^O  il  tr&jgge  ^    .       ; 
Al  raggio  intanto  c^e  d!tQÌorno.  il  scrira 
Carlesio  ristorando  si  ritragge  ;  r 

£  scioUl  i  sensi  daJIa  cruda  ;gaerra  : 
Mossfi  dal  climA  di  cj^elTalto  piagge; 
MiiravTglianda  va  col  cor  devola 
Della  somma^  piet^  delineate  i^ao^o».  j 

67 
L*iiereo  spirto^  il'sùo  cartlmln  seguentio, 
lo  q^uesta  ibrma  i  detti  siK>i  riprese  :    :  ; 

Perch'io  ».  Carlesio,.  il, tua  deslr  comprendo;^  -*" 
Che  per  curiosità  Palma  t'accese  ,  -.    ;    .# 

•  * 

Ora  appagare  al  tuo  delire*  intendo  : 
Questo  che  noi  varchiaini'  volo  paese  ~, 

A  i^ói  Siiti  ié  concesso  >,  e  al  cosi  detti 
Qmqiuì  ^  che  stiinaO'  in  parte  a  noi  sqgg&tti^  ^ 


lo^B  Liiele>  che  ini  Spirti  ttguaK 
Hango  distiolo  e  prenùnèpte'gixto';     "- 
^eppi  con  mio  atupòir'  cbe  due'  mortali 
Pasaaro  il  cionfin  Bovtró  in  latrano  modo  /  '    ' 
S  che  fa  poi  quasi  con 'rapid*aTi   '  >'  ' 

Kel  firagil  cauto  annetsoàt  fngil  nodo 
'Andaceméhfe  e  solo  al  ciertòmàyi  y  * 

C^mekBè  aSfèsti  in  pi%RO  fiib  le  cììavi* 

.69 

^Tagh«Btt  di  Tederti,  m  £  far  proT% 
Del  tuo  coraggio  T^irso  te  mi  mbate^  ' 

Ma  non  Is^^^gòttii  )a  Voce' nova  V 

Uè  la  mìa  hitè  per  tìmov  là  scoàai»  '^ 

Or  pe^  me  il  tna  ì»)i^  un  premio  trovA'^ 

ella  noi  rolgiam  ^eafe  Feioèi  mone    ' 

OT*é  delSiiB  h  pia  nobH  sede , 

fHhe  mai  calcata'  fu  da  ÌDcrrtal  piede  •.    .      :  l 

<  '   "Piirlhi  gli  aerei  spirti  fé*  so?  non  str^o 

tìhe  tu  hel  tuo  eaxnmiifo 'abbia  incontrato;  ^ 

Occhio  tnortal  '^non  è  a-  dis^erner  buono  ,  ^ 

B  U  si>ì;'dietim|ÓS^  ii  ful^cyr  Boetro'innat»;:  «^ 

l.à  pi&  basso  '9^9  niasce  il  lampo  e*lrfiioni|x  * 

'5t«n  l*ali[i«r'yeérdeirìnVidó  peicito,  '' 
^^oelle  che  tanto  Ruggier>  t^sitro)  e  As^aìi^  ^ 


»  i«< 


^^^7^^  ^  -A  H  tE  9 

Mréii  v^  eaéc  c|tie*  dlbion)-  8tanito»||, 
Ond*^ò  yibr^to.  il  fulmine  iracondo  ^    . 
£  che  dettando.  U  procella  vannQ^^ 
Z 1  Yorfiee  d«*  veult  ^riboado  ; 
XssI  in  un  giorna  sol.Topia  cu  un  aim^ 
Strugfpiw  sul  tejven  riccone  jecosda 
Colla  grandtn  terribile  •  funesta^ 
Onde  ijr  TUlao  p»  duel  ai  baU«  k»  teate.^     r> 

7» 
Tra  f  ttcìr  ulliaio  eareìiio  inaina  a  noi 
Altra  sdbi^r»  de  demolii  é^àf^trs^p  . 
Che  unitamente  ai  primi  kiTevso  a  V€t 
Seggon  xmnistfri  di  Teadaita  e  d^ir»;    . 
Il  terzo  cerchio^  e'I  ^arta,  el  tffiuàQ  poi 
Son  dati  ai  Gsomà^  e  ai  StlfT^  in  cui  si  slutt  ^ 
}Pii!i  belkÈza  y  più  luce ,.  e  più  possanza 
In  più  distilla  e  più  subliiiBe  stanaà» 

.  2fai  eeveln  p^^ci»^  oa^  kt  rémpiie»  f&oé^ 
CD»  angioli  staAno  più  yiìsinK  »  Die; 
Di  Silfo  il  nonia  è  ^uiMiia  fttm  e»tnii»^ 
Pur  ruom  tt|s.4i*leonebb4^  •!  OT4rìO> 
Socrate  it  pi^es^  ^  diie  Hs  d^itm^. 
Ke*  lunghi  sMi  auei  ddir  amor  am  ^ 
Ond^  è  E  ^nia  di  Sperale  iainofl»^ 
VdAchè  ag^  ocfi)iÌL  di'asnmi  ,^nl  Ms^jMir»^ 


Sottò>nome  dì  6eDf  9  o^  dt  CiistaA 
INot  credette  e  adorò  la  prisca  gente; 
Voi  che  religione  in  strani  mòdi 
Ite  cambiando  neir  eti  preaexile  »  *'.   ! 

£d  abbattendo  con  altèrne  -fcoéi ,' 
Ai  pnii&ni  capffìeti  4elk  noetìte' 
Questo  aggiugneté  f»  cbé  vi  par  bnghi 
die  un  angelo  TÌaegua,  e  eòn>oi  aar 

OgnStoitfo  In  Tangiol  ««ro,'  siccome  l*lMinzrty 
Ogni  città ,  ogni  popelo  y  ogni  i^gno'; 
Ma  yarie  Porrne  d^atigioii  sì  danno  y  ^ 

Tra  cui  ai  accende  apeasb  ira  •  disdegno* 
Jkh  forai  ai  To;itri  dì  molti  samnnt^ 
ì>ì  questa  yerltà  misero  segno  ,        ' 
Che  non  guidati  da  un; celeste  amico, 
Piyerrà  loro  il  noado  e  il  ìciel  nemico  .' 

Ma*ta  preat»>edràv  quel  cbóe  «appiamo, 
£  dal  Saper  la*  Anxat  intenderai  ^ 
Terminato  H  camdiiiio  or  qnaai-  aìrbiatno  ^ 
Che  ad  nom-yireltteinQtt*  fu' aperto  àial^ 
Ora  in  nn  climft  temperalo  siamo  j     ' 
Gira  3,  o  Carlèsio  ,  i  cnriAsi  r9Ì% 
Cosi  dice  Lad  t' Carieaio  infanta 

21  yag^lé.iAMm  wH^^oim^Oé^ 


77 

Inrifato  <&l  Siilo  intorni  lotónKr 

Tolge  attoollo  gli  occhc,  e  nkoUi^tod»  '^ 

Tulgìdt  corpi  raddoppiturvf  ii  pàttM y 

QuAupìji  soUy nò  m so  sletsd  cred»  ;; 

Il  giWMpd^  »e  rifrae  r  p^  f»  iitprao 

Qual  eht  tema  d*abl»agiU;  è  al^  VaVTlii 

Aatri  mirar  >  fiaat  neir  eU'» ,  o .  kiimiaiiar  |>  *  «  ^ 

Kò  «i  p&-  ohe  ai  dÌ9a  o  cine  «i  peiiiai^   ...    j 

«      Cbiede»  Làelr  »»:7o«y<Ììi^;  n&a'  teme' 
Importa nstf  lo'  iiptrito^  gssÉmk  j.  > 

Dubita  9  ammira  >  e  si  rallegra  lósiwmDr 
I)*an^a]Wgre£3;à  oc8eq<iiìoa»  umile  :^ 
Spira  Taere  ch«  varca  ,  e  più  nói  prèsifr 
Il  pigro  gelò  tremulo  e  aottile  *,■■■■       ^ 
Scorge  la  luaa.  molto» lunge*-  e  baua^  ^ 

C  tulta  ^vanst  la  celeate  massa  «.  l 

,  ^udrdfr  alla  sfera^  che  nisitr»  V  aif^^  ' 
S  di-  pochi  minuti  U;  cambio*  scorge  r 
Stupis(;e^  e  ned  fermeraetipo  il-  calore 
Vede  segnato^  e  pii!^  stupor  g^'pori^^ 
Ifa  il'  yolo  rapidtesimoy  chefùorè*        •  .      ? 

Del  mofidò  il  tragge ,'  iiièdl  òai  »!a«cMg«^ 
Fi&  stttpe^ttOi  e  aitKmito»  lot  ited^  ,, 
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Alfin  Laele  la  poMur  la  narr 
Sptm  UB  piano  ugnalisaioio  ed  est«8#^ 
£  colla  Focie  angelica  e  aoare 
ptce  a  Carlesio:  il  petto  abbianro  or  préeot 
£  gli  accenna  sortir  •  £i ,  the  non  pave^ 
3alta  del  carro  9  €  poi  cbe  fu  disceso^ 
Laeie  altrui  consegna  il  globo  sfrano  ^ 
X  seco  il  gran  nocclùer  guida  per  man#  » 


Km  iit  Cmét^  JMntf  r 
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ANNOTAZIONr  AL  CANTO  FEIUO . 


(a)  Noia  t.  Stanca  5*  Verso  84 
JS  »i  dtj^tal  patiémato  nacque  .  .      '  « 

Vengasi  questa  prafeàia  al  capitolo   V.  ài 
Zaccaria  :  ègU  dice  apertamente  :  vukti^  ^ofitmit 
9oÌ4ms  :  ìongìUido  eja»  piffirtfi  cjdikorum,  et  lati  ludo 
ieoem  onlitomm  y   fsQXk  i^\   ^he  se^ue  .r  I  .  Éo-« 
.mentàlQFÌ   <s^  gir   interpreti   ^\    trovarono    tutti 
9e]p  estremo  imbarazaò  a  spiegare   codesta  ?i-r 
«ione  >    e    mollo    jptù   ad   appiicaHa  al   popola 
ebreo  i  Ora  cfie  ri  globo  «preostatieo .  sommnU 
«tra   nna   spiegazione    letterale  ,•  sT«imee.ogB4 
difficoltà  ,  per  colora  mAssImaiiAetìte  V  ; cbe  por- 
tano opinione  non  4oTer  essere  tutte  le  pi^fezie. 
applicabili  ai  soli  ebtei  •  L^autsire  partendo  %  da 
quésto  principio  y  e  dalla  felice  applicazlune  di 
Innesto  passo  di  Zaccaria  al  globo  aéreostàtieo'i 
immaginò  de*  nuovi,  airgona^nti  ssUa  àumtera  di^ 
interpretare  le!  profezie ,  i  qaiali  trovarsi  nel  suo 
libro  inedito  intitolato!  I^*  fiesagi-.e-  daìh  pr^^. 
Mie  ofiptiàMH  oM»  Rhtiuzione  di  Francia  •  .  '. 
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jk§i  AKNOTAZXOVf 

(I)  Nota  a.  Stanca  14.  V.  7  e  S* 

Porrmi»  m  danno  suo  motfer  congiura 

J  disconii  eUmetUi  dì,  natura  • 

In -mesta  e  nelle  seguenti  «stanze  si  aceen* 
«ano  i  trcmuoti  (  quello  prlncipalmfnte  di  Mes* 
aìna  ),  fe  nebbie  foltissime,  le  innondaaioni  , 
ed  altri  flirani  fenomeni  avvenuti  nell'anno  1763, 
ebe  sooiminialrarono  argomento  alie  osserva- 
«■OHI,  ed  astronomi  che  discussioni  de*  iìlosofi  .  : 
0      .  (j)  Nota  3.  Siati»»  tjS.V.  d* 

"   Prida  d^W  oófué^u  wui  paneajfrw,  * 

Ii'Jsoia  formosa  #•'  maH  della  Ckina  Avbmm 

'^  queir  anno  ingo)ata  dal  mare ,  eome  si  ebba 

4gMe   relaaioni   de'  viaggiatori  •    Moki  \  geogiaft 

MserisconO'*  essere  essa  quella  che  ^U  anft^kà 

•oBobberò  sotto,  il  nome,  dt  uÉiiantide  ,  .. 

{d)  Noto  .4.  Stanza  24.^  V.  ^ 
,    ,     .     .     .     .     i     •     •     aìtrwe 
Fhlg^r  ki  sfèrza  deW  irmto  Giove  ^ 

Sì  accennano  i  ptrogressl  iffìle  scienze  fisw 
che  oltenuti  dalla  eletlricitìi^  cui  4^è  tanto  lustro 
y  insigne  dottor- FìiAiiKi<i2i>  • 

(»)  Nòta  Sst  SfaoiER  44.  V.  & 
-  jfa  alla  gran  madre  anfica*  il  sene  infraniQ  ,  «*«••  • 
Si  ùpetono 'in  questa  ^  nella  seguente  s,tanza 
gli  straordinar;  fenomeni,   che  accaddero  nell* 
anno  1783  .  Veggansi  le  note  a,  e  3. 


AL  CAITTO:  PftXlla  •  %9§ 

(f)  Nota  6.  Sfafirn  49.  V/«r 
Se  favola  vogHam  Javota  sia* 

Dopo   avere  accennati  atti/hi  viaggi  a^ref, 

tlì' 6ui  par^a  la  mitologm^  accetinasi  quello  purè 

di  Elia,  dì'c^i  si  parla  nella  Bibbia.  ÌA  verità 

di  queMo  faHò  i  messa  in  dubbro  da  valenti»-: 

a^mi  cririei ,  per  l*  nbfe  alterà&iom  de'  eoptstt^ 

«ni   pet  Itiiiga  seri^  tìi  •secolf  tiMase  cbnfidut^ 

il  vècchie  tésUnaemo.  35  Vulcano  inifodótto  »i 

parlare  in  <enipt  ed  a  persone^  «lon  fiicìlìnenttf 

tredenti  agli  anticfaio  ai  h novi 'mrac oli  ,  cercfl 

**rre  al  silo  parere  gUlàscolfarni^  non  CoWVsem- 

f^o  delU  prove    aéte«»taticke  de*^  l^mpi  eroici 

o' teocratici/  tna  di'  qiidle  de'  tempi  più  ticttif,' 

i^'<}aa)i  dbvean' essere  sPriiordinfla*fe  ^  tfki  natti'-' 

rali  / -e  ivoa  cónse  le  prime  supertoyi  ^rx^rditi» 

genettUe  della  inattémbil  naforai' 

iiO  No<^-  %  Stanza  5o.  V.  8* 
-    Majkrcn  difi^  det  Hegìomonìan&',  ee-/' 

H  Rs^iaìfo^TAifo  insigne  astroaromo  e 
ma  temati  co  del  secolo  xvi  fabbricò  an'aqnila,* 
a*  la  fece  lion  solo  vq/are  incontro  a  CARLaV.^ 
tnenU^  entrava  afol'ennemente  in  Norimberga  ^ 
ma  incontratolo  ritori'rr?^!  addietro  >  e  accóm« 
pagnarlo  in  città  •- Vedasi  A dria-ko  RorVAiro  , 
citato  ancbe^darP*  Lana  nella  sva  grand% 
l^odrùme'aW  arte  méefire^,,  cap.-S  pag.  «ftow 


AECajfVAxdi'Tflimalo  filosofo  pitagorica  ce* 

éinMe  fgli  pure  una  colomba  che  sostener^si 

ili  aria:  PUwiffiU  wobifiMm    Grtfe^orum,  «/  Phapp^ .. 

winus  PhUosopfiuf  fn$m^tiàtum  veierum  s^e^usntissi^ 

tm^s ,   'éfirmaiissiiru   scmìpseyunt  j   simutaorifin   eon- 

ìamhù§  é^ligno  ah  A.MfiUyTA  ratÌQne^uaàpm  ,  discir 

mima f US  mteh^nica  ^fiutùnt  f^lasse^  :  ita  erat.- libra», 

méniis   stiàpMsuatj  e^  aura   spiritus  ^lasa-  atjqa$ 

faeuia  eìmaitam^  aiti  Aulo  Geluo  nal  cap.>ra 

4al  llb*  IO  delU  NatA^uitiiGhwt  dal  che  iraccogliesì 

^a  )a  iiM^;€hiiia .  ara  mqps^  da  un*  venta  chiva*^ 

liei  ano  internof  il  qnal  venta  pensò^  il  P»  L.AJI4 

poterai  produrre  con  due  tnanticetti .  ntoaai  da 

jrote  dentate  pel  corpo  delV  uccelU  ^  aupponen** 

4o  -che  tale  pur  fosse  V artiiìzio  di  Ai^CVitA'* 

JfM,  ftembrii  ^he  il  ^P*  Xara  noi»  ben  ai  appo^ 

jiesse  .  La  colomba  di  Ailchixa  noi»  solanaent^ 

moveTasij'loceb^  possono  produrre  r manticetti- 

ideati  da  quel  sommo  gesuita  ^  ma  anche  ri^uk- 

%av^  sospesa  sull*  aria ,  ai  cbe  cotai  manAicetti 

pel  loro  peso  sarebbero  di  grandissimo  ostacolo* 

|o  penso,  che  la  macchina   di    Archita    fos%s 

ylpieiia  di  aria  infiammabile  o  di  altro  vapore 

kgK^f '^siuip  9    come   p»»  esempio   di.fuma;  a 

!^ieicÌ8se  ^osi  a  stare  in  aria  da  sé  medesii|ia«    ^^ 

»       Fer  conoscere  il  Tok&iako  leggasi  quanfa 

Acrive.jdi  Irì  ^iqmii^_wth.^CAM,VQt  nell^r  «na. 


•m 

SÌ9f4a  il  Cremona  a  pag.  198' della  eduBiohè  in  4» 
Di  guanti   arte/Sci  ha  attuto   la  nostra  città  niim&' 
p*u   fha  illustrata  di  Xioinu<t<>  TORRXAVO  i/omè 
Wo  hassamsnie  ,  iHa  iotaho  da  Iddio  df^osì  sUòRm 
me  ingegno  >  ohe  ha^tto  etupire   il  mondo  j   od  M 
efato  riputato  da  ognuno  im   miracolo  di   nectura  / 
fioìchè^  non  avendo  giammai  imparato  Ietterò  pàrldPM 
deSbf   jdstroHo^a  '^  •   deWe  aitre  arti  màfemaiithB 
tanfo  pftfimdamBnt^  ^  ohe  pareva  non  a^r  giammài' 
aHesù  ad  altro  studio  f  etee^a  Offi  imparato  jietrm* 
togUt^mon  mpondo  pur  leggere)  InùgnandagH  Oiofè^^- 
€ff9  Foii9irXiO  dottore  in  modioinei,  èjUot^o  mm 
éemàtieo  •pntdarieeimèj  •%#  nt^ìo  V-emaea.^  cono^^ 
saemdòla  lèPingegno  SùprmmatufaìU  ;  poreSoeèhé  ■  aeom 
JjtemEfAoJàiincéfo  (  a  gmsa^  im  nuovo  lìxxm»^ 
T^  y.  uoeelU  ',  i  ^uali  non  solo  dìòtateeano  l*dH^,  tn^ 
cmitoKono  )emsho  osse  maraeigU^  dP ognuna  ,  oamo  j#> 
sivijossero  etati.  Fa  egU  ,  nel  tempa  Ohe  don  Fsa^ 
%AMÙò  {  .OOKSAGA  ).  era  gooomatora  deUo  itaso 

w 

S  Miiemp  ,  mandato  in  Ztpag^a  a  Caribo  V  imp^, 
TSLtors  f  a  oì»  JMhtìoò  Kun .  harUioSo  di  grandissima, 
mggsstero'  wd  artificio,  n^l  j^uaìe  léomé^gid  nei  oiski 
di  hrmÌMO  dsl famosissimo  Aw^CWfMKDM,  )^  if^gg^^» 
ttkti  i  moti  d^  pianeti  ,  a-  revoUetioni  delio  sphai$^ 
eelessifdi  òhe  ^uel ghriosissimù  imperatore  ratto attfK, 
pèfiato^elo'ohiamò  perdo  principe .  degli  art^fieà  p. 
c^09Ue  ohe  ne^-  prieil^.soglii  dast0^'9emfrp  icSsi  Ott^^ 


d$(  ANNOTAZIONI 

rato  tUolo;  jDùndasse  Qh^e  di  ciò  Lionello  V acqua 
in  Toledo f  città  posta  topra  un  nuonte  y  fohhrieanda 
un  edificio  di  grandissimo  inagìstero  nel  Togo  Jan 
rnoxojiume  della  Spag;na  ^  ^he  passa  aJ-piè  del  man* 
ie,^  col^uale  artificio  si  Upa  V  actfua  sino  alla  som- 
mità ,  entrando  in  Toledo  con  grandissima  confqd& 
di  quel  Popolo  f   ohe  ne  pativa  ;  laonde  Ju  dettò  di^ 

lui,auel  hel  persa  : 

..  j-     .  ••    .    .  ,  •      •  ■ 

'"In  ferris  tOelos^  In'  coelos  fiumìna  ixv&i» 

. ,  ".  •       "     .  V    -         •.  •   •  •    •■ 

Bmjk^^  9^9^  mireHiìe  noma  in^SnUe  aper»  ,  ^aOh 

.  V«|;g«isi;  inoltre  i|uaiito.  dicano  ddk  Toa<p: 
%iém^  .('  csIm  altri,  chiama  LsotifSi.z^>  altri  Ja« 
3»lPbl<Ci  )  il  F*  Sa4Iza:^o  Stbjloba  nel  ptnoKX  UW» 
dol  «Ito  BeUa  Balgieo:,  il-  P^  LANA  nel:  laoga  mh  - 
^tacitato,  ilDo&oS' nella  Fiià  di  .QAtao  K*-, 
iL  Vida.»  ìL  Li.q|iT0>  ed  altoì  «M>llL,.clie'  lungv  ' 
aarcibhail  diare.» 

.QàalLuomìmlbfsero  il  Fcatika^  e  Ma»  . 
Cft'  jERÈJLdL^Aiio  Vb>  A>  npa  è'v  chi  noi  aappia  » 
V         .    (A)  Nota  a  Stanca  5i.  VI  i«  >    .         '  ^y 
oCTa  Laoitarda.  da  Fìmoi,  jm  Pier  Matteili^  ae% 
i     sLsoNAfiOGO^  SA  Vinci  pittore  di  ^uelTaltia* 
aima  fruta^y  cfaa  ognun  «onoece,  làacìÒLdopo  ék 
•èt'Una  mccoltn  di  carioatupr  da  ^essa  diasgnale  p  ; 
iHUi.  delle  ^MÀli^rappreaehta.ttiL  nomo  Ipentto  .di< 
ptHdi  ak|  di  cui  col  messo  di  alcuni  fili  ed 


AL  CANTO  ntUO  •  ^f\ 

inle^nmeiitì  sembra  poter  serrirsi  a  |»iacér  suo  9 
e  spaziare  per  Tarìa  • 

PiBR  Jacofo  MAaTEtLf  nilla  sua  ope- 
retta intitolata  il  f^a^lo  espone  luxqHamehte  lioa . 
sua  bizzarra  invenzione  di  lina  barca  rolavta 
faUa  a  foggia  di  ticcello ,  e  ne  Qi  $ì  ^cainuta  de* 
scrizione,  cbe  sebbene  quello  scritjte  abUa  iatit 
l'aria  di  uno  ecberso,  Uscia  però  traredere  che 
l'autore  ne  fosse  persuasissioio  •  XvezAno  cdb 
sxia  Pera  Storia j  co*  snoi  ^n^modromi,  e  col  su» 
Xrauaiù  diflla  dea  S  Siri^ ,  ofe  dice  aver  redut»' 
la  atatua  d* Apollo  abbandonare  le  spalle,  dei 
sacerdoti  e  passeggiale  per  l'jina^  somminisli» 
vajrie  idee  jull'  arte  di  Telare  j  ^«aBio  »  Qé^ 
iixiio  alludesi  al  libro  attribailo  ad  «»  P.  Oal» 
I^XEif  cai  .titolo  Z'art  dt  naeigÉiér.  dcms  Ufoin.     -r 

Il  BQft£f.Li^  ooliftsinBO  fisico  italiano  ai  alfw<^ 
vicinò   forse    più  che   il  P.  %,j^jk  ali*  idea  del  > 
globo  ^aereostatico  •   Riflettendo  oe||^  eiiUe  la^ 
niera  del'iiuotare  che  fanno  k  pesci 5  e  sui  di«- 
yersi  lor  aiovioienti ,   che  sona  i*eiret|o  dì^»^ 
contzazione  o  dilataetooe   della   loro  -  vescieii^ 
dice  che  i  filosofi  de*siloi'dl  avevano  perniato  # 
che  TuoniO  potea  nayigar  per  l'aria  ooU^ajlitttrt 
di.  una  rescica  artificiale  abbasttnsa  grande' pet^. 
M|lefaeli^  «ella  quale  potrebbe  operare  il:  TOià#* 


o^qualelie 'fluido,  più  i»gg^F6  dall' an^a  allho* 
fferica  . 

«cil  nome  dei  P.  LAiTsiè  a  tutti  gli  uomini 
colti'  notlttiuio  .  Il  progètto  della  sua  )^arca  sokr 
kvata'^da  quattro  globi  dì  tatae  tfbvasi  n(A 
BW>  Prodromo  deW  tttie'  maeiira .'  Sé  U  buon  gè- 
èaifa  aveaae  avutovèento  diicati  d  su#  4t0p6ei^ 
sioiie  (  come  dice  egli  «tesai»  )  egli  '  non  #oli» 
àtrebbe  immaginata  la  mAcchinii,  cótgóe  hcej 
tm.  istruito;  dall- esperienza  y  T avrebbe  perfesio* 
mia ,  e  mosifalooe   Ut  riuacilst  <  Jfe  iuUi  akn 

».  (i)  K0U9.  Stan^  54.  V.  !• 

*  '  'Blahcvard  labbiTCÒ  una  barca,  nella  qu^Ie 
pTOpÉ^Tasi  di  «Avi^r  {»er  Tairta.  Riparò  l'in^ 
t»lio<^  '^rìiascilU  coi  moUvssincìi  toU  ,-  che  dipoi 
eìttguì  sul  gì^bo  àereoM&tico,  -e  cì^  ta  tuttavia 
c»At!n«amènte  eseguendo  a  Fiartgi  con  tatota 
piiiiireóìfea  ^uauta  t  veneziafir  ttt  baoao  nelle 'lór 
.gllndòl*  •  AsaicUravasi  eh*  egli  fosse  di  òrigihe 
{islìAn^  9' e  appartenesse  alia  la  miglia  ^itmcardi 
di  Lodi^/Qtfesto  famìglia  è  da^  lungo  tempp- do* 
Uitciliata  in  Lotnbairdia  y  mentre  ' 'abbÌaA>  '  dòHe 
ISiorfe  f  che  nn  Blmcàr^i  soldato  a»sista<wa  alla 
a(|leii&ità  nelUi  <^tialé  \^io*  GmUìum»  d^Qfftdiéì^ 
U  titolo  di  duca  .  * 


e?<y^  opiràro  xpie^i  àodèn^in  fui  . 
^     Mofe^  ik50|>^te  ^  Hjèif  ondili  Meo ,  é  fe  ^rah, 
diàsiàié    4tiàsT    tulle ,  deqqonsì-  al   cà^o  ,  coi^e 
ogti'ùn  sa'.  Fu  però  sèmpre  néccessano  ctie   in- 
gégni su^^'I  st  avvedessero   di    <io<ie«to   caso  ,  ' 
e  lo  meditassero.  Ifee  peaizi  di  tristelTo^  chìirsi 
in. uo  tubo  *  oerta  diatansa  ùii^randitou  6€mp«^ 
i;ir  oggetti,  e  sempre  caddero  dell'albero  i  frut- 
ti cii^imòiifnià  la&Aiùtkià^^^ 
e  senza,  il  Nzwtok  le  leggi  generali  dell*  ottica , 
e  della  gravitaziowr  -A^eòl^  «afrebbon  forse  tut- 
tavia neirabisso  di  ciò  che  Testa  a  sapersi  «  Cosi 
i  fuochi  '^iófend  /  o  compressi  ,^r<fìti^^^^^ 
pre  un  gran  fémò,  ma  fii  fl  prinSfo  ÌSfoNGoiriE». 
che  si  proponesse  di  faccogìrcrló.  IBtìa  maé^hift 
dr  grasso  da  ruòta  sópra  una  tt^cia  j»afelé  il^yo- 
g\lÌ>  il  farò  ingegno  dét  Dot^.  'GTuséppè  '^ò^s^s 

i  Cremona ,  qomp  degno  di  maggior  lama ,  è  * 
defedi  valófe  st  fa  cenno  ài'  cii*nit0  £§.  ;df  ^uÀ 
sé:»  pòcinfii  yé^ìrow  mÌ&iS  fornèlli  seiiziictf- 
cinar  la  parete  ^  né  ripassarvi  disopra  il  ge^sd/ 
e 'darta  riuscita  i£  questa   spérténza  nacque  ìk 
f  coperta  ,  ioì  da  Itit  fioss'ednta  ,  it  jfévar  le  pif- 
ture  ddiì  mQ)ri,sénEà  segarli,  né  scàTcrnérli   in 
verràn'  nà>Vfo  ,'''é  é&  rmei^iè  sulla.  W  |  ^id  Ì|&e« 
nessun  altro  finora  ha  sapute  fere; 
Tom*  /•  j^ 


x,« 


tSUO        AJTNOTAZXOKI  ^L  CAIftO  PRIlTO. 

L*  inreiizioiie  delglobi  aereostaticì  trac/pre- 
cisamepte  rorigiae  dal  fatto  espresso  in  questa 
ottata  •  £  qai  sia  detto  ana  volta  per  sempre  , 
che  rispetto  alla  parte. storica,  e4aH!prd«ne  ero* 
biologico  delle  esperienze  ae^eostatipiie  »  Tauto* 
re  non  si  è  permesso  di  allontanarsi  .4aUa  veri- 
tà ^  malgrado  1  privilegi  delle  .muse.    .    ' 


m 


▲19370TAZ20NI  AL  CJlSPTO  QVUSfTO* 


WNota  i.  Stanza  id.  ATerso  .7.  ^ 

■  ■  •  •  4 

•  ,Cfiin4  ^p^rofia  già  V  antico  Estme,^  > 

,  Q  quella  pecfihia  del  PentamsTone* 

CXgnfin  conosce  la  favola  di  £50»^. padre  dv 
Xsdea.  .Quanto  alla  pecchia  del  Pentamerone^  Tau- 
(0]^e  a11u(^  ad  una  curiosa  novella  ^  in  cui  si 
iejgono  grazic^s^mente  descritti. gli  apcidenti  4V 
ui^  l^eecbia,  che  ^ui^iu^av^si  di  tgsrnar  giovine  i 
)a  qua! ^novella  frftvasi  in  un  laro  libro  intito- 
)atp  il  Pentamerone ^^  ,scriUp  in  vern^plo  ^apio- 
letjtno,  o  bolognese  ,4>  c^i  ,^on  m  daf  altro  con- 
to se.  aionvdi  averlo  letto  De*  i^uoi  j>iù  frc^c^ 
«ipni ,.  e  dì  non  avernp^^ijppi  trqvafa  m^ì  CQ|>i|i 
%. veruna  Biblioteca* 


AKNOTAziosrr  AL  cìnto  nono  .    ^ 


Nòta  I.  Stanza  a3.  Verso  5. 

Quitti  è  V  Inglese  j  che  dal  patrio  ^  limo  ec. 
L*  autore  nello  smarrimento  di  molte  due 
carte  prodotto  dalle  varie  circostanze  delia  sùà 
vita  molte  ne  ha  pur, perdute,  che  servivano  41 
ficiiiartmento) a  vane* parti  di  questo  suo  poema. 
TTna  è  fra  esse,  che  teneva  annotazione  di  co« 
desto  inglese ,  che  >  come  dice")  la  stanza  ,  elc^* 
va  tosi  in  aria  cadde  nel  mare  ,  Né  egli  ricordar 
fii  più  donde  trasse  questa  notizia  •  Vn  cenno 
però  ne  ha,  troiaio  in  un  fòglio  volante ,  che  fa 
riprodotto  sn  tutte  le  gatzelte  italiane  del  mese 
di  fébbrajo  'del  T784.  ,  intitolato  Riflessioni  JatU 
in  Pàdopa  stilla'  intenzione  di  volar  per  V  aria  ••  lix 
queiite  è  fatta  menzione  di  un  Icaro  Inglese^  che 
]Ì>recipitò  ùel  fanii^i.  Ciò  basti  almeno  per  non 
accusarlo  di  èssersene  sognato. 

Nota  2.  Stanza  :»4.  V.  li 

Sàrge  pieinò  a  lui  quel  di'  Perugia 

'  Di  qué^o  Icaro  dà  Perugia  é  pur  fatto  cel]« 
bb  nelle  Riflessioni Ji»tte^inP' adopa  sovracitaté  •  Ne 
parla  però  anehé  il  P^  LANA  nel  Gap.'  6.  del  suo 
Froéromo  ^  »eiiza  accennarne  il  nome .  Di  lui  pu^* 


3^%  .^nfOTAZlOlTT 

re  TautòreM  «iiipiriJbol^  ftpjpQt^poi .  Rif  q^ dosf 
però^  che  si  cbiamaTa  6x0.  Bé  Banti,.  e  che^ 
8*ùifrujise  Qna  coscia  «ui  tetil<  di  uà  tein|^io^  cke- 
pur  gU  salFaron  la  Tita^ 

Nota  3.  Stanea  a5.  V.  i , . 

"    .  .     .    -^     '^  ,    ..  .         r-      .  . 

^M»  ìtyacetKh  Ciran  di  ^'ergfiitape^  ^  fc*  .  .   .^^ 

^  potrephe  soUei^are  m  ari^  lat  accetto.  ^tHifi^ 
étais  ^  drce  S'P»  ]La|VA  i;ie1  Inp^p  €Ì4»4^  ,.  in   <f£/e/ 
inódo  ,  cJls  si  sóUepia  un  uopo  piéno^,  «S  rugiaàa  stit^ 
la/à  ^05/3  0»'  «tfi^/  rftggi  J$P' sgh^  se  net  corpo  drtt* 
liocel/p  medesimo  Mudessimé  V  juo»o  y  o  pespiou  pip» 
Tià  -<//  ìiaaone  soittUsspmo  ^   9fk(  JacHimnlB    rarefiit^o- 
dqi  cc^re.  def' fofè  si  soMèifasse  •  $Ìa  che-  fi  rpaiau- 
xière   Ùtrgp  àe^  Mergerao  avesse  letto  qnefl^ta  |k15.so- 
4^1  F.  Lana  »  sìa  c^^  conoseesse  il  gijòca  ctéglt* 
iiovi  spp^ti  descritto  ^  e  da  pj  11  altri  autori  |*Ipur- 
tato  yfi\  paria  cHe  enipiirti  di  ^rir^mda  nuolir  gi^scX 
d'uova,  p  ^1  essi  fre^atos)Cne  ÌQto]r,no   il .  v^sti-. 
tu^  aUrfitti  essi  ^al  oalor  dfilsole>  ^t- .sollevò  ae^ 
co  loro  erino  ai   ptar^et;!,,.  ore   trpy^   (].t|^* ra^io- 
jievoli  abitatori ,  c^e  p(»j  descrìva.  I^é  (M3«stp  è 
il  solo  romanza  ave  11  projt^onl^ta  .si  renda  vo- 
latore; LueianQ  sopra.xiJato  ,  4*  Pe^u^hns^  l^^uo^ 
mofofyptf^P  icebto   aJ^L  se    ||^  ^W"^^  ^^^ 


«  • 


Xamte,  (  libv  a  capv  1,3  §.  Z^  di<;^  J^^W^  ^^ff^ 
colei,  «fae  ifn^4^|,<p»^c«ìfl9.,ifl^g3n«nt^  va  in 
♦ejepra^é  ^«>*J^p€?"lo  ^,ii?*^VW«  <¥1  ^^W^Jiia 
in  fo^jn^  41  4J™^^S^  jf.  4>]fr9,ftw#p|ilf  j»j*rtafa , 

ftJie^J^P'/a.r^e  opjr^f^iQie  <|a  |irlci|tii  si  .dic$»r,  c^ 

Ì^MT^ild^l^^  il  f»p,n^.|^ri?a^di  ^J<^«^a  ^  ^  to^ 
^fe  di  Berg^fpo  ,  ep. ,:  ^  ^^e^^l  da,  ^,lri  tjBn«|^ 

.p$r  titola  Euf^0,  df  ([ys^  ^q^^  ^  ^prl^tt  così  jfor 
V  aria  noUi^rna  .  . .  •  ^  a  ^  s«^'  X^maa ,,  SQit,o  if /i^ 
mg  di  ^òondia,  ^  f^n;(0^f^.£i0  f^,<^dottric0y  e^Ci, 

fiW9  i»  tpUtp  ^f  ^Wcpf^  U^up^jcp  4.e'i^<»ftwi/i^ 


Non  T*è  cM  nott'co&ostà'qtiesfa'belHssiiiiA 

Nota  7: -SWza  il.  V.  J:       '      " 
Ma  ehi  è'eottui  ,ehé  in  ària  sa%  ^  e  Wm^  ec,\ 

è  citato  WiE»',  il^q^alé^nelWéro  Itbrd"  dfe^l>rtftf5i 
,ffr|[nV  racconta  di  àtere  '▼cdófò  6glr  iti    Germa^ 
nìa  ud  ciarlatànor  sl^egOTie , .  bfaa  ai  alzaia  Sii  eie* 
Jo  dìntoarixi'alla    fol/<rdif<    Popolò  j  e     che     un 
giorao^a'ùioglie  sue'  avendola  atSerralo  per   Te 
^ganf^é  fd  akàtà  aael/  bsBa  ;  il  che  la  Cameriera 
Voleùdo  impedire^'coti:^ tenària  stretta  pei   lémbi 
delle  gonne;  cssarpi^re  Vr  fa' ^llétrala  ,   è    cosi* 
restarono' lungo  tem|ft>  in  arik ,  con  maravigUa 
aiciira mente  ihiigglòre  di  qmellk  'de'  Ró>nq^iu  ,  al«^ 

Nota  «:  Stanza  S6«.  V.  ?.  ^ 

*  Za  vo^égfSé  i  questa  àìnf'ìandbrpiifiéc» 

•  E*  òpidiòrie  costante  *àì  ftìttr  i  ^eóltìméntafori 
4elia  Bf Bilia  ^  cfaé  Dio  Vitéàesse *  ioipeài boària 
sulla  bocca  del  precìlìri2id'ì  fiMi>ioYi  innocenti  di' 
t7<)r9y  mentre  il* lóro  padre, 'e  le  tendfi»' ^eralio' 
ihgojate  d^Ua  tèrra  .  Vedasi  *i*  '  P. ,  QtiàffWit  2^ 
Zf^'v/Mli 'Tomo  8«'pag.*xo6«'  ec«  **  ' 


Nola  9.  Sl<in«a  ■^9.  V,  T»  r 

Enoc  éìày  che,  sui ^ammmate.  V4wehi4 .  «^ ,  ^  .  v 
^P«l  carro  Eai^ante  di  -^n^pcA,  :^    4»   £/?« 
ciascjtieduQO  ha.  notista  •  An^Ke  JRofno^o  fu   tr*-. 
«Jibrtato  i  ^  cielo  4»a\  glctrioina^  s^Q!|eoti>  . 
. .  ,  .  Ifola  10^  StaiHja  ili  y^ >4. ,  ,  j 

■:^y   Vn  awgHo^uoi^  pq^ljò  ^aa^^^  proietta;  di 
G^F^^Hm^  in  Bj^biÌ9n;a,i  e  ,4i  ^^bilp^ia^  in  O©*  ; 

,  .  ^/^ffWf  .CW^«^  W^9^  Me»a .  ^t|à  ,di.  Qitta.  vi- 
d5si  in  Ronaa  so#o  il  regno  di  Claudio  Impira^ 
toro  innak^rsi  per  l'aria  «opra  pn  càìrro  di  fuo,- 
co  slniUe  a  quel  di  Elia.  S.  Pietra  W  fé  cader 
colle  «uc  oifi^ipnì  ^  ^Lccbè  QÌ  eruppe  Je  gambe 
C  Veggasi  Su.  CUmenU  Ul*  6.  Constit.  t^  9. ,  è 
moltiastmt  altri  ». 

Ifota  ,13.  Stanza  .3o«  V.  ti. 
"Lajè.  .M  Cris/Q  ti  re  CanaUo  aecetia^ 
.  Leggesi  nel  Leggendaria  de* scsnU  sotto  3 
g;iOrno,  17.  Marzo  ^  che  ^.  Patrizio  facesse  cader 
«..perir  snll* istante  il  .Capo  de* maghi  ^  che  a 
«iip.lgl^pza  di  Simone  si  era  alzato  in  aria  alla 
-presenta  della  moltitadinc  ^  e  dal  xe  X#o^cro  ì^ei 


Vttoaia;  e  cÌMép^d^*  CbhiOUùgiiw  éA  re  ai  cO&« 
N»ta  i3l  SUti^  ai.  t1  #  «?  Ai 

Come  per  ^.  PùtAiì&i  beif  ftfì  eantl  j£n€o^ 
eéMrirasè  AcAi,  ^a!*^  èic^fi  y  >e^^k^  i  BoU 

delia  conlenìfiaalotìé  é'  ìBìh.  Sréktikìs    si    aoh* 
levt»»er&  eè«^fllftè  tf  torpo  ittid  ò  j^Lìtr  éuMU'ài 


mn  ixt  i^cFìif^  ¥àì^. 
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Credidit  e*s4  d999*  •  «  -.. 

-       *  *      .    •  . 
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.  »«  . 


ABQOM 9N  TO 


H      •      ')     », 


Cercasi  in  jivlgnon  ehi  salir  tenti  p 
E  a  dottor  Pressi'  iadfin  sul  globo  sale  ,    ^ 
Che  aiBandonato  aW  impeto  de^penH 
Mapido  9ola  più  che  se  afiess^ aje »,^ 
tn  Pechino  si  ferma  ove  contenth 
Wa  i  Cinesi  di.hdj  fuinS'  risale 
M  con  egual  rapidità  ritorna  ;     , 
ff'arra  il  telaggio  j  e  ciò  che  vide  adórna* 


r-T»! 


,^f. 


A  la  yisU  inortàl?sI  fd  nfttooala^»  -  > 
Del  viaggio,  primier  Toféin  Ib  noto  .  . 
E  U  rapido  cangiar  questo  tu* -quel  «pesto  t 
Kamt  qual .  panre  ar.4tit  (|iie)  ti  temoUy  • 
Cerchio  de^>eiiti  :  à  qval  tróvòasi  etpot^ 
Bigido  cUna  :  Hìk^  die:  «di ,  che  fide  ^    i 
Le  incagttHlé  ^tetti||4ft'  ottd»  n^lifide  ■ . 
Tom.  Jl.  X 


■  '.  '  t 


a  G  A  ir  T  o 

a  . 
Fendono  da*  suoi  detti ,  e  intenti  stanno 
CH  alti  compagni  colle  labbra  aperte  , 
Ed  or  per  marayìglia'  or  per  «Sanno 
Son  rkrte  voci  in  trónco  stil  proferte  r 
^'  un  dice  :  odono  gli  altri  ;  e  intanto  stanno 
Lenti  su  e  gìÀ'  pel  campo ,  e  alie  sofferte 
Fatiche  de* corsieri  si  procura.       .   . 
riposo  ottex;ire.  e  la  pastura* 

Stesi  qua  e  ìi  per  la  campagna  sono 
Fumanti  e  molli  di  sudor  forzato 
I  destrier  di  se  stessi  in  abbandono  ^ 
Sdraiandosi  da  questo  e  da  qiiel  Iato  ; 
Indarno  avanti  a  lor  porgesi  il  buono   ,' 
Estivo  e  puro  fien  :  poi  che  il  fiatò' 
Grossamente  anelafféo  "esee  r  ritorna 
£  le  gonfie  narici  urta. e  diartorna  • 

4 
Ma  1*SirtosìasmO'j'  cm'i*acik*9^ «prozie  ,    - 

Onde  il  punse ^Ytriéairv  fisH. nel* coi%  j 
Drizzò  *1  rapido- paikso  ad  Avignone  >  ' 

Né  moto. oprò'pep* ottenervi' ainores' 
Gallico  spiite  9  et  gallile  sermoset   f 
(  Ben  che  ubbidisse  •  air  Italo  pastore  ) 
Hanno  iri/lecoi^  .•e4  oh  !r  noni  fò^se  tenia 


ir  ii«DrB€  I  K  a 

s 


Setem  Urania  ,  alla  cmi  dotta  guida 
Già  più  giorni  ubbidisco  ,  or  «edi,  il  loco 
All'allegm  Talia  »  che  vuol  eh'  io  rida  » 
£  riposo  ij  pénaier  conceda  un  poco* 
Tornerò  quanto  prima,  ove  la  fida 
Tua  scorta  mi  ronk  ,  né  sarò  fioco  , 
PoicU  la  calma,  il  riso ,  e  rallegri* 
li^empieran  di  furore  e  d'energut* 

j6 

Stupiti  gii  ('cU  non  dofea  stupire?) 
Al  replicato  volator  portento , 
A  molti  in  Avignon  venne  il  desir» 
Con  altro  globo  ritentar  T  evento  ; 
Ove  mancar  nbft.  può  ,  non  manca -ardire t 
£  a  pagare  e  a  aalir  offronsi  cento  p   .     . 
£  un  certo  Pressi  avea  già  più  di  novo 
Volto  iterato  le  famose  prove  . 

f 

*     Si  vdge  un  giorno  at  drtotfàntì,  e  dice  e 

Vedete  che  il  pallon  già  franco  ^èga^ 

S  Taria  solca  rapido  e  felice  , 

£  va  si  ritto ,  che  giammai  non  piega  % 

Sempre  solo  mandarlo  alfin  disdice  ^ 

£  voi  che  n*  avevate  tanta  fregit 

Ora  appagare  il  gmn  desio  potote  » 

£  volead(ol  saHr  padioni  sieto* 


^  e  A  R  T  « 

e 

A  qaesii  ^etti  é*  innalaò  nn  bisbiglio  : 
Ognm  parla  airoreccìiìo  del  vietilo,  ■*  - 

X  indriKa  al  globo,  indi  alle  wòMà  ,  il  tiglio  j 
Poi  dubbiando  riiiian  col  cipo  ehino  % 
Silir  Torriai  ma -par  mt|^ior  consiglili 
X^on  distarbar  agli  uccelli  il  cannnino; 
Dicoiw  bella  è  la  glorili,  e  Tuomo  ononv» 
Ib  ftchiraret  grigli  è  belto  ancwa.     '  ■■  *  -^ 

Coti  fra  il  desiderio^  id  ir  Umore        ' 
PendcTano  gli  astanli,  e  si  iacea. 
Pressi  eia  un  K>iiiaccion  di  lieto  umore  ^ 
E  guardava  gli  amici  e  ne  tidea; 
Poi  lor  disse  s  oh  buffoni  f  o?*è  if  valore  9 
£  il  vantato  coraggio?  ognun  parca 
Un  Rinaldo ,  un  Orlando ,  un  Ricciazdetto^ 
On  tanti  M arftan  .nete  in  effetto  •  4 

10 

Io  (  sé  aku»  vuole  andar  }  par  compagnia 
Gli  vervb  dietro,  e  reggerò  la  nave  ; 
Su,  coraggio t  montiàm  là  galleria,' 
Più  lento  il  globo  ahdrA  sé  fia.  più  grave) 
pi  reggere  il  vascel  la  cura  è  mia  $ 
Andiam  che  T  aria  è  placida- e  soaVè, 
Tentisi  un  Innl^o  corso ,  e  Tinti  poi 

S  |(U  Orlandi  I  a  i  Ruggicr  aìsna  da  im  • 


\ 


U  tt^  M  €  I  Jft  0. 

Questo  m>yo  parlar  gli  «stanti  iiios99 
A  guardarsi  tacendo  un  T altro  in  riso; 
Sì  fecero  a  talun  le  guance  rosse  , 
Altri  ir  volea ,  poi  si  cambiò  d*  avviso  • 
Pressi  più  non  pptè  stare  a^le  mosse  , 
X  cosi  ta  *1  dìapre^zo  ,  e  l' ira  «  e  '1  riso 
3>is8e:  o  vtgliacclii  >  o  poltronacci^  o  genia 
5enaa  cor,  sen2a,.0Mr  9  buona  a  niente  • 

Se  ni  il  vecchio,  d^^ip ,  né  amor  di  ver» 
Gloria  ,  né  delV.onor  stimolo  acuto  , 
J^'ò  .r  esempio  di  .me  ,  nò.^  sincera 
Aura  mossa  da-  u^  Z^Q  minuto  » 
Ké  la.  mole.gièf  prQnta.e  già  leggiera, , 
Ké  delle  mie  parole,  il  suoijo  arguto 
Kon  può  d^tarminarvi  a  questo,  pi^so  ^      ^ 
Avete  un  cor  di  talpa,  ^anzi  di  sasso  • 

Io,  io  andrò  dove  da  voi  si  stenle ^ 
.Quella  morte  incontrar ,  che  vi  conviene  f 
|o  sol  nel  globo  mirerò  le  estreme  , 
Stelle  del  cielo ,  .e  della  terra  arene- 
Me  non  vil^à  ,  non  lo  spavento  preme  ; 
Così  solo  qnal  son ,  saprò  io  bene  ' 
Tré  giorni  e  quattro  vlaggiiando  in  cielo 
2one  ardenti  abiffur  ^^  ione .  4i  g«lo  • 


%  e  A  9  t  ^ 

Portami,  senridor,  di  vtna  e  apatie 
Quanto  per  quattro  éì  bastar  mi  possa '^. 
IPorta  pagnotte  che  non  èieno  vane,  • 
Porta  carne  e  vìtel  5  -ma  togU  Tosta  ^    • 
Porta  salati  y' e  polli  9  e  se  ritnane 
Altro  in  cucina  mia  portalo ,  o  ingrossa  .^  -,  . 
I4i  prorigion,  che  yìaggiando  in  Tarn  ' 
.Una  fame  yerrà  sottile  e,  tana  «        •  v  ^ 

i5 

TTlbbidisce  Cariacelo  ;  il  nome  ^  questa 

Del  serro,  a  cui  drizsd^  Pressi  il  discòrso; 

È  un  Qom  piccin,  nia  molto  attento^  e  lesto  > 

E  che  d*  acqua  giammai  non  bere  on  sorso  :  * 

Va  in  credenza  ,  e  in  cantina  ,  9  prestò  p'eaf o 

Al  fisico  padron  reca  il  soccorso ,  '  ^    . 

£  non  per  quattro ,  ma  per  otto  d^  ,  ' 

.Via,  pane*,  e  companatico  imbandì.'    » 

16 
Con  questa  scm^  C^lkir.PMSftLsoggijiHige) 

£  con  questi  otri  di  vapor  rq^eni 

Infiammabilyv  sottile  9  e  che  raggiunge   -^c 

Tutti  i  meati ,  e  di  se  li  fa  pif^ni,  .,.     i_...  ^  ■•    - 

Io  a  vostro,  dispetto  andi^fsl  Inage 

per  cieli  nuvolosi  e  per  sereni. 

Che  più  di  lascieuòvvi  in .  abbandono  «  ...  .,, 

B  se  il  diavol  mi  biuU.io  gU  perdono» 


«»   V    » 


irirsEGZXO.  7* 

Ofs  guafdate  voi  ,^  geoli  cedavdf ^«    <** 
Se  ragion  di  ienier  poaao  aver  io;        •">...«. ^^  ^ 
£  8*10  non  Thò,  perchè,  yilì  e  inluigardÉ   .    ^ 
Ricusate  seguir  r esempio  mio?  *      ^, 

Chi  vi  sente  parlar  siete  bombarde  p  I 

Uffa  nella  occaslon  siete  perdio 
Xucertole,  formiche  ^.o  cose  tali» 
Timide  ,  fuggitiye  ,  imbelli  e  frali •    .     "..'•.  I 
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Ai  frìzti  acuti ,  onde  pungea  la  '  pielle  f 
Stimolato  ciascun  risponder  raèàé  ;'       *'    '-'    -^ 
Jffa  prese  la  parola  un  ,  che  <a -le  steil*  *  •»(•  -  -  0 
Manda  la  voce  sua  ^  quando  l' estolle  y^'^n  '    ni^i 
X  disse  :  oh  che  rumor  i  me  chiao^  imb^tt*  k  .  i. 
Timido  fuggitiro  e  quasi  folle  ^ 
Ké  rifletti  che  ognun  stolto  suppone 
Colui  che  a  gran  pericolo  si  espone  •  ' 

Non  siamo  nói ,  già  non  son.  io  stoidito^ 
Ma  bensì  tu ,  che-tal  nutrì  desio.,^        /.;...' 
£  tu  sei  più  "che  ognun  pazza  ed  ardito-^,  'r      ^ 
Pure  giacché  vuoi  gir  Yanne  'con  dio  ;  '  ir'T 

Ma  un  favor  mi  concedi  s  oggi*è  fuggito  ;.'  ,  .^> 
Il  passer  gentil  dell*  idol  mio  >''-'•'  '-  ♦t  h: 
Deh  ,  guarda  y  poi  che  il  ciel  da  te  si  sale,  •'*'•* 
Se  il  trevi  nella  linea  eqvinoaial&i 


■—     —     •< 


V  e  A  N  T  # 

if)'  -    .  ...     ^ 

Nel  ti^op^ica  di  cancro  andini;  potrai  , 
M  parimenti  in  <|uel  di  capricorno^ 
O  nelki  luna  y  ove  diletto  avrai 
Di  volgerti  con  lessa  al  mondo  intorno  ^ 
£  forse  il  suo  cervel  vi  troverai , 
Siccome  Astolfo  ih  suo  vi  trovò-  un  g'iorno  ^ 
B  ad  un  solo  fiutar  ,  che  tu  ne  faccia  , 
Sella  Hra  gran  ibUia  vedrai  la  traccia . 

ai 

Sappiati;  tanti  giorni  in  ciel  tenere , 
Quanti  la  gola  tua  già  n'ha  disposta; 
Poi  che  un  fisico  sei ,  che  nel  mestiere  . 
più  ti  preme  Tal  essa,  e  jpi^  1*  arrosto; 
Ma  buda  poi  ^xhe  con  tra-*!  tuo  pensi  ere: 
Tu  non  abbi  a  discenderne  si  to^to  ^ 
Che  appena,  a  casa  andar  tu  ci  lasciassi  ^ 
£  poi  fossi  tornato'  ai  patr^  sadsi  » 

^    Còl  dar  del  paaso  a  me^  Pressi  riprese:. 
Voi  credete  scusar  .la  viltà  vosira; . 
Ma  vi  acordate  cher  per  qaestet  io^prese* 
Un  sommo  ardorda  voi  si  pose  in  mostra  ; 
Or  più  freddi  il  tùnor  tutti  vi  rese  , 
£  tu ^  più  ch'altri,  su  TaereH  chiostra 
Salir  volevi ,  né  il  più  franco  la  vidi  « 
Or  tremi  ^  e  me  per  salvar  te  dei »£•> 


\ 


^npiiito  rimftii  di  questo,  giorno  (  ^  lai 
Che  aqcpci  il  vèspro  non  $i  udì  fionare  ) 
B  8taiiot|«5  e  diman.,  aensa  giamiiiai  ; 
Posarmi  y  19  solcherò  l'aereo  mare  1 
Poscia  rilérhetò  donde- m^aloai»^ 
£  se  non. mi  parrà  di  ritornare,    .  - 
Ov* io  mi  fermi ,  spediròwi  un  messo ,   '.  - 
Perchè  volendo  mi  yenghlate  appresaci 

Se  vorrò  prender  terra  in.  loco  alcoaOL 
Vn  attestato  cercherò  per  fede  , 
Onde  convinto  appìen  venga  taluno  9^  -f. 
Che  dubita  di  tutto  ,,  e  mai  non  créde;    - 
I7on  sarà  jl  globo,  io  non  tarò  digiuno; 
Ei  d' infiammabil  aria  ,  io  ,  qiial  si  chiedo 
A  la  natura  mia ,  di  cibi  molli 
I  ventri  nostri  renderem  satolli  • 

a5 

S'io  per  sorte  mancassi  alla  parola  j 
S  tornassi  veloce  al  mio  terreno  j 
Vuò  che  un  pugnale  mi  si  pianti  in  gola  f 
B  la  vita  e  l'onoir  mi  venga  meno* 
Ha  il  tempo  intanto  rapido  sen  vola  , 
£  dileg^  pi&  presto  »  che .  un  baleno  ; 
Bunqne  io  men  vado,  al,. cielo ,  amici  mtei| 
Clw  C9npa^  chiamar»  io  già  credrit 


id  e  À  n  To 

%s 

Sn  f  fsLCtUalal ,  osservate,  «  sfafé  ill'Sìlntta^ 
d&e  l*  corde  a  tagliiir  s^baniip^  in  un  tratta  ; 
Qua&do  con  questo  dito  i«  vi  fo  cenno. 
Voi  siffe ,  è  ti  colpo  in  un  momento  è  fatfa  « 
Capite?  a  un  colpo  sol  troncar  si  denno; 
Badate  bene  ,  e  non  mi  &te  il  matto  • 
Cosi  dicendo  si  dispone  a  sito , 
Db  nn^  occhiata  airintorno^,  ed  alz»  il  tiito^»^  • 

^7 
A  qtteiralxaF  con  un  sol  tta^ra  vanno 
7n  <^oe  le  funi ,  ed  il  pailon  pk  sale  •     ' 
I  spettatori  dì  letizia  danno 
Sonori  segni  al  volalor  senz'ale; 
£i  dalla  g;alleria  non  n&ostra  all&nno> 
£  della  occaslon  buona  si  vale 
Fer  schernire  i  compagni ,  ed  alle  altrùi 
Xodi  mostrar  gli  aggradimenti  sor  » 

aa 

Fra  i  saìtM:!  reciproci  passaro 
Ben  undici  minuti  ^  e  j&^  gU  evviva  ;  '  '    ■' 

A  tutti  r.citiadin  Pressi  era  caro        -   ' 
Pel  suo  saper,  per  F anima  giuliva; 
Ei  net  suo  paìandran  trova  un  'riparo^  * 

Al  Xredd*aere  del  del ,  e  al  alto  àmvttf  ' 
Che  pni  visto  et  noti  è,  né»  più  wd^eglf ,' 
pnde  coixvien  ,  cìyf  al  su^  cai&Di»Q<>  riìjjìfl  ^' 


s  \ 


:^ 


T 


V  n  n  K  CI  j^i^m  XjV 

Sale  e  risale  il  ^lobo  liofili  cbe  trpT»v 
Di  temperato  vento  una  correlate; 
La  seconda  il  oocphier  per  farne  prova,   <^  .   \ 
£  trasportar  si  vede  ali*  oriente  ; 
Seg uian^  >  disse  tra  sé  ,  quest'  onda  Qora  p 
Abbandoniamcl  air  agile  torrente 
Fin  che  non  jcessi  la  sua  forza,  e  sino 

Che  duri  un  co»i  lubrico  cammino. 

<  »»  »         ► 

Di  larghe  poi  convesse  lenti  adpro»-  '- 
Un  lungo  tubo  y  ond^arma  il  debii.cjccbio^ 
Ed  or  ciò  (he  il  ciccoada ,  ov*  ei  apggiotifna  > 
Or  la  terra  con  quel  mira  dal  cocchio  i   " 
Di  tratto  in  fratto  alquanto-  io  '  diatòrita  " 
Quel  che  vicin  gli  sta  soave  crocchio^  - 
Di  cari  vini ,  e  di  vivaQde.chitote,       '  wo  •    f 
B  piseic*  ed  assaggia  qr  <ìiwlb  pr  q«éife^  t  **.* 

3i 

Mm  segane  3  gloh^^  k  congnie  ^;  e  iuitnfù 
Tutti  domina^  Pfc^i  i  ìBampi  iol9rllQ.,^  ^Z  '\  i 
£  il  rio  mira  e.  la  valle ,  ove  il  bel  canf9     . .  < 
Scioglier  solea  1*  acceso  vaie  un.  giorni  . 
Tutto  del  Vencsint.'r alpestre  ammanto 
D'alheri/,è  d'acque  liccam^irte  adorno  . 
Con  gioia  .rlcoivosce  ;  iodi  yien  trailo 
In  verso  al  mneo.  ài  dal  renio  ratta* 


9' 


T*r 


^a  *    e  XV  Té 

<^J^nim  rimpetto^  a-  «é  iwtfe-  la  ferra  > 
Cui  le  cald*  aeqiie  e  Sbafa  il  nome  ^^ero-  ^ 
£  Soloa  'dte  bel  porto  ì  Tegiri  serra  ,.  ' 
Onde  ^lyar  rstmericano  imperCi;: 
Marsiglia  scorge  àiicòrV  che  itt  pacer  e-  \n  gnsrra 
Setnpre  di  libertà  mitre  il  penvréro; 
Poscia  il'  nocchier  tn  la.  respiitta  barca 
Pel  Eodano  sonante  i  Hdli  varca:. 

Prèsso  AreTafe  a  Cosfantrnr  già  car» 
Del  gran,  fionie  sgorgar  yede  le  foci  r 
Momj^lié  vette  hingi ,  ote-  sì  impani 

I  mali  a  ^riparar  del  corpo  aft*oci  ^  • 
Come  i»  ICa^i»  M^é  1»  f»nsif  chiar»^  '      • 
Indi  r  onde  iiMateandeto  veloci; 

Bel  medio  «mr  la^  bella  sponda  rade*,»    - 
lient^e  ei  segM  a  v&rcar  V  a«ree  stvad».. 

!M«]ia  ni^mtè»  suo  8?  oflpé  Jfftrbon»  ^ 
lodi  Z<etica<e>tdopo  lev  8? appresta^  T 

%tL  meóiMna  di  hsi  tnttcNr»  suona 
Qift  ottanta  Histr»  aH'a  spsgnuol  fimesfa^ 
Petl^gnas»  poi  mira  r  ®  d''Ara»gofia 

II  naonama  raoimefxl»  ^  a  cuv  d».^%iesla 
t^^eàt  anietia  è*  il  pmao  oiwr  dovot»^ 
£  ICiJMxv»  {«f  Ini  T^eUie 


«•ose  tiro»  il 

Vinsfranca  passò ,  ^pot  laotiti ,  #  Riipài 
Varcando  p^iwlrò  nel  cielo  Ispati»  • 
Ife  costeggia  i  c^afiaì^  e  T ombre,  e  t  fiusat  . 
$coige ,  e  distingua  -ancor ,  benofaò  Ipiilfl^  ; 
Dì  Catalogna  pria  mirai  caetrmi 
Fertili  al  ,  quanto  è  fecondo  il  pluao  »  ... 

E  conosce  nel  mar  plresso  il  stio  Uto 
Scatar  coralli  fl  pescatore  ardito  .  : 

$6 

Sml  colie  ameno,  e  florido  comprenie 
Di  Tarragona  ti  già  A  Ulostre  suolo , 
Indi  quello  f  che  al  nmr  pi^  presao.  sotmUi 
Già  tanto  contrastato  id  re  Spagnaoi»  • 
Vittima  qui?!  delle  tfèmeonende 
Ataulfo ,  cbe  il  gotfo  «rido  stuo}» 
Trionfiindo  condusse  ,  e  fò  fih  forte  »    <  .       ; 
Soccombette  airofrord'ìiMj)ua,.ma^»    , 

^  fi  rpilolo  dèi  cielo  al  Iato  manco 
L* Isole  Balearì  indi  si  lassa,  .   .i*    .^ 

Mentre  sta  T|igbeggiando  al  destro  jGiuic9  ^  * 
li*  amabile  Valensa  allegf  a  ».«;  grassa  %  :.  /  ^ 
Quasi  scénder  vonF0bbe  il  noccbier  fnutcQ^.  ,.r 
Olà  qoaM  il  globo  scip^ie.s  ecco  s*  abbassa ^  if 
Che  le  donpe  amorose^  e  Ts^ghey  nMVi^  'ti 
Oli  dntaiiQ^  ad  €9r  nùtb 


14  .         C  A  5?  T.  <>      ' 
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Ma  in  se  fosio  ritorna^  e  ti  varco  chmde. 
Per  cui  del  gMia  ha.  V  aria  socbfa  ,  >  •      '^^ 

£  rieiiiamaiido  a  «è  Talma  vìrt«de  "^ 

La  corrente  dell' aer  tornar  a  «egvilre^  ^  • 
Fassa  Alicante ,  cke  aL  oommofcio  sckitide'.    >  " 
Commodo  porto  ,  e-^edeio  là  fiorire     '     *'    .  * 
Di  Murcia  i  piani  v  «  éeììm  cattedrale 
La  torre  osserva,  che  a  caival^  sale.     ^ 

La  città  poi  da  Asdrubak  costrutta. 
Che  il  nome  a  lei  della ^s^»p«tHa  diede^-'/*  •"' 
Pressi  dal.  carra  sifo  discopre  tinHa  ,  ^  *  '  -  ^^-^ 
Poscia  Grattata  sotto  ai  piegai  ivedior^  .'i  :  ^^''^''• 
Malaga  agli  ooc^i  suoi  i^fiùtìdiiò  prodnita^  :.  j  ,* 
E  Siviglia  più  -  lungi  aUera  sidd^».  f  ::.  ,^  cnaru  i 
E  scorsa  tutta  ìn&n  l^Aadalogi»  »^  •  f*»  .%  ^i  r 
Alla  espugnata  in  vatt«Calpe.«J^iiiri«:*  ^>  ortn  .,  r*^ 

Sparsi»  giacer  qua ,  e  là  pei  flutti  fteti 
Holtr  mira  il  noccbier  'navigli  annoti.  >.     a- 
'Quali  a  punir  la  temeraria  Algeri  9-'    •>     v. 
Quali  ad  altro  destin  già  preparati  «^    ^     -   .     .. 
Ma  il  piega  il  ventb  ali*  oriente >  e.  ài  feri 
Lidi  lo  trasportò  d*  Affrica  ingrati^ ,  t 

Ove  Tanger  dappria  ;  Maroeeo  poi> 
lodi  Feza  «i  «Stiro  agli  occfai-aàni* 


tryosciAro*  li 


n*  J** 
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Sul  confrastafo  Oran  passai Ja  mole^ 
£  de'  pirati  sul  lanipso  mopte 
Tremante  ancor  delle  virtù  spa^nol^  .'■'.....■,.  j 
Sempre  contr*  e^so^Ttgorose  ^  e  ps^onle^  ^  ;j 
Lascìò^  vicino  a  .Tunisi  le  «ole  »  ..  <     J 

Pietre  rimaste  dell»  iUostri,  e  coute 
Bellezze  di  Cartago^  e  i  soli  avana» 
3>i  lei,  che  fi»  si  rispettata  innanai.      .  vw« 

4* 
Del  6ro  Atlante  la  selvosa  scbretSii 

Pressi  lascia  .a  ,d»titta ,  *  d'^^altra  parte 

Coir  ottico  omt«L' comprende  appena:      ' 

Quella ,  cui  ]>agna  il  mar  >  e  Appeain  parte  : 

L'Italia  dico  y  e  presse  lei  T amena 

Triangolar  Sicilia  oHbsa  la  parte  ' 

Pairaer  convulsa,  che  la  terra  scosse 9  ' 

£  la  Meseina  aoa  tento  percosse»;     1    .     '        ^' 

Dr  Sardegna,  idi  Gersida,  e  di<  ìSsit^  C 
L^ isole  appena  accennar  può,  che  il  tént*  - 
Rapidamente  urtando  Hi  wm  per  Talte    >'^  -.'  '^ 
Celeste  via,  eh! egli  a  seguire  è  ìnlenCe-  %  .    .    r 
Dal  barbarico  cìel  rapido  salta.  ' 

In  quel  d*  Egitto  il  volator  portento  ^ 
S  d'Euclide  la  patria ,.  e  d' Origene  » 
tm  diòl  Boóe  Ale^MAdco  ,  à*  fkitoii  tWof  » 


44 
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Giace  più  ifinansi  là  città  famosa 
Che  pria  fu  Menfi ,  ed  or  Càiro  ìì  chiama  , 
Valore  un  ài ,  pompa  régal<,  fastosa  « 
Or  duresaa  e  .empietà  le  recata  lamk. 
La  fruttifera  Cipro  |  e  la  rtnosa 
Candia,  il  nocchier  ciascuna  aéé  ricbiintai 
Ond*ei  T  avido  sguardo  ia  quelle  pasce  v 
£  tosto  aTFÌea  »  che  a  maaca  aia»  le  lisce  • 

45 
DaU' impeto  delFaer  quimli  sospinto 
Tutto  aItniTersa  l'eritreo  ctfàaié-» 
£  il  cristallo  onde  Pressi  ha  Cocchio  cinlo 
Gli  avvicina  il  terrea  sopra  cui  sale  •  • 
Quésta  è-  la  terra  ore  il  profeta  finto 
Dettò  la  le|;ge  »  che  fé  tanto  male  :^ 
Questa  è  Medina  ove  spirato  ei  giacque  ^ 
Quella  è  la  Mecca  ore  Tastato  nacque. 

46 
I/araBo  tuoi  dietro  si  laseia ,  e  gita 
Su  peri* Aaia  minor  la  mole  audace  • 
Gemsalemibe  il  buon  piloto  mira  9 
£  il  gmn  sepolcro  ^  che  spresaatò  giace  # 
Volge  r  occhio  ditoto ,  e  poi  sospira  , 
B  i  luoghi  ^adcwa  9  che  la  coniunliàce 
Bahhia  ghvka  bagnò  del  sangue. santo  ^ 
Si  jpar  4|Iwr  piìò  .Iraiteaeit  il  fianta  » 


V  11.9  i  esita*  if 

è» 

La.  Fidasti^.  atlmyer^Ata  i^i?a 
Sulla  Fonicela»  dove  AkppQVÌd» 9 
Quindi  l{i  Siria  visitando,  gì  va 

L«  indixelie  seguendo  aeree  guide.     

Ivi  D^maaio  aaliit^ ,, obfl  offriva .      .  ■    ,. 

Giardini ,  e  .drappi ,  e  8ci|i|it|^e.  infide  ^   ,.  r.    . 
E  8u  Alai^o  tnriiando  vi.rjtrwa  ;:.,.— 
Stabile,  e  retta  nnft  corrente tiioTa« 

Con  lei  6*avaii^ ,  e.  ilCurdisft^  ^tr^sceiTe 
Dal  punV>  oJacideiital  (iao,an*<itt>pos|oi  .  i 

li  vago  abitator  mira  ^  ehs^  scorre 
Rapendo  annenti ,  e.  rM^mbi^i^o  il  pos(o  i  ^  :   .  ;, 
Im  barbara  iiegio;D.  tde^fip)|0;al?)iorrf  ,.  .  ^  ^^ 

E  al  manco  li^to  volgi^  Fo^biò  jlost^  ^,,    «  ^..    ^^ 
Dove  il  «ion|9  ^9«oprl  i  ebe  il.  k^^^ilai.  a»9^  . . 
Salvar  potè  dalle  mine.,  estremar . 

Vide  più  in  là  dfj  Caucaso  alle  faille 
Xm.  Georgia  tra.  Tuno  ,  e  Y  altro  mare^ 
Sa  belk,  e  dolci»,  e  ambkiosèlte ^  e  oilde 
Donne  produr  la  terra  singolare. 
Ivi  mirò  di  sdiiere  ardite  ,.e  balda. 
Hon  creduto  apfMrato.  >  r  imHi  volgare  » 
Il  cui  valor  jè  a  quella  diva  Qffertjo  ,      .  .  ^ 

Oade  il  Nord  è  salito  a  si  alto  inerto  * 


T.   -^    -'■    ^> 


V     >- 


11  .? .  s      H   t 


18  ir  il  «  t  #4 

5o 

Taurìde  yide  ancor  ,  che  al  Perso  regào 
Tanto  »  dopo  Ia|Miàn  ,  reca  'spleaUore^  * 
£  alla  gran  piazza  con  stupor  fèz  segnò  ,' 
eh*  altra  in  terra  non  è  di  lei  maggiore-; 
AI  destro  lato  poi  V  occhio  y  e  V  iag^noi 
Curioso  volgendo  il  Tolatofe  ;  •  -♦.  s  .;•'..  * 
Riconobbe  11  terren  ,  che  del  ano  limo-  ^^  ^  '  ^ 
Iia  materia  apprestò  per  Tuomo  p'rimo  % 

Salve,  o  bealo  raol  (disse  ),*  da  cai  '"* 
Formò  l'eterno  £ibbro  il  padre  antico  ; 
Salve,  o  beato  suol,  che  fosti  a  Ini 
Dolce  soggiorno  d*  innocenza  amido  •  *" 

Ah!  se  non  età  in  te  l'alberd,  a  nnt 
Tanto  fatai  pfer  rinférttlil  nemtcO  y  '     '    "^ 

Koi  8a#éMttiò  fò)i%;i ,'  e  \tÈ  te  la  pur»  ^  *  • 

Delizia  ancor  saria  ideila  n^t«ira  ;«  ^       ;      w      *' 

5a 

Vide  il  paese^^poi ,  the>c>lltf  aW«r«i  '■** 
Torre  le  genti  fé  in  parlare  erranti  ; 
Or  lo  ohtiMna  ]&agdaé  i^et&i diversa  y  ~  'I*^<^  "• 
Di  Babilonia,  che  diqeasi  innantì  ;  'Vv  <•  '*  :-  ^  . 
Quindi  r  Eufrate,  salutò ,  cbe'Teraa  i»  óiui.  «  ,. 
Neir  indico  Ocean  i-o^nde  sonanti ^  '  -  'j,u  o  •: 
Poi  dell'aria  seguendo  il  setto  ic«lie  '^'^ui^  -7^  '^ 
Parte  di  Persia  si  lasciò  alle  jpallo.i.  v'*  -     r..u\' 


VII1>X«I]|0<  X^ 

Ecco  I^ftàa  mìraai  a  de$trst  à^ondt 
Faggio  .poc*-aii«i  il  .baon  pas^or^di  .Cristo  ;   (a)- 

I  palagi  ne  applaude  n'si  coofonde 

•  Lo  8plen4ar^  la^  grandaiM.  9  e  il  laror  misto  ^ 
JLe  yie  ne  loda^  cui  le  piaci d*  oi^^e 
Utile,  e  fregio  danno.,  e  ammira  il  vi^tO; 
Soggiorno  del  Gttliflb  a  locid'  opre 
Fornito  intoraò-  ^  e  che  i^iAo  $xf»V  copi;e  »   ..     s; 

Ecco  acfinistr»  ìì\Ca$p^tn)^,'.t!b^  l^fgna 
Le  tartariche  rive»  e  il  lido  ircano; 
Indi  ineontra  ti  nodc^er  V^lta  npnUigna 
Fra  il  Persico  rìfH>sta  y- e  rindp  pÌ4ii<tf  <,ti.  i  tv 
Lei  dalle  nnìÀ  YMrctk,.  e:  la.ifmpag^,    .,,  v.  ^'  ' 
Del  Mogollic9^re9  poi  pi&lootajErq  ^  .,,,^,  ^ 
Tutto  attravwwa  iii  mUio  fium^ ,.  e  il  .G^gj^  »*^  t;;, 
Che  incontro  a  i?entf^  lidi  i  flutti  irange  • 

Vede  la  .Sì;ì^  al.injtucpjato,  e  al^ijestro 

■  ^  •   \f 

La  costa ,  e  il  golfo  di  Bengala  ricca  , 
E  al  Tento,  tn  preda  ti^tto  il  loco  9\p^8tvp^ 
Scorre  ,  qual  eapriol ,  che  il  salto  spicca  i 

II  rioin  'regno  aurifero,  e  Silvestro  ,  ^ 
X>i  cui  Tabitator  s*arma  di  pic<a,                 s 
Agii  trapassa  anoor  ,  ppi'  Taltror  appresso  » 

Coi  fa  di  Cochiuchina  il  tiomc  ijnpresso.. 


à9  '     9iÀÈ  1%       ^ 

-      S6 
'Valicando  cosi  mOntt,  e  rlyier^ 
E  terre  molte  ,  ond*  «nco  é  -Ikfiome  incerto  ^. 
Kella  Cina  a*iiK>ltray  e  n*  ha  piacere  , 
eh*  ivi  per  fama  sA  regnar  grati. merto^ 
E  scienze  snhlimi ,  e  Fèlte ,  e  vere 
Virtù  morali ,  e  che  non  è  coperto 
L' uomo  colà  di  raddoppiata  pelle  , 
E  Parti  anche  fiorirvi  utili  »  e  beile  • 

In  obUi^QO  senlier  Faelre  io  porta 
E  par  r-impeto  tuo  quaai  cessato  , 
Onde  il  nocchier  £ky  che  dal  globo  sorta 
A  lente  bolle,  il  thittso*  igneo  flato. 
Allor  serpendo  in  viaretta,  ed  in  torta  y 
Or  su  bosco  ,.  or  su  villa  >  od  or  su  prato  » 
Il  volo  ^fine  entro  a-  Pecbin  trattenne  | 
E  maestoso  in  lei  calando  Tenne  •  • 
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Sorge  Pechino  in  dne  città  distinta  f 
li' una  air  antico  abitator  natio  9 
L'altra  albergo  idlo  Scka,  onde  fu  vista ,  ' 
Che  ad  occuparla  di  sue  ^ane  uscio  • 
Siede  il  gran  tempio  in  lei,  dove  non  cinta 
La  fronte  ancor  di  regia  benda  ,  il  pio 
Novello  prence»  i  campi  arando,  giuri 
Kon  grave  censo  ,  e  molta  al  popol  cura  • 


Di  Ittngbej  e  drìtte^ectsiiipìe  TÌe  ftfnitB 
Presenta  allo  attiMBr  mitabìl  acena  ,  7 

£  di  merci,  e  di.inéiiatri  epw  aiticcliìte 
Di  noiv  turbati  abitatori  è;  pieiià*  • 
Idoli  adora  9  e  il  buon  Confucio  addita 
Che  il  vasto  impero  con  sue  leggi  frena 
E  in  van  la  fé  fì  predicò  di  Cristo 
Il  Lojolita  in  pria  fedel ,  poi  trìsln  • 

Qmrì  posando  la'  celeste  nart' 
^Ande  al  papol  recò  dubbio  $  e  stupore  f 
£  in  esso  ancora,  avvi  talun ,  che  pavé  j . 
Altri,  éhe  spera,  aliri  cbe  n*]ia  diPlorc* 
Ma  il  buon  noccbier  col  suo  gestir  soave      '  ì 
Tutti  assecara,.e  rende  a  tutti  onore  ;     ' 
Gli  duol  però ,  clie  tanto  è  ignito  altrui 
n  suo  parlar^  come  è  il  Cinese  a  lui  • 

iUbbandonale  le  officine  ;  e  sole 
Senza  custodia ,  e  sansa  il  labro  indudtrec  ' 
Corre  eiascano  a  rimiiaip  la  mole,.  - 
E  qual  ne  fosse  il  condottiero  illustre  t     . 
Lesto  il  figliuol  coir  agili  carole  r  >  ,  •-  : 

La  via  divora ,  e  dietro  il  molttlualre        * 
Padre,  € Tavo  cadente  afietta  il  pasat *  '     * 
Che  già  meli*  anni  avta  debele>  e  laisei  -      .' 


)1  t!  A  ir  T  O      • 

f testi  patlancEo  va  gallica  lingua, 
£  1*  antica  del  Laeto,  e-  k  moéor&a  ^ 
^Sa  alcun  non  é  che  iì  tuo  parlar' diUhigiia^ 
Kè  voce  ìndrìast  a  )«l ,  fuorcliè  materna  • 
lilaledetto  NemÌ>rot  t  (  dice  )  si  estìngua 
Il  nome  tno  per  serie  d*  anni  eterna , 
Che  per  la  sciocca  tua  superbia^  e  strana  « 
Tanto  al  mondòvariò  la  lingta  umalttt! 
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£  questi  è  dttìiqtie  la  oittà^l  colfà. 
Che  ogn'^Éief  onniscienza o{(n*ti«tDTÌ apprende? 
Ké  in  questa'  gente  nvìneresa^  e'fiyka 
V*ha|  chi  intender  aii'lacòia,;0  chi  m^intende? 
Oh  nel  tuo  gran  sapere  Europa -stolta^ 
Che  tutto  credi'  a  chi  bugite  ti  vende  t  . 

Ecco,  the  in  questa  sì  vantato  sito 
Kon  avvi*  un  doad-io  possa  esser  capito. 

l^iù  di  meae^ofti  già' Pressi  -  fra  Tira 
Idal  ioiK>cata  in  seno ,  e  fra  *1  dolore  , 
Passata  avea,  quando  allai^^arsi  mira 
L^  innumenahil  monde  spettatore  > 
Incerto,  e  curioso  egU  rimira' 
Chi  venga,  ciò,  éhe  annunci,  e  in  qua!- migliore 
Favella.. parli,  e  rispettoso  £issl  •>  . 

^jcao  ildrappel  ^  dbe  ai  lui  dirige  i  passi  « 
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Cinque  mimtri  delT  eccelsa  Corte  j  * 
Che  mandarini  son  chiamati  in  Gina  »  i 

iDi  toghe  cisti 'egfi^e  tl,.*ma\cfrle ^  •        .  t  •' 
Ptià  di.ciascimo  il.hvoh  stfaaieio  Inchina^        > 
£  in  sermoi^  «Hallo  ddla  him<aoHe 
Si  pregia^  pudettgK' à  tdato  a  fronte  china 
I  ministri .'Momr  di  tàato  regno» 
£  heato  si  chiama^  «  umile ,  •  iiidegno. 

66 

I  minisltfi  fleg]i^a:drap)>èllolie]»tt« 
Che  dal  Udì  eutoptei  pervenne  invivi  l  - 
Tré  Inglesi  Vhanno»  e  dae;di||ajo  aapetto 
Franzesi  ge/iCìlistipii,  elgiuliidL  .  •  ' 
Per  essi  fa  il  coneittadtn  diletto 
Con  tenere  espressioni ,  e  coi  più  ri?i        ^ 
Trasporti  di  piacer  yistò. ed  aiccqUo^  1  ^ 
S  mille  Tolte  ribaciato  in  .tolto  «.  ^    . 

6T 

Le  dtie.fiireUe'inteqiretando  qjacsfi  ' 
De'  mandarini  »  e  dello  stran  pilota    . 
I  reciproci. senat^J  modi >  e  i  gesti 
Fedeli  ripetean>  di  nota. in  nota; 
Quindi  Pressi -narrò  come  ai  celesti 
Flutti  affidato  ,  dmUa  più  remota  •* 

Francia  col  Toktor  gloho  leggiera.  < 
Potè  aprirsi  alk  Capa,  af  il  aealM» 


•  Jk 
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lliitr&  qua!  £oa89  il  trovator  ftiaìoso 
Della  mole  areostàtica  stupenda , 
Il  nome  di  Rvggier  -non  tenpie'  astioso 
Cui  «OH  è  aloan^'clie  il  prlctto  toìtòtAenàsLp 
E  dimandò  se  il  mar  delFaér  soal^oso  * 
Alcuno  inXiiia  M  navigare  ini|irebda>  '  ^    > 
E  se  Tarte  ali*  Europa  ^affatto- ov  nòia 
Sta  nota  in  Cina  per  antica  prov«  •     •     • 

Di  quésti  detti  la  maliàia  tostò  '   • 
II* interprete  iéapt  coppia  Francese^      ì       :. 
E  all' inlerrogator  quindi  ha  risposlo 
Kon  voler  tarla  ai  mandarla  palese'^ 
Poi  che  tenaci  del  saper  supposto' 
Credon  che  in  tfrra  altr4>  non  sia  paese  j 
Pi&  iilominató^  più  civili  più  saggiò j^ 
ETuom  sott*alla^  del  viva  «ehaggio* 

ÌColtv  perd»  aeìenao ,  ed  «rti  .molla      ^ 
*Es8ete  in  Gina  conosciute  affirma  - 
Ma  le  lingue  europee  non-  Vieaaar  4!ofto>  ' 
Poco  la  guerra  »  e  menò  ancor  Ja  8chMin|Nj 
Per  ignoranza  ivi  mancar  più  rvolfò 
Alla  luce  del  di  la  j^te  inlhnÉia.  > 
Ed  esser  nota  sol  nelle  ide^  prioAo 

La  ffiift»  4t* mamm  ^lim». 


Poco  sapersi  pur  d*astronom» 
Perciò  darsi  gran  lode  agli  «uropei;  } 

La  criminal  giustizia  esservi  ria: 
£  di  pena  crudel  punirsi  i  rei  : 
Kon  truce  il  re ,  la  costumanj^  pia , 
Benché  a  mohi  «t  .c;red«  i^pli ,. e  dei: 
Lunga  Tantarsi  nofalltàv^^ir^tasta, 
2licca  la  gente  j  e  hon  di. censi  onusta 

Piacque  a  teresa!  il  discorso,- e  nteotremtentM 
Srano  i  mandarini  al  glabo  strano  ^  ^ 

Chi  son'  costoro  (  dimandò  )  ,  che  àrdenti 
Mostrano*  gli  occhj ,  e  tanfo  alzan  la  loano? 
Rìse  la  coppia ,  e  replicò  :  presenti  » 

I  ministri  primieri  hai  del  soTrano  , 
E  gli  ftmpj  gesti»  «  r infocate  cigltft; 
Effetti  creder  puoi  di  meravigUin^     . 

7^ 

Questi  è  il  goyernator  ^ui  di  P«clitn»l 
L^ altro  col  prence  nel  Consiglio  «iede , 
Quesf  altro  y  clief<rknan  più  a  noi  vicino^ 
È  il  supremo  Chuntà.  che  al  gius  proyede  » 
G^ui  Cancelliere  è  il  quarto  mandarino  ^ 
Ai  sacri  Bonzi .  1*  ultimo  presiede , 
E  per  la  dignitade*,  e  per  T  ingegno 
l  luminari  soa  tolti  del  Rqgno  ..   >      .   , 

Tom.  XT  », 


a.5  G  A  ir  T  o 

74 
Quivi  il  rumor  del  popolo  li  trasse 
Kuncto  del  tao  si  prodigioao  arrivo  ? 
Vero  non  parve  che  dal  ci el  calasse 
Con  macchina  sì  vasU  un  uomo  vivo  : 
Cosi  diceano;  e  le  inarcate  ^  e  lasse 
Ciglia  volgendo  un  zDatidaria  giulivo 
Tré  volte  e  quattro  replicò  gli  amplessi 
Con  schiafliazzo  di  gioia  all'  umil  Pressi . 

7-5 
Il  qwal  pregoUo  di  salir  la  «ave    . 
Che  scorto  egli  lo  ^vria  su  pcfr  i  cieli  : 
Ma  il  mandarla  »on  accettò  ,  che  pavé 
Che  il  monarca  di  lui  non  ai  'quereli , 
Che  sortir  della  Cina  é  «olpa  grave  , 
Come  dicean  «gli  Inte^pteti  fedeli  j 
Onde  i  cihi  ei  g\i  «ffsl  »  ^^c  in  cocchio  sono  5 
Ma  dona  il  mandarin,  non  {prende  il  dono  • 

Dopo  molte  accoglienze  ^  e  molti  onoyi 
E  oferte  vicendevoli  e  cortesi , 
'    Disse  il  nocchier  che 'della  Cina  fuori 
Le  avi/te  cortesie  faria  palesi  » 
E  poi  che  larghi  a  lui  so n  di  favori 
I  franchi  amici,,  e i  mandarin «cipesi. 
Questo  gli  foccian  yar-,  ^he  in  f((^lio  SCnttb 
Autentico  sìa  reso  41  gran  tr^itto  . 
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Fu  ascoltata  la  prece ,  e  il  loglio  prouii 

I  minietri  yergaro  in  lor  linguaggio  ■: 

£  i  franchi ,  e  gli  angli  poscia  i  visti ,  e  i  conti 

Prodigi  con£srnuu:  del  gran  yìaggip , 

Quindi  frammezzo  a  mille  inn^ote  fronti 

Al  ministri  accoppiato  il  nocchier  sa^^gip 

La  città  visitò,  vide»  ed  «pplaju^e  , 

Molte  facendo  2^inp|^ioni  e  pause  • 

79 
Wtoljiat*  ^dJift  fi»  apre  il  gioia  cm     . 
Da  cento  g]a|a:4ie  custodito  intpjfno 
Pressi  ossenò  epa  merayìgHa  yc;« 
Di  molte.pa^](e  esservi  ^n  d^s<;p  adoi;no  ^ 
Cui  due  valletti  j;pn  gentil  maniera 
Offrirò  allo  str^pier  ,  perc}iè  in  tal  giorao 
Per  lui  la  Cina  vinoer  .V  Aere  ..apprese  ^ 
£  di  <|uel  ^e^co  eragli  il  Kò  cprtes e  • 

7? 

9eiif;L^, fuor  .di  Pechino  .nudici  .miglila 

Qipel  di  r  Imperailor  foas*  ito  in  yiUa  ^ 

Né  l^stin^oii  di  tanta  ifierayiglia 

£88er  pqtessp  la  real  pupilla , 

Pure  il  noi^,4DVran  la  Corte  piglia^ 

Che  più  onor^y  più  ,cispe^to  »  offre  ed  ist3h« 

Onde  fu  de^  g^^i^itri  ordine  espresso 

Che  tal  ynjiipip  §1  :^ocGhi^r  {»Me  f oncesf»  t 
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Egli  assaggiò  le  dolci  paste  e  poi , 
Del  rimanente  il  carro  suo  provvide. 
Indi  narrò  che  da  penati  suoi 
Lontananza  lunghissima  il  divide  « 
E  desiar  perciò  dai  lidi  eoi 
Scioglier  le  vele,  e  le  ventose  guid^ 
^Tentando  rivedere  il  ciel  natio  ,  ^ 
£  disse  a  tutti  umiletnente  addio  *      .      ' 

8t 
Allor  gli  amplessi  replicar©  e  i  segni^ 
Onde  i  ministri  a  lai  rendeano  onore  ;      '    • 
Ei  loro  s' inchinò ,  come  a  più  degni, 
J&  gli  interpreti  suol  si  strinse  al  core* 
E  ricambiando  d'amicizia  i  pegfai 
-perpetua  ài  giurar  fede  ed  aìnore  J 
Indi  un  seco  recato  otre  ripietìo 
P'  Igneo  vapor  versò  del  globo  in  seno  . 

8i 
Verionne  appresso  un  altro,  e  un  altro  aa<- 
^anto  che  tutto  Tfttere  leggiera  (  cor» 

Degli  otri,  ove  il  chittdea  ,  cacciando  fuora 
Ridusse  il  globo  al  suo  vigor  primiero  s 
Entrò  <}uindt  nel  carro ,  e  con  sonora 
Voc«  le  genti  a  lui  gli  evviva  diero  p 
Ed  egli  ad  ambe  man  rese  il  saluto 
Che  il  popol  tinnoTÒ  con  itrida  «ctifo* 


\ 
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Poi  sciogliendo  la  macchina  veloce^ 
Keir  aere  s*  ingolfò  ,  svani  di  vista  , 
Sì  che  Talto  stupor  troncò  la  voce 
Air  immensa  genia  che  Tebbe  vista  • 
I  due  franzesi  si  facean  la  croce , 
Stuplan  gli  inglesi  ancor,  ma  piò  gli  atti'ista 
Saper  che  in  Francia  la  grand*  arte  nacque  ^ 
£  che  Inghilterra  in  ciò  vinta  si  giacque  • 

L* apice  sommo  dell'  eterea  vlm 
Pressi  raggiunse  ,  e  vi  trovò  il  torrente 
Rapido  sì  9  piò  che  non  era  pria  , 
Che  ancora  il  trasportò  ver  T  Oriente  v  ;] 

Indi  piegando  a  mezzodì  gli  apria 
Teatro  imntiensurabile  e  ridente    -  ALT 

D*  isole  e  mari ,  che  la  cristallina 
Convessa  lente  gli  offre  y  e  gli  avvicina  « 

85 

Il  turbine  dell'  aer  tanto  lo  prem» 
Che  in  quindici  ore  5  o  poco  piò  s'accorgo 
Di  Spagna  pfirirsi  a  lai  le  sponde  e^rem^ 
E  gli  ediAcj ,  e  le  città  ne  scorge . 
V'arriva  poscia ,  e  tutti  i  regni  insieme 
Onde  riboria  insuperbendo  sorge 
Varca  rapido  sì  ,  che  appena  puote 
Kavvisar  le.  contrade  a  lui  piò  note  %     '  . 
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Di  qua  de*  Pirenei  portato  alfine  , 
Apre  il  solito  varco  ali*  aere  chiusa 
E  cautamente  al  volo  suo  pon  fine 
Appoggiandosi  a  terra' ,  oltre  Valchiusa  . 
lì  terren  riconobbe  ,  é  le  rictne 
Patrie  contrade»  e  s*allegrò  che  l'usa 
Udì  fairella,  e  le  natte  ntfaniere 
Gli  panreio  più  dol^i  >  e  più!  ^tìcere  . 

87 

Xa  mensa  tofffo  preparata  roHe 
De*  lìqueH  ,  e  de*  tiihi  à  Ini  rimasti  » 
Cui  d'intorno  fornì  la  pasta  molle 
Kon  dablbià  prota  de*  Ginesi  fasti  : 
S  fatte  poi  le  voglie  sue  satólk. 
Anzi  due  volte  'replicali  i  pasti , 
Ai  cari  amici  Un  vigliett'tno  scrisse 
E  mandò  tosto  ,  in  cui  così  lor  disse . 

88 

Io  sottoscrìtto  alfin  son  ritornato 
Dair. aereo  cammino  in  Sol  due  giorni; 
Stradai  lunga  Innghissima  ho  calcato 
E  mi  venni  a  calar  qui  nei  con  tomi . 
Chi  a  vedermi  Verrà  mi  sarà  grato 
Ma  sappia  ognun  pria  che  a  veder  mi  torti! 
eh'  io  vengo*  dalla  Cina  ,  e  eh*  io  vi  fui , 
E  provar  legalmente  il  posso  altrui . 


UN 'decimo.  Si 

89 

JDunqtie  non  vuò  garrir  con  cHccbessia 
£  una  mentita  non  vorrò  soffrire  y 
£  a  chi  dirà  eh*  io  dico  una  bugia 
Sul  globo  a  forza  lo  farò  salire  • 
Così  provando  la  fortuna  mia 
S*io  fussi  mentitor  mi  saprà  dire  ir 
Ma  v'aspetto  :  tre  di  pria  dell*  ottavo  .* 
Il  Dottor  Pressi  vostro  amico  ,  e  schiaro  • 

90 

I  costernati  dubbiosi  amici 
£  i  timidi  parenti  desolati 
Poi  che  Pressi  varcò  1*  ardue  pendici 
L*esito  hicerto  n*attcndean  turbati. 
Per  lui  porgendo  al  ciel  devoti  uffici  , 
Quando  giunti  i  caratteri  pregiati 
£  inteso  eh*  ei  non  lunge  era  condutto 
In  gioja  convertirò  il  pianto  ,  e  il  lutto  • 

Subito  quattro  de*  più  fidi  e  gai 
Munito  il  palafren  di  briglia  e  sella 
Presa  la  via  ,  senza  voltarsi  mai , 
Giunsero  a  lui,  che  di  lontan  gli  appella , 
E  il  vivo  affetto  disfogando  omai 
Non  Steser  nò ,  precipitaro  ,  e  quella 
Somma  letizia  che  gli  monda  ,  al  caro 
Pressi  in  abbracci  ,  e  in  baci  consoQaaro  . 
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l'i  rimediamo  alfin  ,  tu  &c*  pur  giunto  I 
Oh  quanta  il  tuo  tardar  cura  ci  costa! 
76  ]a  madre  piangea  quasi  defunto  ^ 
Già  il  tristo  annunzio  a  sostener  disposta  ; 
Te  il  fratel^  te  Famico,  e  te  il  congiunta 
Te  ancor  la  patria,  ornai  tutta  deposta 
Ogni  speranza ,  già  piagnean  perduto  ^ 
Ove  fQSti  iinor  ?  che  t*  è  aTvenuto  ? 

93 

MI  duoly  rispose  y  del  dolore  alfi*ui 
S  delle  sparse  lagrime  materne  y 
Innocente  cfigione  io  sol  ne  fui 
3S  amarezza  e  cordoglio  io  deggio  averne  . 
Ha  sano 9  e  salvo  or  mi  vedete  vui; 
Vi  scrissi  già  che  le  regioni  interne 
Visitai  d^lla  Cina  ,  onde  crcd*  to 
Chiaro  ti  motivo  del  rilardo  mio  • 

94 
Ma  veggo  ben  che  curiosi  siete 

Pi  saper  coi;ne  il  globo  mio  potesse 

Fino  alla  Cina  trasportarmi,  e  avete 

Dubbio  di  quello  che  per  me  si  espresse 

Ma  non  è  il  luogo  questo  ,  e  voi.  dovete 

Le  stanche  membra  ristorar ,  che  oppresse 

Pai  violento  camminar  non  ponno 

He&tigr  i^v^yp.  di  cibo  ^  e  xnen  di  sonico  • 
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95 

Cosi  dicendo  li  introduce  dort^ 
Sulla  mensa  fumavan  le  vivande; 
he  ataaggiaron  gli  amici,  e  intanto  nuove 
Al  compagno  gentil  facean  domande  : 
Koi ,  replicando ,  non  andremo  altrove  y 
Ancor  che  il  sonno ,  e  la  stanchezza  grand» 
Il  richiedesse,  se  non  udiam  pria. 
Quale  del  viaggio  tuo  la  storia  sia  • 

Pressi  rispose  :;  poi  che  si  vi  piace  « 
Il  piacer  vostro  a  me  pur  dee  piacere  •  ^ 
Vi  ricordate  voi ,  quando  fugace 
Me  il  globo  trasportò  sul  gran  sentiere  , 
Dove  un  di  voi  pensai  di  4ver  seguace 
Se  la  prudenza  non.  gliel  fea.  temere.  ?. 
Io*l  territorio  che  Avìgnon  circonda 
Cqa, intima  osservai  gio)a,p]M>fonda  •  . 

97 
~      In  vento  impetuoso  indi  m*avenni 

£  mi  piacque  lasciarmi  ad  esso  in  preda  ^ 

Lungo  il  meridional  lido>  mi.  tenni 

Senza  che  mai  timor  Talma,  mi«  iiedas 

Sulla  Spagna  gran  tempo  mi  sostenni 

Aspettandomi- pur  che  il  vento  ceda' 

Ha  (;rehbe  in'  vece  ,.  e  in  picco!  tratto  vidi 

eh'  ÌQ  eifa  giuAt9  «gli  «fiHc^oi  lidi  •.  .  : 


r 
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All'  Oliente  pòi  sempre  tcriendo 
Molte  osservai  di  quell*  élikne  terre 
Che  «ehiave  eterne  di  fin  eistemà  orrendo 
D' altro  non  san  clie  di  niiiseriè  e  guerre  , 
Vidi  per  esse  (  e  il  sùò  tàlor  tommendo  ) 
P^egUanU  nostro,  a  gnisd  d'ùoin  che  atterrc 
Il  suo  rivai ,  nelle  ottentotte  st^lve 
Coraggiosa  atterrar  l'orride  heWe .  (*) 

Viizzs^a.  allora  in  verso  i  Caffri  il  passo 
E  di  Oitentotfjg  e  Gbnichèéi  avea 
Kon  debii  scorta ,  cui  pieno  ti  tàrcasso 
Di  acuti  strali  a^H  omeri  pendea  . 
Kertna  lo  insegiiia  che  al  ^^atiipioh  lassò 
Zia  fronte  asciuga,  e  donna  no  ma  dea 
Semhrommi,  tanto  bella  era  e  gentile  , 
Qual  fior  che  spunta  al  prinàc^giar  d'aprile  * 

ìoo 

Nbn  seni»  invièi*  pé^  ^^  lt«Wo  acquisto 
Restiri  suir  ali  del  fbgàcè  Ventò  : 
Fu  allor  che  l'abbruciato  Efìo^  ho  visto 
£  udii  del  Cafro  il  duto  è  stran»  àctelìto  , 
L'ardente  Col»gD^  e  il  Zahguebar  jfnè  tristo 
E  cent'  altri  mirai  èoh  mìo  Ispavento 
Hegnt  e  pròvincte  alìoir,  dote  òhi  è  iiìtt6 
Puossi  a  fagiòli  Tiltima  dir  4H  %lo> 
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Poi  néll*  Atta  portato  esser  m*  accorsi  : 
Quanf  io  vedessi  là  fato  eh*  io  taccia; 
Bastivi  vdi  saper  ,  clie  tanto  io  corsi 
Che  per  stupor  mi  s^imhianehia  la  faccia 
Monti  9  fiumi ,  città  ,  mar  ^  la^hi  scorsi , 
£  quanto  iii  meezo  al  poli  estremi  abbraccia  ^ 
Più  che  non  vinse  ne  14'  età  vetusta 
Del  macedone  eroe  la  »pada  tngtosfa  • 

Sotte  al  mio  pie  vidi  la  -Gina  infine 
E'  il  volo  mio  ^olli  in  Pechin  fermare  : 
Da  si  ignoto  arrivando  arduo  confine 
Le  genti  vidi  attonite  guardare  . 
Allor  poi  che  ni  furono  vicine 
In  varie  lingus  tomtnciai  parlare 
Ha  un*  ora  quaaidigrtgnando  i'  denti 
Aspettai  che  intendessero  .gli  accenti» 

io3 

Immaginai  Toi  se  mi  venia 
La  schioma  in  bocca ,  e  dentro  gli  occhj  fi  foco ^ 
X  più  la  rabbia  ancor  mi  s*inaspria 
Quanto  durava  più  quest*  aspro  -gHOCo  ; 
Dunque  (io  dicea  ^  questa  la  Cina  fia 
Che  in  saper  vanta  al  mondo  il  primo  loco^ 
Ne  v*%a  qui ,  the  m' intenda  una  parola  ^ 
S'xa  cento  milk  rnm  persona  "Yok  ? 
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Ob  desTokio  me  t  credev*^  io  sfotK> 
Il  nome  in  Cina  celebraT  de*  franchi. 
Ma  una  lingua  earopea  qui  non  ascolta 
£  con:rien  che  T  interprete  mi  manchi  ; 
Che  più  m*  arrèsto  ?  il  popolo  raccolta 
Mi  vk  premendo  curioso  ai  imnehi:^ 
Forse  il  globo  mi  guasta  5  e  in  cosi  dire 
^ien  d^ira  folti  il  c<irro  mio  salire , 

io5 

In  /Questo  mentre  in  due  grand'  ale  vidi 
Allargarsi  la  folla,  e  m^i  fermai  f 
Da  molti  cinti  alabardieri  fì.di 
La  corte  inverso  me  venis  mir&ì . 

10  benché  avessi  il  cor  pian  di  fa^idi 
Incontro  ai  mandarini  umile  andai 

£  con  inchini ,  e  riverenze  feci 
Deir  incQfi^nita  mio  parlar  le  vect*. 

106 
Senza  molto  sussiego  fLC9QUo  10  fuL 
£  ne  stupii ,  perchè  non  s!  usa  altrove  ;, 
Poi  >  ravvisato  il  globo  ,.  inverso  a  lui 

11  nobile  drappel  tosto  si  move  ;, 
Molti  avean  seco  favoriti ,  a  cui 
Presto  ^tìixbx  le  mie  parole  nuove  j^ 

Poi  che  ^ir  abito  ,  ai  gesti,  ed  alF  aspetta 
eh*  europi  fosser  tutti  fbhi  sos^tto. 
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£  la  mia  speme  non  andò  delusa  9 
Cbe  due  di  Francia^  e  tre  d*Anglta  son  figl>.< 
Tosto  ]a  gioja  ebbi  nel  cor  diffusa 
£  gli  occhj  fei  per  lagripie  vermiglj  :  . 

Ci  abbraciammo  y  e  neir  estasi  confusa 
Gli  accenti  ^  i  baci ,  i  fremiti  >  e  i  bisbigl)  ^ 
£  il  piacer  mescevamo,  e  le  infinite 
Tronche  dimando  in  un  sol  tempo  uscite*!, 

IO» 

Lor  spiegai  della  macchina  celeste    • 
L^  origine,  la  forma ,  ed  il  valore; 
Essi  appagaro  alle  mie  molte  inchieste 
£  grande  i  mandarin  mi  fero  onore  , 
Pechin  vedemmo  insieme,  e  so  che  jquesie 
Accoglienze  non  ha,  né  tanto  amore. 
In  Cina  altro  straniero  ottien  giaminai  , 
Sì  eh*  io  penso  che  un  angelo,  sembrai  •         .  ^ 

.    .   109 

Detto  mi  fu  che  se  non  fosse  in  villa 
I*'  imperador  mi  avria  veduto  anch'  esso  ^ 
Ma  Taere  a  respirar  pura ,  e  tranquilla 
In  Chamchumiven  tratteneasi  spesso  • 
Stupida  avean ,  e  stanca  la  pupilla. 
Per  lungo  contemplar  la  mole  appresso  p 
I  mandarini ,  e  del  sovrano  in  nome 
Di  dolci  paste  mi  offerii  due  some  • 
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Ito 
Questi  g\i  aranzì  aon  y  clie  toì  sapete 
Clì*io  rifìuUito  non  aTfet  ta!  dono,- 
Assaggiatele  ,  amici ,  e  int  diréte 
Che  egregi  inolia  i  treden^ier  noH  sono* 
Poi  eh*  ebbi  alia  mia  fame ,  e  alla  mia  sete 
Dat(>  ristoro  ,  e  che  mi  parve  buono 
Tornar  di  nuoTO  in  grembo  al  vento  ratto 
Un  autentica  fé  chiesi  del  latto  • 

ITI 

L*  attestalo  quest*  è  (  casi  dicendo 
Trasse  una  carta  fuor  )  de*  mandarini  ; 
Lucciole  per  lauterne  io  non  vi  vendo  ^ 
Che  bisogno  non  ho  di  far  quatfrint  ; 
La  cinese  iavella  io  non  comprendo  , 
Ma  le  firme  le  intendono  i  bautrini;  ^ 

I  caratteri  son  ipial  si  conviene , 
Che  i  fuinistri  t;olà  aati  'scriver  bene  « 

Ila 
^ni  dice  Cham-fo-^ì ,  qui  Ly-ù-e!o, 
Qui  Kien-jfu  ,  qui  Ma-y-la',  e  qui  Pe*t*io-Io  , 
Tutti  n'orni  •ài  lor ,  the  'il  spatrio  cielo 
Splendido  fanno  liei  cinese  gm/lo  ; 
Scrivono  qui ,  che  lor  sbarricelo  T  pelo 

II  mio  mirando  spaventoso  volo  ; 
Cosi  m^hann^  gli  interpreti  spiegato 
QoaQtv  scritto  qui  tfta  imB'  aftetttto  • 
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Eccovi  quello ,  che  mi  fòr  gU  Ingle!^  , 
Leggetel  voi  j  che  ne  intendete  il  testo  -, 
Se  r*A6{)etlate  poi  qtml  de'  fraiizesi^ 
Per  convinoerri  uppieiR) ,  eccolo,  è  questa} 
Io  yvA  leggterfo  %beor  ,  poicbè  i  tortesi 
Modi  qui  espressi ,  e  il  senso  manifesto 
Con  che  del  Volo  taiio  fede  essi  fenno , 
Non  lascifth  luògo  a  dubitar  d* inganno» 

114 
Kous  fran^ais  soassignfé»  faisotrs  plein  témoi- 
B'avolr  admWé  dans  un  ballon  roknk ,      (  gnage, 
Dont  aucan  de  nous  a«ti:es  ne  coftnaissait  TuBagè, 
De  France  ^èsq«i*a  Pekin  MonsieorPré»  voyageant; 
Et  frappés  a  Tàsp^ct  dli  nonrel  équipagè 
Nous  he  satolla  e^bifre,  qu'Eote  die»  «des  venU 
!Èùt  pu  mieux  fonner  tr«  projet  ai  hard*, 
$'il  ì'cut  bien  medité  de  long  tema  yoitr  et  nuli- 

Quésto  phyÀto  favor  tanfo  mi  vinse. 
Che  tutti  settsa  fine  io  ringWizrai  5 
Presi  flòscia  eofngedò  >  e  àllor  a'  àceitfse 
Ciascuno  à  fò*to4  òtìor  più  che  giamtfiai? 
Il  Sìsprenio  tCaft^^u  la  'man  «ni  Stinse 
Con  tarilo  aèio*  ,  ebe  fui  per  sgridar  ahi  , 
AbbractìoAiiÉrCl  pontefiee  ,  e  mi  die# 
Uà  bacio  Taltr^T  Aè  ia  to>Mgl«o  »Hq^* 
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Riempio  il  globo  onde  ih  volar  ROK.erre^ 
Ascendo  ii  carro  ,  e  quél  popol  oalttio  , 
Che  non  pronunzia  e  non  conosce  i  erre^ 
£  gentile  ei  rispose  al  mio  saluto  } 
Quando  poi  si  m*  alzai ,  cke  mari  e  terre 
Lontane  vidi ,  allor  rimase  ei  muto  , 
Ed  io  nel  carro  mio  solo  e  raccolto 
l*o8to  nel  vento  s^ncor  mi  vidi  involto  «^ 

Fendo  con  esso  il  cielo,  e  in  curva  mano 
Piegando  al  mezzodì  strada  novella ,., 
In  su  r  oceano  orie.ntal  sn\  trovor , 
Che  il  bacala  produce  e  U.  s^delia; 
£  spettacol  mirai  misero  e  nova  : 
Sparsi  gU  Avanzi  in  cresta  parte  ^  e  in  quella 
Della  ingioiata  Atlantide  restare  -        ^cj 

Che  tanto  spazip  già  teneok,  tiel  mare.  • 

1x8 

:i^' isole  del  Giappone  al  lato  aianco> 
Salutai  con  piacere ,  è  alle  Manille 
passai  cui  globo  sopra  ^  ove  il  voi  franco-  . 
Amniravan  le  genti  a.  mille,  a  mille.  • 
Bornea  ,  Giava  y  e  Sumatra  al  destro  fianca 
Vidi  i^estarmi  ,  menare  io  l'è,  tranquille  r 
Holucohe  attraversai ,  dov^e  il  pensa^tQ^ 
Tutto  poMiede  bat^yo  knecpaiite  •  ~ 


Ma  impetuoso  e  furibondo  il.  vento 
Tosto  mi  tragge  su  Y  eoa  marina  > 
£  in  due  minuti  cento  miglia  e  cento 
Scorre  ,  né  mai  del  suo  furor  declina  » 
Onde  solcando  il  liquido  elemento    .. 
Al  mio  guardo  acqua  e  ciel  sol  si  ayTicina  ^ 
Si  cbe  ristretto  in  me  l'esito  attesi 
Dei  si  rapidi  corsi ,  e  sl  scoscesi  • 

lao. 

Deir  oceano  ìa,  bellezsa  intanto 
Io  contemplai  dal  magico  cristallo  , 
£  quasi  mi  parea  forza  d' incanto  » 
O  fìnta  scena  d*ingaaneFol  balio  • 
Oh  quale  ali* occhio  mio  comparve!  oh  quanta 
Maestoso  e  magnifico  !  saprallo 
Altri  esprimere  forse;  io  non  saprei 
Palesar  meglio  i  sentimenti  miei  « 

Sento  che  lo  stupor  m' occupa  tutto  ^ 
Ma  colla  voce  dichiarar  noi  posso  : 
Vidi  l'uno  incalzarsi  e  T altro  flutto  »  , 
E  al  minore  il  maggior  piombare  addosso  : 
Vidi  il  gregget .  maria  qua  e  là  condutto 
Per  varia  tempra  in  forme  varie  mosso  , 
Quale  neir  onda  tutto  assorto  ^  e  quale 
Galleggiante^  o  per  Taer  battendo  Tale* 
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Det  pelago  infinito  ali* onde  in  seno 
Infinite  mirai  di  pesci  forme  , 
E  andar  guizzando  per  lo  mar  sereno 
La  foca  orrenda ,  e  la  balena  enorme; 
Altri  fender  qual  rapido  baleno 
Le  mobili  acque  ,  e  non  lasciarri  Forme  : 
Altri  fermo  tenersf,  e  Taura  fresca 
Lieto  spirar  per  suo  ristoro ,  ed  6sca  • 

Alle  sirti  disperse,  e  agli  alti  scogli 
Appoggiata  la  tremala  conchiglia 
Osservando  9  Sclamai:  tu  in  grembo  togli 
Il  ruggiadoso  umor,  che  in  te  s* ingiglia  ; 
•fu  onor  dell'acque  ogni  bel  vanto  accogli 
Sopra  la  notatricé  ampia  famiglia» 
O  variopinta  madre ,  oiide  gentile 
Le  belle  hanno  fra  noi  ricco  monile. 

Ma  il  più  nobil  spettacolo  e  più  vero  , 
Che  ogn* altro  vanto  a  mio  parer  distrugge^ 
È  il  mar  per  se  nìedesimo  che  fero 
Ravvolgendosi  in  sé ,  sibila  e  mugge  ; 
È  Tonda,  che  nel  lubrico  sentiero» 
Fuggita  insegue  ed  inseguita  fugge, 
£  ferve ,  e  bolle  ,  ed  ampia  è  sì ,  che  agli  occhi 
Par  che  vero  non  sia  che  un  lido  tocchi . 

\ 
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Io  paTTÌsai  però  ]a  sponda  presto 
Anzi  piì!i  sponde  in  poco  d^ora  vidi  y 
Ma  r  impeto  dell*  aer  mi  fa  molesto  , 
In  ciò  I  éhe  spesso  non  conobbi  i  Hdi . 
ÌSì  spigne  il  tento  in  vartfé  patti ,  e  resto 
Incerta  9j»«Mo  à  qiMàì  «piaggia  mi  gnidi  ',  ^ 
£  allor  solo  sentj  éerfo  «onfon'to'. 
Quando  mirai  di  Veracroce  il  po»to  • 

Nuov©  oceàn  vareai ,  donde  alla  l'ieve 
Cbe  dagli  angioli  e* deità  ,  io  giunsi  lieto  > 
Indi  un  terzo  oc  e  àn  rareando  lete 
19'el  corso  pareggiai  Piroo,  ed  'Sto^ 
£  con  estremo  mio  contènto  tn  breve 
Di  Spagna^mi  si  aperse  il  elei  discreto  ; 
Poi  che  appetto  al  calor  solfisrto  altrove  , 
Qui  la  magion  mi  parte  esser  di  Giove» 

Visti  dà.  lunge  di  Pirene  i  gioghi ,  ' 
Ecco ,  gridai ,  la  patria  mia  diletta , 
Che  ignara  quali  io  scorm  estremi  luoghi  J 

Timida    e  incerta  mie  notizie  aspetta  j 
Ah  qttesfò  veiito  ^ria  nel  mar  m^affoglù  ^ 
Che  più  ritardi  il  mio  ritorno  :  accatta  , 
O  cara  patria  ,  il  figlio  tuo  y  che  forse 
più  degno  vten  ,  che  quAndo  il  pie  ne  torse  •  ' 
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Tale  fuM  mìo  piacer,  che  un  dolee  pianto 
Dirottamente  mi  bagnò  le  gote; 
Verso  il  settentrion  piegossi  intanto 
Il  globo  in  aenó  ali*  acr  y  che  lo  percote  « 
Cadice  a  tergo  mi  lasciai,  che  il  vanto 
Ha  nelje  Spagne  di  più  ricrea  |  e  immote  ^ 
Poi  che  la  mole  era  discesa  assai  ^ 
Le  genti  rimirmadomi  osservai. 

La  feconda  amenissim«  SiVìgHa  , 
Guadalquivir  il  sì  famoso  fidme  , 
L' Andalogla  ,  la  giovine  Caslì^lia , 
Tutte  varcai  nel  mio  Jeggier  volume. 
Alcantara  ,  Toledo,  e  lei,  che  piglia 
Dal  soggiorno  real  ricth^zza  e  lume  ^ 
Madridr,  io  dico ,' maestose.,  e  grande^ 
Mirai ,  &n.  dove  ogni  angol  suo  si  spande  « 

l3o 
Al  de)ÌEÌ€|So  Escurlal  poi  giunto 
Glorioso  spe»ttaco}o  v'id'io.  ^ 
Un  dattispìmo  prence  allor*.  appunto  (d) 

Piccolo  globo  su  per  Taer  «podio  , 
Che  qual  corsiero  ad  ambi  i  fiajichi  piintQ        ' 
yeloceqaonte  sino  a  me  salio» 
Poi  quasi  vinto ,  ma  non  meno  cjtero  , 
Tornò  alla  ixian6 ,  che  gli  apri  *1.  sentiero  ^ 
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i3i 
Il  real  fabbro  delle  muse  amiCo  , 
"E  del  popol  natio  gloria  e  decoro  , 
Me  visto  largheggiar  pel  cielo  aprico  ^ 
Laaciò  y  per  inseguirmi ,  il  suo  lavoro  ; 
invitarmi  parea  ;  ma  il  calle  obblico  , 
Ore  mi  spigne  il  vento ,  in  cui  dimoro^ 
iPronto  mi  toglie  alla  sua  vista  ^  e  caccia 
D'^altra  Castiglia,  e  d'altri  regni  in  traccia  * 

Sopr' Ayila,  e  Segovia  io  passo  in  pria^ 
(oi  di  Vagliadolid  la  strada  io  segno  ^ 
pedinaceli  a  ilestra  man  s^offria, 
£d  il  confin  dell*  Arragonio  regno  ;  • 
Salamanca  a  sinistra ,  ove  alta  e  pia 
Dottrina  pasce  ogni  novello  ingegno  i 
S  non  lungi  da  lei  distinsi  quella  , 
Che  Medina  del  campo  oggi  s'appella  • 

r33  » 

Burgof  varcato  ,  a  quel  paese  io  fui^ 
Dove  ad  Ignazio  fu  la  gamba  rotta  ^ 
Onde  la  società  nacque  da  lui. 
Famosa  in  terra  e  gloriósa  e  dòtta  , 
Sì  che  rimane  ancora  il  dubbio  a  wu  ^ 
5e  alla  morte  di  lei  fosse  prodotta 
Utilitade  ,  o  pregiudÌ2Ìo  al  mondo  , 
Dove  alcun  vanne  afflitto ,  altri  gÌQCw4o^ 


\ 
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Alfin  gitUtQ  ìftTcr^o  &  Pirenei  » 
Ke  superai  le  alpeatri  cimfi  <9.  un  tratto  , 
£  lietamente  vagheggiar  ppt^ì 
La  Guascpgnii  t  oy^  pia  m^  vi^i  tratto  ^ 
Molto  sopr'  ejisa  mi  tnat^teAni  ,  e  ayrei 
Quasi  voluto  scendervi»  juil  r^^to 
Di  novo  il  vento  col  mio  globo  gipi^  p 
£  visita  mi  fa  I4  Liugyfkdoca.. 

Xolosn  je  Eastio  js  Moixipeliepe  ,  e  Hmva 
In  sei  minati  mi  ces^tarp^  .ter^gp^ 
Ivi  il  vento  cesante  «  il  .patrio  cAfmBL 
Mi  fecero  quaggiù  fietx&rjs  albertgp:; 
Però  Tadito  npertp  «ll'^er^  .che  prima 
D' uopo  era  xio^servar ,  iupr  Ja  Jvaper^o 
Tanto,  che  tra,tto  .dal ;mip .peao  al&n« 
Qui  del  Ylfjfigio  ^hi  i;i*tp;i:p  e  fine  . 

Sccpvl,  axnlpi^  IPW^  *?»3»^'*  'VP^ 
Fu  la  notizia  fl^lJe^atPc vpip,3 
Vidi  gli  esperj  lidi ,  ed  lÀdi^i^, 
I  tropici  passai,  9.  fui  <^);eJ^o,^lJ  j>qlo^: 
Di  là  deir:^H^«^tg^  fi^  vpl^  ^oi 
Trassemi  il  ve^p^  je.mal,non^entj.,Anolo.9 
Fuorché  pensando  4cbe  Mtristati  .inta;\to 
Amici^  t  iWtdxe  .avrii^  tfMWWlQ.  e  ^p wto,  • 
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i37 

Sempre  sul  g1ol>o  ì  biondi  rai  d* Apollo 
Splendettero  ,  né  mai  la  tetra  ootié    ' 
Hammi  sorpreso ,  ond^  è  che  già  satollo 
Di  cosi  lungo  di  desio  che  annotte  ; 
Quasi  rocchio  mi  duol^  non  regge  il  collo ^ 
£  intorno  a  me  dalle  cimmerie  grotta 
Morfeo  vexmto  di  papaver  cinio 
Mi  sprm^za  gli  occhi, ^.m^Jia  .coperto  e  vinto* 

i38 

GII  amici  4illorB  ,  a  cui  1*  anìm^  pieiu 
Di  gìuhil  eica  e  di  stupore  immenso^ 
Abbandonando  la  Interrotta  cena, 
£  ravvivando  il  sentimento  inJtenso^     . 
Risposero  :  va  pur.  Pressi ,  non  frena 
Con  danno  tuo  T indebolito  senso. 
Dormi  lunghi  e  felici  i  sonni  ti|oi  ^ 
Mentre  del  tuo  valor  sognerem  noi. 

Ove  sorgeA  lo  •sprlinaociato  letto 
L'invitto  navigante  accomp^uaco . 
Io  qui  dimani ,  ei  disse  lor  ,  v* aspetto^ 
Quando  il  giorno  però  splenda  assai  cbiaxOp 
Più  a  luogo  allora  paxlerewi  ;  iS  Aatto 
IXue  volte  addio  s*  addormentò  :  passato 
Gli  amici  anche  a  dormir  ;  ma  .l«ro  il  MniiQ 
Le  idee  fomenta,  e  riposar  .non  tpoimp* 
Fin§  del  Canto  undeciwiQ  « 


\ 
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Bcrsequitur  lachrymans  hnge  et  miseratur  euntetH 

Vi&Git.  Ub.  ri.  ».  476. 

▲  XL  GO  IKXK  T  0« 

Nel  pianeta  cP  Uran    Carìeslo  tratto  ^ 
^I  tempio  del  destin  JLael  lo  guida  ^ 
Il  nocchier  rispettoso  e  stupefatto 
Milla  inchieste  promope  alla  sua  guida  >  . 
K  legge  poscia  a  <jfual  sanguino  pcUtO 
Per  nopa  libertà  Francia  sorrida  , 
Geme  sui  m'ali  della  patria  e  poi 
Scortato  da  Lael  ritorna  a  noi . 


M-ft  il  buoni  Carlesio  neU*  ignoto  sfera 

Dallo  spirto  gentil  per  man  guidato 

Va  coraggioso  oy^eì  lo  indrizza,  e  spera  . 

Che  per  grande  cagion  vel  tragga  il  fato  • 

Fassa  tra  folta  luminosa  schiera 

Di  Silfi  f  e  Gnomi ,  e  n*  ha  saluti ,  e  grato 

D*atcoglIe'nze  favore^  e  a  nome  s^ode 

ChifTinr  da  molti  ^  e  celebrar  con  lode  r 
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Palassi  dì  celeste  archi tetturi^ 
D^  oro  costrutti  dalla  cima  al  fondo 
D' ambe  le  parti ,  andando  ,  ei  raffigura  ^ 
£  n'ha  stupor  nelF anima  profondo  . 
Al  pavimento  gli  occhi  volge  ^  e  dura 
Lastra  d*argento«aùra  al  piede  immondo 
Apprestare  il  sentiero  9  e  in^  ogni  parte 
Folgoreggiarvi  la  ricchezza  e  F  arte  . 

3 

Verde  smeraldo  qtii  ^  là  ruhin  ross4i  ^ 
Dove  zaffir,  dove  topazio ,  e  dove 
Gemme  altre  scorge  ornar  le  mura  ,  e  scosso 
Quasi  da  gran  letargo  i  detti  move  : 
O  spirto  generoso/ io  più  non  posso 
Nasconderti  il.  desio  ,  che  mi  commove  » 
J)eh  mi  palesa  ,  ove  soni  io  ?  qual  spiro  \ 

Aria  ?  qual  suolo  calco  ?  ove  n>'  aggiro  ? 

4 
Saggio  mortai ,  disse  Laele  9  sjicorà 
Conosciuto  non  hai  questo  pianeta? 
Urano  è  il  mondo  ,  or*  or  tu  fai  dimora  ^ 
Del  tuo  novo  campaio  questa  è  la  meta. 
Herschel  pria  lo  conobbe ,  e  sé  ne  onora 
(  Che  tal  figlio  produìsse  )  Albione  lieta ,        ^ 
£  col  nome  di  Urano  al  moQdo  ignaro  * 

L'anglo  contemplatore  il  rese  chiaro- 
Tom.  //.  3pu 
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5 
Noi  Destino  il  chiatiiiam ,  perchè  di  Dio 
CtVì  alti  decreti  qui  fti  serban  sentii  • 
Tre  satelliti  ha  pur,  donde  al  restio 
Crlstal  non  gijinsero  anco  i  raggi  dritti;        (i) 
Fede  si  chiama  1*  un  ,  queir  altro  OhbUo, 
£  Speme  il  terso  •  In  qnel  M!|m>  descrìtti 

I  merti  di  ciascun ,  neir^ilro  il  male  ^ 
Ogni  prece* dell*  uom  nel  terso  «ale « 

Oaì  rapidi  con&ooti  ivi  si  Sorma 
Ter  diyin"  opra  'la  «enteoBa  gineta  ^ 
C^  «i  lihri  del  Dvstrn  ,  quaei  per  norma ^ 
Koi  registriam  fm  daif  eia  Tetuata  ; 
Kè  mai ,  soritto  che  sia  y  più  si  rilbnna 

II  giudizio  divin ^  né  si  raggiusta^ 
Che  irremisiibilmeAtè  in  terra  il  guida 
L'angeUiifio 'ministro, -a  eui  si  affida* 

I.lMri  pòi  'dì  péiitdo  costretti , 
Che  negli  ^strì  ,  eh'  io  diasi ,  aperti  atniuia  ^ 
Kel  nc^ssimo  di-,  qtoai  soao,  lutti 
Al  giudice  divtn  ddti  saranno  ^ 
£  quindi  o  ppeno)  o  .pene ,  eterni  frutti 
O  di  gloria  heata,  o  d'aspro  danno ^ 
Vedrete  scaturirne  ;  e  male  a  voi 
Cui  la  più  8an«  fé  aenba th»  awioil 
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8 
Go8Ì  Latle  proseguia  narrando 
Ignote  al  mondo  e  celestiali  cose 
All'animoso  pocchier  franco,  <|uando 
In  vastissima  piaua  il  piede  ei  pose  • 
Quadra  è<laforma,  e  in  fronte  un  venerando 
Tempio  S'innal^j  ove  Lael  propose 
A  Carlesio  inoltrar-;  ma ,  dona  in  pria^ , 
DM  ei  f  ck!  io  1  tempio  ammiri  in  su  la  m^ 

Soi)ge  la  mole  maestosa  e  bella -, 
E  della  psasza  ben  tré  lati  abbratcia; 
Celeste  ftbbro  chiaro  appar  che  fèlla  , 
Che  non  Fé  n^ha  quaggiù  né  idea»  ni  traccia < 
Sembra  un  cristallo  la  parete ,  e  in  quella 
Pare  specchiarsi  il  sol ,  ìA  lungi  caccia 
I  rai  rifiranti ,  e  alla  soverchia  luce 
2<ron  reggendo  il  nocchier  strinse  ìì  suo  dnea^ 

•IO 

Ma  «sa  imco  il  sol  non  risplendesae  in  lei 
Sila  sarebbe  a.  se  medesima  sole  » 
£  lo  splendor  de*  propri  raggi  bei 
Le  renderebbe  il  di  chiaro  ,  qual  suole  <• 
Fregasi  il  ciglio  cinque  volte  e  ^ei 
Carlesio  avanti  di  fissar  la  mole  , 
£  colla  |kxopria  man  si  forma  scudo  p 
OnÌ9  iim  aficiefi«rsi|  alVoccIbio  nudo*  . 
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II 

Infin  rimira;  e  rimirando  resta 
Qual  gufo  esposto  al  folgorar  del  giorno  ; 
Ove  pria  drizza  il  guardo  ivi  T  arresta , 
Ké  sa  ;  né  puote  raggirarlo  inforno . 
Indi  proruppe  :  qi^al  delizia  è  questa  ? 
La  reggia  forse  ove  fa  Dio  soggiorno  ? 
Certo  y  9e  alcuno  ad  abitar  la  prenda  f 
So!  Dio  r  abiterà ,  tanto  è  stupenda  r 

NÒ ,  disse  il  Silfo  a  lui ,  non  vi  «ià  Dio», 
Ha  ben  vi  stanno  i  suoi  decreti  eterni  • 
Quanto  r empireo  sia  più  bel,  cred'fó^*^  r_^ 
C!he  tu  da  ciò  col  tuo  pensfer  dfsceilai  « 
Forse  V  antichità  ^  che  non  esclo 
Mai  da'  dògmi  ingannevoli"  materni 
(  Poi  che  il  fato  adorare  ebbe  costume  ) 
Creder  potrebbe  che  qui  «tasse  il  nume  • 

iS. 

•I.»  V'».  <••  ., 

^   .  Se  li  giudizio  divin  <jui  però  giace  , 
Che  i  regni ,  e  le  ciitadi  ,  e  gli  uomin  regge  ^ 
Divina  è  la  magion  che  si  ti  piace  j 
£  le  die 'forma  una  divina  legge»  ^ 

La  sommità  ne  osserva,  ove  in  vivace 
Caratter  acuito'  il  titolo  si  legge . 
Ubbidisce  Carlesto,  e  il  guardo  innaic*. 
Ha  pia  surdente  iiilgor  rocchio  gU  incalai* 
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Il  duce  allor  benda  sottil  gli  porge  ,    . 
Dicendo  a  lui  che  di  quel  yel  si  copra , 
S ,  perché  poi  del  suo  desir  s*  accorge  , 
fissegli  :  è  della  Fé  questo  vel  opra . 
Ciato  cosi  distintamente  scorge 
Il  nocchier  la  gran  mole ,  e  pria  disopra 
Curioso  riguarda  ,  ove  suppone 
Il  titolo  veder,  della  magione  • 

i5 

In  larga  sculto  ]»rezlosa  gemma 
Un  segno  vide  pria ,  eh*  ei  non  intende  ^ 
Ma  ben  gli  par  quasi  di  Dio  lo  stemma  , 
Che  più  del  resto  fiammeggiante  splende; 
Sotto  quello  il  carattere  s' ingemma  ^ 
Che  tale  al  leggitor  titolo  rende  : 
Qui  Dio  la  storia  d*  ogni  cosa  invia  ^ 
£  tale  ei  vuol  che  sia  qual  sa  che  iìa. 

16 

Tremò  Carlesio ,  e  i  deboli  ginocchi 
Al  suol  curvando,  del  voler  supjemo  ^ 

La  magione  adorò.  Sentiasi  gli  occhi 
Di  pianto  pregni ,  e  di  cordoglio  estreijiiQ  •  ,     ^ 
Signor  y  dicea  ,  fa  che  il  mio>Jiome  tocchi 
De'  giusti  il  libro  :  ah  che  me  stesso  ip.  telaio  ,  , 
JE  la  mia  storia  fra  le  tristi  metto ,  .   , 
Se  di  tua  grazia  non  mi  innondi  il  petalo  ! 


5-4  «e  -A  ITTÌO 

Da  Lael  eonforfato  in  pi^  ritoratt  ' 

A  contenplarv  il  domicilio  santo  ; 
JE  munito  del  yel ,  cbe  annel^bia  e  storna 
I  raggi  acuti)  il  mira  in  ogni  canto  •      -, 
Altissima  è  la  porta  y  e  doppio  V  orna      •'  «  *i 
Ordine  di  colonne^  e  larga  è  quanto  .  . 

Bìchiedesi  airalteasa  y  offrendo  ai  lati 
J)ue  simolacri  in  i>ase  alta  locali  »  v 

.       i8 

I  piedestalK  e  le  colonne  tatfe 
Su  cut  ^osa.  la  nobile  magione  y    ^ 
Sono  di  ricco  lazuìi  costrutte. 
Di  c£e  quaggiù  non  v*ba  ^vtt  paragone  . 
Le  statue  sono  in  agata  produtte  : 
iB^on  é  umano  scalpel ,  per  quanto  suono 
Di  Fidia  il  nome  3,  che  si  vaghe  e  helU 
Le  potesse  formar,  come  soa'<|uelle. 

19 
Soìi  le  pareti  di  un  metal  bianchiccio  y 
Che  non  sembra  oro,  ma  più  vai  che  Toro; 
Ké  sol  di  fuor,  ma  tutto  il  mur  massiccio 
Compósto  n*è  con  semplice  lavorò  • 
Fascia  non  vede  ,  o  ima  voluta  ,  o  utt  riccio 
Orjiare  il  -tempio,  e  dol  di  finto  alloro 
Serpeggiar  vagamente  in  ogni  banda 
Tutta  di  bel  smeraldo  una  gkirUndsi. 
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^uirarco  della  porta,  e.  In  linea  retta 
Allunganlesi  ugual  d'ambe  le  parti 
L* arciiilra¥c  rimira;  .opera  eletta 
Cui.  non  ppnno  imitar  tutte  umane  arti. 
E*  un  tjrisplilo  sol ,  dove  in  perfetta  ' 

Tra  lor  dbtanza  veggonsl  cospartl 
Mille  bassi  rilievi, ^6  co^e  mille, 
Cbc  mai  Carlesio  né  ideò,  né  udille. 

Il  tetto  è  d*oro  ,  e  piano  si  clic  pare 
Espcrid'  orto  ,  anzi  leggiadra  loggia  j 
Stretta  cornice  sol  di  aingoiare 
Dentello  scu  Ita.  sopra  Torlo  poggia^ 
Di  perle  quindi  per  grossezza  raro 
Pendon  festoni  uniti  in  vaga  foggia, 
Kè  fuori  cbe  la  porta  altro  avvi  loco  , 
Dove  il  raggio  del  sol  penetri  un  poco . 

Mista  no»  è  ,  «Don  é  romana  ,  o  greca 
V  architettura  del  fatai  palagio  j 
Al  curioso  osservatore  arreca  * 

Per  soverchio  stupor  pena  e  disagio» 
Ond^  ei ,  che  al  gran  fulgor  più  non  ^|accieea  ^ 
Meicè  il  vel  della  Fede  ,  adagio  adagio 
Lo  contempla  di  novo,  e  acceso  in  volto 
Cosi  richiese  ,  al  buon  Lael  rivolto  «  .     . 
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Dimmi,  spirto  gentil,  qui  alcun  non  scoilo 
Pertugio  in  si  alta  mole,  ov'entrln  riii  , 
Perchè  ciò?  dimpii  ancor,  preci  ten  pprgQ» 
Que*  )5Ì  mola  cri  che  prese  ntan  mai  ?  / 

4Juesto  metallo  ,  eh* essere  m'accorgo 
Dell*  or  y  che  sta  lassù  ,  più  fino  assai  , 
^ol  conosco  io  \  forse  è  metal,  d'  Urano  ? 
Deh!  il  chieder  mio  non  ti  rassembri  strano  • 

Naturale  è  il  desio  ,  Lael  rispose  , 
Che  ti  move  a  cercar  notizie  e  lumi; 
Conoscer  giova  le  divine  cose  y 
JG  tu  dal  tuo  sapere  util  desumi  . 
X*  architetto  divin  foro  non  pose  , 
Ter  cui  di  dentro  la  magion  s' allumi  , 
Xuce  non  manca,  e  se  mancasse  ancora  . 

V.* 

Al  Deslin  sempre  osc.ur  d*  uopo  non  forà.^ 

a5 
Di  simulacri  è  la  Giustizia  V  uùo  , 
I»oi  la  Misericordia  è  a  lei  vicina; 
Questo  che  irato  sembra  orso  digiuno^ 
Bappresenta  la  Collera  divina  ; 
L*  altro  col  volto  austeramente  bruna 
%  la  Vendetta  ,  che  su  rei  destina 
li*  offeso  ciel  :  vedi  la  sferza  e  guarda 
Come  slcufii  scenda  ^  ancorché  tarda  • 
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Assai  starlo  .da  questo  ha  il  visoii  e  gli  atti 
Della  Misericordia  il  sioaulacro. 
Vedi  le  tese  braccia ,  e  gli  occhi  fatti  l 

Sì  dolcemente,  e'I  portamento  sacro»        ^     , 
Invita  ,  accoglie  ,  simulaci  misfatti       ,  , 

£  le  colpe  dell*  uomo  altero  ed  acro  , 
E  paga  sol  d'un  pentimento  breve 
Sotto  il  bel  manto  suo  tutti  riceve, 

27 

Questo  metal ,  che  non  conosci ,'  è  quello 
Di  che  poche  miniere  il  mondo  or  scopre  ^     ' 
Duttile  fino  prezioso  e  bello 
Serve  a  lavori  di  mirabil'  opre  j 
Che  più  valga  dell*  or  tu  puoi  vedello  1 

Da  ciò  ,  che  un  tetto  d' or  Y  adora  e  copir^ , 
Elettro  lo  chiamò  T  antica  Roma^ 
Da  voi  moderni  Plàtina  si  noma . 

28 

Ma  vieni  meco.  E  si  diecndo  irprtse 
Afiàbilmente  per  la  destra  mano  . 
Lieto  ubbidì  Carlesio  ,  e  lieto  rese 
La  destra  al  santo  abttator  d*  Ufano  « 
Entro  la  porta  ei  lo  guidò  cortese 
Del  palagio  ,  ove  sta  di  dio  T  arcano  ,. 
E  dal  lungo  veetibulo  lo  trasse  r        !     . 

f  er  Tftri«  dtanae  oscure  incolte  »  b»uc«. 


Ifi  e  A  H  r  a 

^        .Trapasmanr  questi  luogbi,  et  gli  diceai 
)eeo  utn  fon  esaminarli  appressa, 
Besebè  la  storta  di  menzogne  rea  , 
^jr^m  dentro  trorerebbe  ti  Tero  espresso  ; 
btletìo  Hitanto  |ier  Ib  man  tenea , 
Segueodott  or  clw  adempiuto  e  già  success» 
ÌL  il  deslkiay  che  qui  serbòssi  ttn  giorno  , 
jy^ffà  apìnidare  il  Inogo  è  disadorno  • 

Jo 
Poe  per  scale  di  porfido  safendot 
in  affire  lo  ^iàò  lucide  stanze  ; 
De'  regni  il  fato  qm  n  va  ìeggenào  , 
3  V  ultime  (  dicea  }  dei  re  sperante  ; 
Xa  del  seggio  papale  il  di  tremendo 
Ta  distinto  vedresti ,  e  ciò  che  avanze 
Al  sesto  Pio,  che  dal  triregno  cade  , 
£  ciò  y  pbe  ai  dotti  successori  accade  • 

-  In  sepanita  slam»  è  d'ogni  regno 
Qui  custodito  il  prossimo  Destino  ,^ 
Scolpito  in  ciò  che  di  piò  raro  e  degno 
Natura  sooimini^tii  ,  e  df  piò  fino . 
Vede  Carlesio  ,  che  non  marmo  o  legno  ^ 
Quantunque  presso  e  pellegrino  ,. 
T^è  or ,  né  argento ,.  airuom  tanto  gradito  ^ 
Hit  g9aii.diaow&t^  lo  rìti«ft  tcf^ptto» 


3a 
Stupisce ,  e  passa  in  altre  staqzci  doVo 
Dì  regni  varj  è  lo  Destin  serbato; 
Curioso  CarlesLO  ,  e  lento  move  , 
Ha  lo  guida  Laele  in  altro  lato  ^ 
Queste  (  dicendo  )  preziose  altrove,, 
£  ad  altr*  uom  ,  fuor  che  a  te  >  leggi  del  lato 
Lasciamo  ,  e  visitiam  quello  eh*  ei  serva 
Alla  tua  Francia  ornai  fatta  vii  serva  « 

3i 
£ntra  il  duce,  e  il  compagno  il  segue  attento 
In  ampia  sala ,  ove  di  Francia  é  scritto  • 
JSquivoco  è'I  fulgor,,  debole  e  lenta 
De*  diamanti  ,  ov*  è  il  destin  descritto  i 
Koro  sembra  a  Carlesio  un  tal  portento  , 
£  il^Silfo  suo  ne  va  chiedendo  afflitto  ; 
Quei  gli  risponde  :^leg*gi  ;  ed  ei  cui  reg§« 
li*  alito  appena  ,  queste  note  legge  • 

34 
Mortai 9  te  il  mìo  voler  quassò  condusse, 
Tu  sei  fra  quelli  che  indicò  il  mio  vate; 
Già  da  gran  tempa  Zaccheria  ti  instrusse  , 
Ma  son  le  voci  sue  dimenticate  • 
Quale  il  volume  da  lui  visto  fusse 
Mal  s*  intese  finor;  ma  se  fu  guate 
Alla  mìsuta  ed  allo  asceso  acume  » 
70  vedrai  mI  tuo  globo  il  au^  voluitt*  ¥ 


\ 

60  e  A  V  TO  j 

35  V 

Tenuta  é  la  stagiona  clie.nel  suo  sdegna 
Dio  contra  te,  re  della  Francia  t  seenda, 
Cbe  alla  tua  tiranura  ponga  un  ritegno  , 
Cile  il  suo  poter,  cbe  i  popoli  difenda f 
Venuta  è  la  stagion,  cìie  sul  tuo  regno 
L»  nebbia  Iddio-  dell*  ira  sua  distenda , 
E  te  abbandoni  nel  fuo  sonrmo  orgoglio- 
Ht^  VvLD.^  inriluppàto  e  T  altro  scoglio  v 

36  i 
ÌE'  la  fua  corte  incorreggrbfl  mosGro, 

Sono  i  popoli  tuoi  schiari  e  non  figli; 
CoOe  frodi',  coli* armi,  e  coli* inchiostra 
Provochi  contra  Iof  truoi  consigli'; 
L' impostura  ornerai  di  capp»  d' ostro  , 
Ed  essa  aprendo  gli  aguzzati  artigli 
EcciteiH»  per  tutto  ira ,  odio^  e  guerra , 
Si  i&a  piii  triste  e  più  agitata  terrar,. 

37 
Origtn  sombreri  di  tanto  male 
Pria  la  riforma  delle  leggi  antiche> 
Poi  Por  scemato  allor  quando  ti'rivilr 
Vigor  sì  rintuzzò  d'armi  nemicbe; 
Quindi  lo  «carseggiap  della  vitale 
Prole  ubertosa  d^He  bionde  spiche; 
Si  cbe  ogni  genie  dell'  afflitto  segno^ 
Yorrà  dofp^ap  U  Goncepat9  9de|;a»»  ■  -  i  .     ...  J 


38 
A  fomentare  i  pubblici  tumulti 
Da  un  tuo ,  pareiite  iìan  .'delP  acque  in  3eno 
I  grani  d'ogni  genere  sepultt 
Compri  e  raccolti  sul  natio  terreno  ; 
Poi  per  promesse  e  per  maneggi  occulti 
£  per  sparso  dovunque  oro  e  yeléno 
Te  vedrai  derelitto  e  in  abbandono, 
£  facLl  resa  a  lui  la  via  dei  trono . 

Ma  i  divisi  interessi,  e  la  gelosa 
jy  ogni  altro  giogo  libertà  celeste 
Distruggeranno  sì  nefanda  cosa  , 
£  al  popolo  imporran  più  degna  veste  ^ 
£  a  te  togliendo ,  ed  alla  altera  sposa 
Ogni  onor,  ogni  dritto  ,  e  le  funeste 
Prerogative  cbe  ne'  regi  stanno  , 
più  regnar  non  potrai  come  tiranno  * 

Se  il  retto  e  il  vero  tu  chiudessi  in  coroj 
l^on  Tira  contro  i  popoli  soggetti^ 
tr  non  vorresti  della  Francia  fuore  ^ 
£  resteria  ciascuno  ai  patrj  tetti , 
Ma  tu  abusando  deir  antico  amore 
Altre  pene  altri  scorni  altrì  dispetti 
In  mezzo  al  popol  tuo  provocherai ,  1 

Poi  volendo  fuggir  p  nM.lo  potrai» 
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Deiros^osà  kilbrlca  Versaglia 
Più  non  dovrai  goder  la  stanza  amena  f 
Né  fia  che  a  scusa  di  tua  foga  vaglia 
Dir  che  a  Saaclaudi^  il  recart' appena. , 
Se  allor  V  irato  popolo  tt  assagUa  » 
Se  dì  te  faccia  vergognosa  scena, 
E  alla  sposa  t*  insulti ,  ed  alla  vita> 
A  te  sol  fia  la  colpa  ^attribuirla  • 

4* 
Posck  in  Varenna,  ove  potrai  furtivo 

Inoltrarti  alla  fin  colla  famiglia  i 
tfa  ciftadin  d^ognt  riguardo  privo 
Ti  conosce  ^  ti  accusa  ,  e  segue  ,  e  pigiai  p 
E  di  sua  preda  orgoglioso  e  giulivo 
Arma  intoìrno  i  vicini  a  molte  miglia  , 
E  te  atterrito  su  la  prima  luce 
Fra  l'armi  compiacendosi  conduce. 

45 
Qoal  malfatlor ,  che  della  career  nei» , 
Ove  il  rapito  altrui  sangu»  ed  argenta 
Già  condannato  avea  ,  fuggendo ,  spera 
Sottrarsi  al  meritato  aspro  tormento  p 
E  avuta  poi  la  libertà  primiera 
Sfogar  r anima  atroce,,  e  cento  e  ceiif9 
Compir  delitti  meditati  un'  giorno  ^ 
E  T9udicar»i  'd«l  passata  .scorai  i. 


« 

44 
Tal  tu  sarai  creduto  tni({ao  ed  empio  ^ 

!E  popolari  giudici  Terranno 

Con  vigoroso  inusitato  esempio 

A  interrogarti  del  tentato  inganno  ; 

Indi  ai  seguaci  tuoi  con  duro  scempia 

Il  popol  -cieco  |yoi  farà  gran  danno  j 

Secondando  cosi  F  occulta  briga 

Di  chi  alle  stragi  con  danar  1* istiga» 

'45 
Allor  sarà  che  il  tuo  ricin  irattllo 
Del  fratello  ntinor  seguirà  V  orme  f 
£  abbandonando  il  regno  orrido  e  fello  • 
Lascerà  il  soglio  vergognoso  e  informe» 
Allor  fuggendo  il  popoiar  ftigeìlo 
Molte  n*  andranno  numerose  torme 
Di  cortigiani  per- timor  fedeli 
La  vite  »  conservar  sott* altri  cieli. 

46 
Ifè  il  replicato  minacciar»  né  il  finti^ 

Invito  lusinghier  di  quel  concesso  , 

Che  il  nazionale  avrà  nome  distinto 

Bitornar  li  fiurà  nel  regno  stesso . 

Ma  la  comun.  sventura  e  il  patrio  istinta 

Insiem  li  adunerà  ^  dove  concesso 

Nel  germftnico  impet  loco  fia  loro  ^ 

Onde  troTare*4  deg^o  mul  n^oro  • 
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Frattanto  i  prenci ,  in  cui  di  regi  lombi 
Il  sangue  per  lungo  ordine  discenda  , 
Quai  spaventati  timidi  colombi 
Lasciato  avran  tua  babilonia  orrenda  f  ? 

E  là  dorè  la  voce  alto  rimbombi 
De*  già  fuggiti  9  a  cui  Y  amimo  incenda 
Desio  di  ricondursi  ali*onor  perso 
£  te  salvare  ,  avranno  il  pie  converso  • 

48 

Solo  un ,  sol  un  vi  rimarrà  ,  che  totto 
Tripudiando  della  fuga  altrui  , 
Altre  leggi  y  ^aliri  casi ,  ed  altro  lutto 
Nascer  farà,  che  fieno  utili  a  lui; 
Ei  contemplar  potrà  con  occhio  asciutto  . .  •  g^ 
Ha  qui  Carlesio  non  rwirvisa  i  bui 
Caratteri  scolpiti ,  e  incerto  e  mesto 
Lo  sguardo  avanza ,  e  cosi  legge  il  regio  ^ 

49 
KeHa  nuova  città  sorgerà  poi 
Pe'  giacobini  il  formidAbil  seme  ; 
Libera  setta  di  tremendi  eroi 
Per  molti  nodi  avviticchiati  insieme  ^  . 
Che  dagli  esperj  lidi  ai  lidi  eoi , 
Ed  alle  rive  della  terra  estreme 
Tenteranno  portar  con  mano  audace 
Pistiuttrioe  dei  rè  Ja  j&aori  face  • . ,  . 


BUOD'BClfO.  é% 

So 
Di  libertade  apostoli  ed  esempi 
B*  europa  tutta  scorreran  paesi , 
Ed  esaltando  i  lor  felici  tempi 
I  troni  a  soggiogar  saranno  interi. 
Le  di?ote  persone  ^  e  i  ricchi  tempi , 
£  i  riti  y  e  i  culti  pii  fieno  ripresi , 
Che  il  rispetto  primiér  levato  all'  uomo  , 
Ogni  rispettò  è  poi  distrutto  e  domo . 

5i 
Elevando  le  idee  del  c^to  vile 
Sempre  de*  regi  adoratore  e  schiavo  , 
Ogni  uomo  all'altro  formeran  simile 
Per  qualunque  si  scenda  avo  dell'avo  • 
Organo  di  politica  sottile  • 

Moverà  Tarmi  il  guerrier  Gustavo  ; 
Ma  Dio  vendicatore  anche  a  lui  serba 
Folgore  che  lo,  m^i^i  A  morte  acerba, 
'sa  ' 

Essi  potranno  il  nazional  consiglio 
Di  se  ,  de' voti  loro  occupar  tutto  ; 
Ma  quindi  sorgerà  novo  scompiglio  ,. 
Nove  stragi ,  nov'  ira  ,  e  novo  lutto . 
Con  soverchio  rigor  per  lor  consiglio 
È  il  seme  aristocratico  distrutto  , 
E  i  decreti ,  e  le  lèggi  >  e  ciò  che  fi^ 
Dall'Assemblea  già  stabilito  ptla. 


é^'  CANTO 

Tare  l'eterna  hnmeiwa  alta  lion^ado 
Saggi  bpirando  ©  providi  *tci*uti 
Mostrerà  nelle  galliche  contrade 
Novi ,  e  più  gruati  ancor  y  Catoni  e  Bmli , 
Tentando  rtcbiamar  da  ìfltqne' atrade 
Gli  spirti  incanti  nell'error  perdati, 
E  la  Francia  non  «ol ,  ma  il  mondo  iateto 
Al  più  giusto  ridiifr»  insano  imp^r». 

Tutto  riformeranno  i  francbi  allora 
Che  superstielon  veggano  guaita  , 
£  che  il  repubblicano  a^bbia  dimora 
Là  dove  il'  novel  codice  »*  impasta  , 
Da  luf  verran  leggi  dettate  ognora  , 
Cui  né  ragion  né  verità  eontrasta , 
E  al  cullo  mio  torrà  con  se^tino  ardito 
Scandali ,  frodi ,  ed  ogni  impuro  wto- . 

5S  • 

Il  vecchio  prete  ,  il  sacerdote  antico  , 
Che  non  ripiign»  alla  ragion  lucente  , 
Che  della  verità  non  è  nimico , 
Rimarrà  specchio  dell' ignara  gentd; 
Ma  disprezisato ,  inutile,  mendico 
Sarà  colui  ;  che  biasima  e  dissente  9 
E  che  di  non  mia  mai  dottrina  servo 
Ne*  suoi  rifiuti'  tnslsterà  ptoteiTP  « 


9  y  o  o  E  e  x  K  o*  €f 

56 
Non  già.  rapaci  stenderati  le  mani 
I  pastor  novi  >  nò  saranno  intrusi  , 
J^è  i  giuramenti  lor  saranno  strani., 
J^è  la  fé  niacchieran  di  mille  abasi  ; 
Ha  leggi  e  inviti  j:enderanno  vani 
Bel  regnator  di  Roma  »  i  citi  delusi 
Frequenti  awist  il  moveiannp  a  sdegna^ 
Come  se  non  gli  boati  il  suo  turegno. 

57 

Tal^e  pi  A  Ibrti  ancor  fbmosa  imprese 
DeMiberi  talenti  il  franco  stuolo  "" 

Ri  novellando  andrà,  fin  che  palese 
Faccia  Luigi  il  mal  celato  duolo .  -   - 
Esso  promoverà  dubbj  e  contese 
Sopra  i  pubblici  Voti  9  e  fia  non  solo 
Facile  al  rifiuiar  »  ma.scberni  e  rabbia 
Su  verseràinri  con  incaute  labbia. 

•8 

AI  sempre  atteso  preveduto  segno 
Dt  quel  furor,  che  il  regio,  petto  innonda. 
Nel  popol  sorgerà  tremendo  sdegno  > 
£  terribile  collera  profonda  • 
£  qual  già  rotto  naufragante  legno  , 
Cui  ripercatta  ancpr  la  turgid^onda  , 
Ed  urti  y  e  incalzi,  e  prema  intorno  intorii(^> 
Tal  sarà  II  ve  nel  memorabtl  giorno  » 
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59 

Venti  e  pia  mila  cittadini  unìtt 
Armatisil  fianco  e  la  robusta  mano 
Contro  Tal  borgo  moveranno  arditi 
Del  malaccorto  misero  soyrano , 
A  guisa  di  mastini ,  a  cui  .si  additi- 
La  intanata  nel  bosco  e  nel  pantano 
Preda ,  ferita  dallo  strai  pennuto 
O  la  rapida  gi^ba ,  o  il  dorso  acato  • 

60 

Colla  tanto  odiata,  e  troppo  espo^a 
"Alle  facili  ingiurie  9  ai  lunghi  insulti 
Donna  real,  di  vario  errar  auppoata. 
E  proclamata  rea  ,  di  inganni  occulti , 
Fia  costretto  cercar  la  più  nascosta 
Disabitata  stanza  ,  ove  i  .tumulti 
Schivare  ,  e  i  ferri ,  e  le  minacce  ardite^, 
E  l' insorto  desio  di  ben  tre  vite . 

61 

Ivi  il  re>  che.  non  anco  esserlo  obblia^ 
Va  come  sposo  ,  ed  amoroso  padre . 
La  donna  j^  e  ii  figlio  9  a  tutti.cara  in  pria 
Per  molte  in  poca  età  doti  leggiadre 
Raccolti  stanna  ad  aspettar  qual.fia 
L* esito  alfin  delle  nemiche  squadre; 
3K(a  r  impeto  crescente  e  inferocito 
Li  tragge  ùxox  del  mal  sicuro  sito  •       .  , 


6a 
Colle  pallide  guancie  ,  e  ì  8qualU(l'o£cLi| 
Sulle  deboli  braccia  il  figliiloletto  , 
Col  dubbio  pie  ,  coi  tremoli  ginocchi , 
Coir  agitato  palpito  nel  petto  , 
Nel  crudele  timor-,  che  d'arco  scocehi 
A  trafiggerle  un  dardo ,  cscon  del  tetto 
Le  Titti  me  piangenti  ,  e  or  lesto ,  òr  tardp 
Movono  il  passo  ,  e  girano  lo  sguardo  •  " 

E  fra  le  turbe  violente  e  pipn^e 
n  ferro  e  il  foco  ad  avventar  su'  loro  ^ 
E  tra  le  insidie  replicate  e  l'onte 
Pel  popol  fero  ,  e  il  minacciar  sonoro  ^ 
Colla  dimessa  scolorita  fronte  , 
Già  sede  un'  di  d' orgoglio  ,  e  di  decoro  ^ 
Soli ,  qual  reo ,  che  miri  i  ceppi  appresso  g 
Giugner  potranno  al  nazional  Congresso  • 

64 

Se  non  siamo  tra  voi  (  dicon  )  8ictirr| 
Come  sottrarci  al  popolar  furore? 
Non  li  compiange  V  Assemblea  ,  che  dori 
Le  rese  i  cuori  il  general  terrore'; 
Anzi  era  il  punto  allor,  che  de* maturi* 
Pensier  frutta  attendea':  che  d*ttn'signord 
Era  il  nome  odioso  ,  e  che 'già  scarca^ 
Siser  voleadi'q^iiaiìisifkaiioxuGfcca/ 


fi»  jc  A  m  t  0       ^ 

65 
Spetìe  novella  di  nov«l  tonnento 
Tollera  iatanto  lì  re  dalla  tribuna. 
Donde  ode  apporgU*  cento  colpe  e  cento  j 
£  sa  vera  non  esserne  che  alcuna  ; 
Vede  il  congresso  trattenere  a  stento 
Chiusa  la  gloja ,  che  nel  petto  aduna .5 
E  a  oarcer  stretta  cOAdennarsi  ascolta  ^ 
E  la  Francia  di  re  dichiarar  sciolta  « 

Acceifa  «-Ibvsa  il  sito 'destino ,  e  piasge 
Sul  destino  del  figlio  e  della  sposa  g 
9oì  fiancheggiato  da  clvil  falange 
Vede  condursi  alla  prigion  dc^gliosa; 
Itì  in  pensar  come  fortuna  cange 
In  mezao  al  Suo  dolor  quasi  riposa  f 
Ha  gli .iansce  11  cor  l'aspro  consiglio  ^ 
Che  sepaia  da  lui  la  donna^  e  *1  figlio. 

67 

3ifia  il  pQpol  JihoratO:)  a  acui  ifseab 
Nome  ed  autorità  concessa  viene 
Pair  altrui  race  5  ehe  di  hii  si  vale 
Per  eseguir  le  modiftate  scene  , 
Mentre  ITulhergt»  del  monarca- assale  .    . 

STroTs  -nn  dtfendkor ,  che  lo  ritiene  ; 
Che  r  elvetica  gente  iti  rimaeta 
0  P^m  iacautamenta  ftjiii  c^fitrMte 


•  « 
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68 

Non  Alti-unenti  JM;oppier&  tannando  * 
L^  ìmpeto  allor  della  feroce  schiera  > 
Di  quel  che  «uole  acceso  nitro,  quando 
Chiuso  si  trovi  in  macchina  guerriera , 
Che  non  halena  o  tuona  ;sol ,  ma  urtando 
£  distruggendo  ra  la  fiamma  nera  9 
£  ovunque  rinfernal  folgore  passi 
Belve  ahhattCj  ed  augelli ,  nomini  >9  e  sassi  «  _. 

69 

Così  la  turba  popolar  si  ^gn« 
Ove  il  sentier  più  contrastato  trovai 
Valor  p  coraggio  impetuoso  ,  intìgne  ^ 
£  tutti  pone  ì  sforzi  e  racti  in  prova  ; 
Né  l'ordine ,  né  il  sito  alle  sanguigne 
Straniere  coorti  ornai  più  giova  ^ 
Che  il  popol  vinci tor  trionfa  e  patta  ^ 
£  tutta  ttrugge  rabbattuta  matta  • 

70 

Giacciono  i  tronchi  membri,  «  le  XMita 
braccia ,  e  ^li  orridi  tetchi  >  e  le  squarciato    ' 
Coste  nel  fango  e  nella  polve  intriso 
Sulla  pubblica  strada  abbandonate  9  ' 
Esposte  a  mille  seherni,  e  in  mille  guato 
Mosse,  offese  ,  disperse ,  -e  calpestate  » 
Che  del  furor  della  vittoria  il  seno 
Arde  a  ciascun  tenza  riteyno ,  o  fttA9,  | 


\ 


ti%  e  A  ir  T  o 

la.  tragedia  féral  spesso  dal  cielo 
Vede  il  sol  repìicarsl  in  T  aspra  terra  ^ 
E  per  dolor  quasi  donverte  in  gelo 
Jì  foco  immenso  che  nel  cerchio  serra; 
Ma  intanto  incalza  e  il  vantator  suo  telo 
Scaglia  su  lei  con  sconsigliata  guerra 
Il  germanico  re ,  che  il  passo  affretta 
X^L  ^minacciata  ad  eseguir  rendetta  • 

Luigi  inianfo  nella  career  tetra 
I«* ultimo  ano  destin  teme  ,  ed  attende  ^ 
O  forse  ama  che  il  chiuda  éfern»  pietra; 
La  di  lui  morte  ti  popolo  pretende  . 
Ecco  sulla  mortifera  faretra' 
Lo  strale  inesoriihil  si  distende  ; 
Ecco  .  . .  <v  Ma  vinto  da  pietà  non  puote 
Legger  Carleeió  le  restaRti  note  .    . 

73   . 
'    XM  agghiaeciato  hfivido  le  Vtne 
•futle  gli  cerca,  e  l'occhio  a  lui  si  appanna^ 
Ed  agitato  ,-  al  suol  cadendo  ^  sviene  , 
Tanto  è  forte  la  cura  >  che  Tàffimna^ 
Lo  soccotre  Laele  ,  e 'lo  sostiene  - 

Sulle  hraceia  amorose  »  e  Osanna  Osanna 
Cantando  V  occhio  gli  ravviva  ,  e>  l*ali»a 
Smarrita  rende  a  la  if^ioiiera  calfuk  • 


C  oafortati  ^  ^lì  dice  |  •  leggi  pur^  ,     ^ 

Arditamente  ciò.,  che  ti  niiiaii«  •  «. 

*  .  .'  '  - 

Carlesio  alle  immutabili  scritture 

Volger  non  sa  le  sue  pupille  sane^ 

£  temendo  incontrar  stragi  «  sciagure  ; 

Basse,  le  tiene  ,  e  quanto  può  lontane  « 

Allor  Laele  ofire  condurlo  altrove 

A  legger  novi  fiati  ^  e  «orti  nove  • 

7?  ' 
Ab!  jìspoiide  Carlesito^  io  ti  ringrazia  ^ 

Che  quanto  io  debba  ali*  amor  tuo  conosco  j; 
Ka  che  legger  potrò^  che  il  fero  strano 
IXel  cor  mi  tragga  j^  e  il  già  bevuto  tosco  ^ 
Ahi  quanti  mali!  e  quando  fia  cbe  sazia 
Della  mia  Francia  resti  il  destin  fosco  ì 
Tu  mi  additi  eh*  io  legga;  ab  no;  cb*  io  1001% 
Legger  disgrazie  fino  al  punto^  estremo»  . 

76 

DimqQe  il  mio  re  di  il  rio  fkto  i  dqjKO  t. 
Dunque  lo  appetta  «i  nemica  sorte  ? 
Veggo  elle  il  Popol  riacquista  il  regoé^ 
Ma  in  mezzo  al  «angue ,  a.  prèzzo  della  morie» 
Oh  uflumitadè  <  a  qual  tembil  segno      '       ^ 
Può  trascinarti  ambiziosa  corte  ? 
Ab  !  traggtm^  >  jLael  »  traggimì  fuori    .  . 
Di  questo  albergo  di  futiiri  orrorr*. 

Tom*  JJ*  4 


/ 


dB*^ 


»  •    •   e 


74  CANTO 

77 
Bi  rìvolttxìóne  il  èeii  fecondo 

Produrrà  poscia  libertà  masclììle  , 

Dì  cui  non  anco  si  conobbe  al  mondo^ 

Più  beato  ^OT«rno  e  più  gentile  t 

Molto  puoté  sofitirsi ,  io  noi  nascondo  , 

Per  possedere  in  terra  im  bea  simile  ; 

Ma  che  per  lei  convenga  esifer  crndele 

Ah  toglimi  di  )iri  |  partiam  ,  lt$xih  ! 

Kfmanti  infàustoc  IIBrò'  àdama^ntlao 
Di  samg^igni  earattert  scolpito  , 
Rimanti^  o  mincìò  di  mnglior  destino^ 
Sopra  immenso  perìcoi  àtahiììUf  i 
Ah  benché  tf  cB  &tal  già  sia  ì4cino9 
Che  della  Senna  scenderai:  sul  IHo, 
Me  liS<>r  forse-  vedrai  di  vife  privo , 
Che  il  tuo^tti^  mal  puè  funerali  vifO. 

79  ' 
''-  ^  eottforite  £ftel« ,  «  In  lui  peréotti 
Iie  calde  vocr,  si  snlntanA  accènti  g 
£  poiché  iitf  vano  altri-  a  vede^  k»  appone 
£t0#aì  Odi  m  Itioghi  altri  ^ifteentt , 
^ortiam,  gti^dìèe,  e  f«  qtiéltt  aJkWtftdoBft 
Pietosi  y  ma  iaulciiy  hmMfi1i*|' 
La  divina  bontà  ae»pce  à  maggiore  « 
Benché  spiosBiak  j  éA  -iMa  ^bxtm^  » 


\ 


80 
Sicono ,  e  fuori  dei  vestibòl  sttntù 
Ove  della  Pietà  la  sfataa  {^tace , 
Si  trattiene  Carleaie,  e  in  krgo  piatito 
Sfo^  il  Ba9  duolo  9  alca  le  braccia  ,  e  tace  ; 
Ka  dir  parea  :  sotto  quest*  amp^  manto 
O  donatrice  di  beata  pace  ^ 
O  diva  madre  dentili  cons^ 
Benigna  accogli  deUa  GaUia  i  figli. 

8t 
Poi  ckelc  sparte  la(;rifiie|  e  1  diVoti  - 
Kon  mai  cessanti. fervidi  sospiri» 
£  gli  espostf^tacendE)  ardenti  vóti  y 
Faconde  preci  ^  ed  umili  deairi , 
Gli  soUevàrar  il  cor  »  cbei  non  remoli  • 
Di  un  penoso  destin  veduti  giri 
Tanto  oppi^sso  tenean,  volgeei  al  dnte» 
Che  intanto  il  ricopria  della  sua  loeo«  .    . 

B» 
O  in ,  gli  dice  f  che  il  destinò  éleSso 
A  guidar  me  dorè  il  destin  dimora  ^ 
£  che  da  me  con  gran  desio  si  less^^ 
£  che  talito  0  saperlo  ^r  m'addolora  » 
Silfo  amoroso^  ah / fa  ^  se  il  ptioi^  che  ceti» 
La  giust'  ira  divina ,  o  &  eh*  io  mora  » 
Anzi^the  Francia  per  funesto  esempio 
Al  prossimo  soggiaccia  Orrido  scempiv , 


83 

Saggiò  nocchier,  Lael  risponde ^  è  un  Dio, 
Cui  son  presenti  le  future  cose ,  .•  ^ 

Che  i  destini  conobbe ,  e  gli  scolplò  ', 
E  in^qneét^alta  magion  poi  li  depose  « 
Se  più  oltre  -leggevi  il  destin  rio 
Qerto  veduto  avresti  in  generose 
Propizie  sorti  convertirsi,  e  listo  ^      .    . 

Sìuresti  in  posseder- tutto  il  segreto «.  a 

84  i 

Vadalo  àv»sti  -dal  disocdin  prusDr*  '    7 
Ordin  serger  miiiabile  e  felice,'     <        <       :i 
Come  già  trasse  Dio  de  impULTo  lioid 
Ea  primiera  degli  uoniipi  radice  s 
Filosofi  ed  eroi ,  ch'io  grwidi  estimo,  . 
l^iù  di  quanto  la  tìmà  onorale .di^ f 
Di  Jiber^  fuòri  dèi  se &/ fecondo  ^ 
Sortir  vedread.a  Ul^rare  il  ^inondo .  = 

86 

TaaUi^er  non  mi  so  »  che  un -Spio  aloiefio 
Degli  eroi  nominarti  io  mi  permetta  ^  ^    > 

Ifon  ch'io  creda  però  rttrarlo  appieno^    - 
perché  troppa  vii:tude  é  in  lui  ristretta;  r 

Sol  ti  dirò  che  al. mare  italo. in  seno 

''  -'  ■  »  .       ^  -'  '        -       . 

Corsica  sorge  alla .  sua ,  culla  eletta  • 

Che  BoNA?Ai^T](.  è  jil  nome  suo  j  che  J&irtai  . 

24  cbÌM|^rete^pi(i  che  Bon4FAiiT£f  .^.     _ 


'<? 


j>  IT  ò  1^  £  e  r  V  0  •  ^; 

66 
Ch-^  le  notti  vegghiare  ,  e  con  disaghi 
Sul  cayallo  dormire  i  9onni  brevi  ^^ 
JB  i  rigori  sprezzar  di  un  ciel  malvagio, 
S  il  sol  cocente  ,  e  le  gelate  nevi  , 
£  ne*  campi  tenersi  il  suo  palagio , 
Ove  di  bronzi  il  suon  Talma  gli  allevi , 
E  di  vigile  duco  esercir  Topra, 
La  Sua  sarà  minor  gloria ,  che  il  copraci 

87 

Ma  di  A1essandi*o^  e  di*  Aiìni bai  maggiore^ 
£  di  quanti  la  storia  insigni  addita 
Guerrieri  e  duci  d*  immortale  onore  •  * 
Tutti  li  vincerà  y  mentre  li  imita . 
Nulla  resister  può  te  al  suo  valore  , 
Canina  sete  ,  e  iàme  inviperita  , 
E  monti ,  e  fiumi  ^  e  ferro ,  e  fuoco ,  e  gtrìacti^ 
Al  aublime  suo  cor  non  danno  impacetir  «.  •    '. 

ad 

Per  esso  insomma  l'itala  pianura: 
Dal  tevere  al  tesin  libera  fassi , 
E  ricongiunti ,  come  uni  natura , 
Quei  campi  son  ,  quegli  uomini  ^  e^iie'sasaii 
Ivi  poi  libertà  fatta  matura  r  •  •  . 
Ma  ornai  troppo  diss'io  ,  troppo  ti  trassi 
Entro*  1*  inevitabile  cammino 
Preparato  a  grandissimo  dentino, . 


Kob  snMdrffiacìti  dunque ,  e  8#lo  &ùi 
Pel  gran  presagio  tacito  custode; 
l'alesandolo  ancor  non  ti  verr'ia 
Ké  credenza  giammai  data  ^  né  lode  • 
A  te  serva  di  uorma  ,■  ed  àlU  P^a  * 

^Tua  geutil  famigliuola»  o  nocchier  prode  , 
£  dell'amor,  che  a  te  mi  lega,  in  quest;i 
^Veduti  casi  un  bel  pegno  ti  resti . 

90 
Cosi  dicendo  per  b  man  riprese 
Carlesio  ancora  >  e  lo  condusse  dove 
}La  macchila  giacea  ,  cui  stuol  cortese 
Di  Silfi  custodisce ,  e  in  giro  move  • 
Sccoti  il  cariro»  che  nel  cielo  ascese 
(Disse  Lael )  con  iterate  prove  » 
M  09  siouramente  al  patrio  suolo 
per  mezzo  all'  aer  ti  guiderà  di  volo  * 

Carlesio  il  carro  monta  ,  e  a  tutti  esprìme 
1  sentimenti  del  suo  grato  core. 
Indi  volto  a  Lael  :  della  sublime 
Via,  dehi  (  gli  disse  ),  tu  mi  guida  fuore  ; 
Tu  poggiar  mi  facesti  all'ardue  cime 
Dove  or  mi  trovo  ^  e:  il  tuo  cortese  amore 
Vorrà  scortarmi  ancor  pel  calle  alpèstre  ,. 
Pond(9  si  tornar  iilU  magion  terrestre  • 


DUODXCZMO.  7f 

E  mi  convien  soIUcIUm'^  U  pa^so 
Pria  che  ]a  notte  in  Y  aer  non  mi  sorprenda  ^ 
Benché  sovvengami  or^che  là  piCi  basso 
Chiara  ]a  luna  ornai  fìa  che  risplenda; 
Un  prence  ancor  sfammi  attendendo ,  e  lasso 
Fia  del  ritardo;  ah  la,  che  ratto  io  scenda! 
I<aele  aUora  in  lui  le  luci  fisse  : 
Ah  quel  prence,  quel  prence<l .  •  •  ^  e  più  no^  disse 

Ka  Taho  dèlia  macchina  afTerrando^  t  > 
Tosto  la  in|rQlfa  nelF  aereo  mart  •  f 

Carlesio  intanlo  il  ciel  sta  contemplando 
Che  intorno  risplendea  dì  stelle  chiare  • 
Oh  che  immensa  hellezsa  f  oh  che  ammirandv 
Spettacolo 5  dlcea»  quivi  m* appare! 
Quanti  incogniti  mondi!  e  quanti  degjni 
Del  di  vino,  poter  non  duhh)  tegni! 

Mentr*egli  pien  dello  sfupor  prdfondo 
L*  anima  avea  nel  contemplare  immersa  » 
Lael  lo  avvisa  che  il  terraqueo  mondo 
Già  mirar  può  la  mole  in  Taer  sommersa* 
Io  ,  disse  ,  Tahhandono  al  sol.  tuo  pondo  , 
£  alla  franca  tua  man  :  non  temi  avversa 
Tvovar  fortuna  in  sul  finire  :  addio  > 
£  si  dicendo  agli  occhi  .suoi  sparlo  • 


lo  •.     e  A  !r  T  ò       ^ 

95 
Alla  partenza  inaspettata  scosso 
Proruppe  il, buon   nocchiero  in  questi  accenti*' 
Già  vai?  già  partì?  ab  dove  set?  non- posso 
Aver  dunque  I  tuoi  raggi  ancor  presenti?*' 
Ente  iramortaly  perchè  si  tosto  hai  mossò^ 
Lungi  da  me  le  rapid^aìe?  ab  senti: 
Lascia  che  in  parte  almen  Ja  mia  ti  mostri 
Aiconoscenza 9  e  the  al  tuo  pie  mi  prostri.     -^ 

Oiò  eh*  io  lessi  e  mirai  nel  grdnde  U#ano 
Giuro  tacer  5  come  preacritto  m*ha.Ì£ 
L'amot-  tuo  generoso  e  sovrumano 
Rispetterò ,  non  Tobbliando  mùl; 
Ab  Lae) ,  tu  non  m*'odi ,  e  Taere  vano 
Le  mie  voci  disperde  ;  e  g\à  ta  stai 
!Nel  piefn^ta  fatai ,  che  i  librì  serra 
Pel  destin  preparato  ali*  umil  terra  «.  .  ■  ± 

«Scendasi  adunque  ,  e  si  rltornf  a  lei' , 
Che  vasto  m^offire  ad  accettarmi  il  seno^; 
£  si  rivegga  il  mio  compagno  >  e  i  miei 
Amici  impazienti'  in  sul  terreno  , 
Che  4f>el  ritardo  ,  che  ai  lungo  io  lei 
Vian  timorosi  od  agitati  almeno  «  .    . 

Disse  y  e  il  turacciol  schiuse ,  ond*escl  fuor» 

0 

far  te  deiribfiaiiHnabile  lifjttoxe  .        .  .    ^ 


98- 

AUor  calò  hi  macchina  celeste 
Sopra  incolta  vastissima  pianura  , 
Che  di  Lajo  la  torre  ,>e  le  foreste 
Giagono  ai  lati^  e  rendono  sicura» 
Spoglia  Garlesio  aUor  V  ispida^  veste  ^ 

£  abbandona  r  aerea  vettura  y 

'  '  •     '       '      *  .  ^. 

Trattenendosi  lieto  in  liiezzo  a  quella 

'  '  .   .*■  ■ 

Ninfe  natie,  leggiadre  pastorèlle. 

*  ,      "*'•»'■     •   ■ 
99 

«  •      .  '       .        .     *  '       ^ 

Ma  di  Cartresia  e  di  Fìsgiamo  iosto' 

Lo  raggiunsero  i  duchi ,  avendo  ai  Stanchi 

Animosi  corsier  pet  V  interposto 

Difficile  cammin  spronati  i  fianchi . 

Poi  Roberto  pervenne;  e  il 'miglior  posto 

A  Ciy*]esio  concesso  j^  andaro  i  franchi 

Volatori ,  e  i  due  prenci  in  ricco  tetto 

Ov^  ebbero  tranc^uillt  ii  desco  e  il  tetto . 


.    Fm9  del  Canto  4u9d€ffim9  • 


t  . 


»T 
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CAJTTO   DEGIUOTERZO. 

m 

•  •  •  >  »  Proponimus  iUvù 
^Jre  y^atigaias  ubi  Dedalus  esidt  atta» 

ARGOICEVTO. 

jipptaudito  da  tutti  alla  magione 

Tóma  CarUsiq*  Orati  prog^€tto  Jorma 

P^uIoanOf  #  Mongolfiè  trqgge  a  Lione  ^ 
U  fual,  n0  gegue  àlaerementé  V  orma  • 

Oiofe  pei  glohi  Kbertà  propm^  • 

JtaUa  aXP  Sntuspaemo  si  ewt/prma  /  * 

Peneziaiù  in  àRkm  tal  globo  innalza 

Ftr  Gui  a  Faph  in  petto  il  core  sJkaUa* 


JL/mBe  gentili ,  cbe  U  successo  iKarìo 
J>i  Carlesiò  ,  di  Pressi,  e  di  9-oberto^ 
Kariganti  per  Taere  solitario  , 
Tenne  agitata  jìn  che  parte  ìncertQ^ 
S.allegraleTÌ  ornai  ^  che  né  contrario 
Kè  penoso  ad  alcun  fu  il  cammin  erta^ 
S  date  calma  al  palpitante  cote 
JFacile  troppa  a  coQ(epLr  timore* 


CAKTO    DZCX]COTZAZO«  ^ 

Roberto  e  Pretti  ritorniir  redeste 
Ài  domestici  lari  allegri^  e^sani  » 
Ed  or  Garlesto  del  sentier  celeste 
Lasciar  vedete  i  gólfi  immensi ,  e  vani  « 
Degli  illustri  compagni  alle  richieste 
£i  va  soddi&fiicendp  ^  e  dei  lontani 
Fenomeni  racconta  ,  a  cui  lo  a  guardo 
Potè  driisxar  più  iacile  e  più  tardo. 

3 

Tace  per&  5  come  giurato  ave»> 
Il  viaggio  d*  Urano  e  le  stupende  .     *    ^  ' 

Vedute  cose  ,  e  la  fortuna  rea  » 
Che  quindi  t^  poco  sui  malvagi  sceiide  %       '' 
Anzi  in  lui  ridestandosi  Tidea 
Delle  sventure  e  delle  piaglie  onrebdev 
Che  piomheranno  sulla  patria  cara  »  >  ' 

Appena  può  celar  la  doglia  amara  • 

^     '        "  •■  4 

La  notte  intanto  il  tenebroso  vselo 

Disteso  javea  sulle  terrene  cose  ^ 

£  Cincia  ritirandosi  dal  cielo 

Tenea  le  .belle  chiome  al  mondo  aicosf^i 

L*aug^l  nemico  del  notturno  gelo 

Dormia  «raccolto  sulle  guercie  annos»s 

Ed  ai  iportali  conciliàyaa  sonno        •    - 

1  ruscelletti  9  che  tacer  non  ponno>i 


e  A  »r-  r  t*  -  ^  ^ 

Vodù  la  scorsa  notte  avean 'dòrmifo! 
I  gran  piloti  dell*  aerea  nave^.         >       ' 
E  tanto  aveaifo  il  di  iatto.e  patito ,  ' 
Che  loBo»*alfin  più  lunga:  yegiia  ègraye^i^ 
Onde  al  cessar  del  nobile  conrito 
Fra  le  morbide  piume  a4mo  e  soave 
Alle  nieiabra:  spossate  ofiron  ristoro  ^ 
Qnal  si  conviene  alb  standiezia  loto-  •• 

6    . 

Quando*  Fanrora  poi  col  pie  di  rosa: 
ITancia  del  novo  sol  le  fulgid^orme 
Snl  cielo  impresse  ^  atlor  la  valorosa 
Coppia  de^fraacbi  eroi  già  più  non  dorme  ^ 
Pai  duo  prenci  seguili  alTafarorosa* 
Patria  eptrambo  ritornano  ,  e  le  torme 
Pella  incontrata  consapevot  gente 
tassan  con  volto- gaj[0' e  riverente  •         .     /     .. 

7 
Fr»  Intorba  è  Vulca«,  tibé  at  popot  tutto 
Alzar  fa  gridi  ^e.  batter  palma  à  palma^  ^ 

£i  rha  su  per  le  vie  qua  e- là  eondatto  ^ 
£d  ei^  gli  accende  r  entusnstic*  a4ma  • 
In  ogni  angelo^  ecorre  y  ed  à  «no  frutto  ,  " 
Che  gli  ;eroi  noU'  circondi  ingiusta  calmik 
Silenzio  o  -negUgento  o  invidia  o  noja,    •  • 
Va  che  dovun)i}e  ecbeggì.  estesi  ^'gio|^«.-  •   - 


'% 


8 
SsMsie  gioja  nel  |iar1ar- ne*  gesti 
Incontrano  dovunque  i  diie  nocchieri  > 
Cui  segnando  cìascuii ,  dìcea  :  son  questi 
I  due  prodi,  che  Paer  domaran  jeri  • 
Quanto  inoltrano  più  ^  più  manifesti- 
Appajoiicr  gì  instatici  pensieri 
Del  popol  ^ato  f  che 'negli  occhi  ha  serittoi  .. 
£  nella  mente  ancpxa  il  gran  tragitto ... 

9 
>  Vulcano  intanto  su  là  Vatsia  piaesa^ 

A  cui  dà  nome  la  Vittoria  dea  »  '  ■-.V 
Con  mille  amici  festeggiando  impana  ^  .  j 
£  mil|e  onori  al  gran  Cailesio  idea»  . 
ICongolfiò  nella  folla  a*  imbarazsa  y 
iWin  che  giunga  a!  Vulcan  ,  .dove  volea .  .<. 
Stringersi  primo  i  due  nocchieri  al  'pettg  /  •  ; 
£secutQM«del  suo  gran  progetto  .  .       i 

IO 

Ivi  dijhella  e  semplice  struttura  . 
Sorge  la  <^a&  ove  Cartesio  alberga.^        . 
A  questa  ainricinarsi  s  urtando  >  tura  / 

Ir' amico  udendo  9  ed  app(>ggiar  W  terga; 
Ma  un  bre,v0  spaaio  innanzi  alle  sue  nuw^ 
Torma  Vulcano  con  leggiadm  verga  |^ 
£  1*  impeto  sost^en.  del  popol  folto  .     . .: 

Cttrioffamente  .intora^  a  lei  necf^t^ji.  *.    .    ... 


.  II 
Stan  sali*  Ingresso  i  teneri  paire&tr 
Cogli  occhi  aspersi  di  soave  pianto  : 
Seco  gli  amici  son  lieti  e  ridenti 
Empiendo  il  ctel  di  vario  e  gentil  canto  : 
Tutti  accesi ,  inquieti  |  e  impaiìenti 
Dell*  arrivo  de*  due  «  ohe  braman  tantp^ 
£  lor  manftien  1*  amico  dio  d^l  foco 
Sulla  non  ampia  soglia  un  pieciol  loco* 
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ViBieo  la  via,  donde  aspettando  stassi 
Che  giungana  gli  «eroi,  sempre  se  alcuno 
CocchiQ  battendo  i  clamorosi  sassi 
L* orecchio  scuota,. ivi  al  volge  ognuno^  «     *  ' 
£  accennandolo  altrui  gridando  vassi  :. 
Ecco  •  •  i  vengon  *  •  son  dessi  • .  e  pòi  ciajciiiio 
Deluso  rimanendo  alla  sua  speme 
Fervor  novo  cagiona.,  e  ardi^ndo  geme* 

i3 

Air  ampia  foce  della  stessa  via 
Tre  si  nurndAro  pubblici  trombetlr^ 
Onde  il  segnai  per  opra  loff  si  dia 
AI  prìteièro  apparir  dei  due  diletti  • 
Il  gmto  suon ,  che  il  popolo  desia , 
Delle  argentine  «rombe  alftae  ai  pelli    ■ 
De*  circostanti  risonò  giutiv», 
Nuncio  dtl  laatg  desiai»  anSro* 


Un  fremito,  un  bUbigUo,  un^ìda^  un  moto 
Insolito  y  agitato  »  e  yariante 
Sorse  iQ  messo  aUa  turba ,  ed  al  remoto 
Cocchio  gli  occhi  si  volsero  e  le  piante  • 
Mare  f  cui  scuotan  1*  onde  or  Austro  or  Noto^ 
O  gran  campo  di  spiche  ove  Ferrante 
Zefiro  fischi  6  quinci  e  quindi  prem^  ^ 
Parca  la  piazza  in  quella  gioja  estrema* 

i5 

Terso  la  biga  ore  sedean  gli  eroi 
Un  drappello  di  gioTani  s*  avanza  > 
Che  i  camalli  staccando  entraron  poi. 
Festosi  III  giogp  y  qome  a  lieta  danza* 
Già  i  nocchieri  scend^anj  ma  i  lati  suoi. 

La  turba  circpnd/^  con  molta  istanza  9 
Che  a  contento  ed  onor  s*attribuia 
Conduf  ne  il  cajrro  per  Ii^  densa  via  • 

16 
Pa  die^i  bhU  voci  alto  onorata 
In  n^eza»  ai  planai  curiosi  e  viri 
Passa  la  coppia  valorosa  e  guata 
Con  occhi  unule^nente  ilari  e  8<;bivi.; 
L*  anima  mqstra  fuor  cpmmossa  e  gr^ta 
Coi  rispettosi  gesti  e  insiem  giulivi  ^ 
Che  del  favore. pti^blico  sorpresa 


OH  eroi  scfndon  alfine  mi  cari  in  jne^ 
Teneri  amplessi  di  consunti  e  amici . 
Rapito  vien  Roberto ,  e  il  dolce  vézza 
Del  fratergode  e  gli  amorosi  uffici. 
Vulcano  ed  altri  al  gran  Garlesfo  il  pi«zzQf 
Degno  del  valor  stro  recan  felici  , 
Il  crine*  a  lui  d*allor  cìngendo  lieti 
»  Onor  d^imperadori  è  di  poeti  •  •        * 

i8 

Vieni>  dicea  Tulcan ,  torna  fra  not  ^ 
I  penati  domesticr  riredì  , 
O  eroe  maggior  di  quanti  furo  eroi , 
Eccetto  Moiigolfié  ,  che  qui  pur  vedi  | 
Vieni  y  o  felice  ,  che  co' voti  tuoi 
Tutte  hai  varcate  le  celesti  sedi  f 
E  meritato  ònor  ti  rechi  questa 
Laurea  corona  ,  eh*  io  ti  pongo  in  tealC* 

Sorrise  il  buoiT  Gariésio  j  e  il  hracctó-  invitto 

•  •  •  » 

A  Mongolfié  distese  9  e  al  seti  lo'  stritttv  f- 
A  te  si  dee,  dicea,  Tarduo  tragitto  ^ 
Poi  che  per  opra  tua  1* aere  si  vinse; 
Io  del  metodo  sol  da  te  prescritto 
Vfintomi  tmitator  ;  forte  mi  spinse 
Di  costruir  la  macchina  desio  ; 

La  iòti  y  o*]*  mI}^  ^ual  merto  i  il  mio  7, 


DSC  r-/K  b  X  »  IL  Z  It  •  t^ 

A  te  >f  debbe  questo  aller';  non  àuoiia 
Il  nome  mio  che  per  tuo  mezzo;  alfine 
Tu-  se'  mio  prebettor  9  dunque  mi  dosa  .. 
Ch'ito  porti  il- «erto  al  tuo  più  degpo  t:riae.. 
Così  dicendo  ,  4a  ^gentil  corona  . 
Dalle  chiome  levossi ,  e"  le  Ticine 
Tempia  (H 'Mjangplfiè  cinger  volea-. 
Ma  il  braccio  Mongoifìè  gli  trattexiea  ».         .    f 

4SI 

<  Ih^questò  mentre  rafFollajfo  stuoli  .: 
Begli  amici  raccoUi  e  de*  congiunti 
Di  qua  /^dt  là^i  lui  chiédean  ,  lui  solo. 
Stringer  volean 'da  Ijeto  aflEetto  punti;  ' .. 

Salile  salute  sua  ,  poi  del  suo-  volo 
Solleciti  parlando  ,  eeco  son  giunti  .    ■  ■    - 

Xutit  alia  soglia,  e  Ini  cinto  d'intorno 
Accompagnano  tutti  entro  il  soggiorno  •  - 

\%% 
l|f!a  il  trasformato  Niimé.  intento  ìognòra. 
A  meditar  come  perfetto  ppssa  .       * 

Rendersi  il  globo,,  e  insino  al  ciel  laprom. 
Drizzar  sicuro  con.  veloce  mossa  >         .  > 
Volges  i  a  Mongolfiè  ^  che  lieto  onofVa        .  ; 
Il  felice  Qarlesio  ^  e  dalla  grossa 
Raccolta  folla  il^^trae  ,  dtceado:  or  sia  , 

La  grand'  opra  compir  "^tua  cutA  e  mia  -•^  -.       * 


ffi  a  AUTO 

Beohiamooì  »  laon  ^  émyt  pia  clietf  ^ 
E  in  meno  a  g«iit«  ddoiovoaa  meno  ^ 
D'i  natura  cercando  i  bfti  .aegrett 
Troveren  come  al  globo,  ioipofro  m  firesO'; 
Si  che  guidato  da  anuaoii  n  liui . 
Navigatori  per  Fetaroo  ietiA 
E  più  sublioia  poggi  9  e  in  oge^  ptrt^ 
Diretto  aia  d»  mtn  (JiHeir  acdtr. 

Disse ,  ed  tmcéndo  dtir.ilki&lrft  Albergo 
Mercenaria  ofaerrà  fe^mstf  (quadriga  > 
Ed  ogni  altro  pqntMr  làseiando  a  tergo 
Strinse  il  conliatlo  col  dispoato  auriga. 
Stefano  ed  egli  entnino  in  cocchio;  e  il  tergo 
Suir  origlier  stendendo  ^  or  ti  disbriga 
(  Disse  >  e  togli  ai  puVledri  il  freddo  ai  pitdi^ 
Che  cortese  mi  &viai  pia. che  non  credi. 
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Vola  il  cocchio  pel  facile  cammino/ 
Ed  in  Lion  la  quinta  sera  arriva  « 
Tosto  r  impulso  di  Vnlcan  divino 
Mongolfiè  secondando  alV  opra  giva  ;  ' . 
Tosto  a  globo  novèllo  e  pellegrino 
Die  sollecita  forma,  e  la  non  schiva 
Regione  Àe^  venti  aperse  a  lui , 
Investigando  tutti  I  moti  sui . 


Ppscìa  una  mole  immaginò»  si  Tasta ^ 
Che  non  abbia  simil  né  pria  né  poi, 
Ne  seconda  il  pensiero  ,  e  a  lui  sovrasti^ 
Vulcan  tutti  adoprando  i  lumi  suoi 
Se  tempo ,  o  $oTìe  j,  non  la  renda  guaita 
Pensa  il  gran  fabbro  ^  che  non  UXiQ  Q  duoi , 
Ma  quajttr*  uomini ,  a.  cinque ,  ^  ^l  »  e  aette^ 
Alzii^si  al  elei  con  eaaa>  e  sei  .promette  • 

Una  tw*ba  d* artefici  r^cfoglie 
I  ^ià  minuti  ad  eseguir  lavori  ,  .  ■-. 

Né  vuol,  che  dentro  delie  interne  soglie 
Guidinsi  curiosi  esploratori  , 
Né  amico ,  né  irate! ,  né  ziq  j^  nò  moglie  ^ 
Ma  che  ciascuno  sen.  rimanga  fuori , 
Onde  non  sia  1*  artefice  distratto  , 
£  sollecito  incumba  al  proprio  fatto  • 

:^ 
Presto  cresce  la  mole>  e  già  il  gran  jpetlo 
Ampiamente  dilata  ,  e  appena  può  te  , 

Ornai  capir  sotto  il  materno;  tetto  , 
Cui  d^  ogni  parte  i  limiti  percuote  . 
Pali*  empirea  magion  ,  dove  ha.  ricetto 
Giove ,  «ui  son  tutte  le  cose  note  -,    • 
Volgea  lo  sguardo  intanto^  e  di  Vulcano. 
Lo  afor^^o  deridea  debol^  >  e  vano  . 


29 
•«De*  mtfrtaìì  però ,  che  il  «ennò  e  Tartò 
Nel  globo  riponean  con  grave  cura' 
Le  fatiétie  lodò ,  per  cui  gran  parte 
Scopriasi  degli  arcan  della  natura; 
Poiché' né  tolto  dalle  antiche  carte  , 
Né  da  moderna  fisica  scrittura  , 
Ma' dall' ingegno  il  gran  volume  nacque. 
Che  a'Mongolfiè  somministrar  gli  piactjue  • 

>o 
E  comprendendo  colla  ménte 'diva  , 
Che  globo  non  'fia  mai  che  al  ciel  pervenga^ 
Pur  ch^e  altro  nume,  o  curiosa  diva 
Non  lo  inviti,  noi  gnidi,  e  nai* sostenga  , 
Borea^ài  là  ,  dove^  vegliando  giva  , 
Ritrasse  toMo  ,  ed  avverti  che  spènga' 
Chiunque  è  iil  cielo  ogni' temenza  e  duolo , 
Che  non  fià  globo,  che  vi  innalzi  ìItoIo  . 

3i       , 
*    'Ben  disse  ,  che  potessero  ai  mortali 
Degni  di  lòde  per  là  grande  impresa 
I  numi  provt>caré  i  beni  o  i  mali. 
Premio  o  pena  agli  onori  od  ali*  offesa» 
E  replicò*,  che  vani  sono  e  frali 
Gli  sforzi  di  Vulcano ,  e  ^mpre  illesa^, 
Fia  la'' progenie  degli  iddj  vetusta  , 
E  gloriosa  sempre,  ^  tempre -augusta  *, 


/ 


».  * 

U  :, 

Ifa-Ji'Ei^tiuìaAoiì»  »  ^^^  più. jurdenfe  mm^ 
Kè  mai  più  accetto  in, francia  esser  si  TÌ4«^'    r 
Spinto  dal  nume,  che  già  il  mosse,  assai  ^ 

Kpp  ^  iwm  die  il  mondo  arda  ed  «rnd»^ 
Però  abbassando  gU  infocati  r*i 
Sulle  terre  d' Enea  ,  di  Gian ,  d'  Alci4e  » 
Ove  pochi  s'accorge  aver. -seguaci  »  T 

Ivi  rivolger  pensa. i^j^sì  audaci*  :  ^        .      -  ;;. 

33  : 

. .  yda  «II'  ItaU  d^nna  ,;  e' d^yie 
U  ronianq  piastor  passeggia. in  pria  • 
A  man  distinta  T  opra  industre  in$^g]ui  ^  . 
E  di  quel  cielo;  lU:  globi  apre  la  via*  ; 

Tutto  indi  scorre  il  Lazio  i  e  «Ila  più  degi)l|     - 
Parte  del  suolo  etrusco-  agii  s' invia f  ,  7^ 

3  ai  fino  prence  ,  e  alla  vivace   prok.  . 
Vostra  piji.VQlte  la  pregiata  mole  «   ,  .  .X 
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Polliti  lignre  lido  anclie  trapafi»»-    ì 
Ove  in  pace  regnò  1*  antico  Giano  ^  .  j 

S  la  macchimi  bella*  alca  ed  abbassa  y 

^n  volte  e  .quattro  colla  franca  loanoj 
S  costeggiando  la  riviera  bassa.        .      .  .       ;I 
Oltre  r  alpi  vurcò*,  acendendo  al  jniiQQ  .     .    .   :I 
PegU  aMobrogi  irsuti ,  ove  la  uoya         .      .  rÀj 
Opranoet^òcoQ^tri^UcatA  prora*:;:       ..  ^ri.i 


94  ùAlsti^ 

3S 
Weno  U  Itèltat  €  ritta  IitailtóÀ  affine 
n  piede  Tapiéiisinio  livòke  ^ 
Ove  le  ^desiate  e  pellegrine 
trovai'  mdtittit  plaudehdo  il  moikdò  accolse  # 
primo  le  ignote  ancora  alte  dottrine 
Un  Marsilio  dMtlsuinko  raccolse  ^ 
E  tariamente  feJiHcaiidot  rese  '  ^    ■    . 

U  tuo  valor  I  la- sua  flrtft  palése*      ' 

Zi 
BeB*fi%K  KB  di  la  eerfé^  aspira  ed  àtéfim. 
Clie  mentre  m  tàetto  idle  spéraìbjie  iMrdèÉti  ' 
pi  popol  fMi  mÈCtMHM  STipéihà  ,  ■ 

JL  eui  vinti  àiill*océ1i{eiaiio  intenti  > 
KeB'aer e»  scaglia,  e  H  lòèo *iiiF  grembo  seri»  ,' 
Compressa  idtdrno^  da  ltil)Mb*i  tenti^ 
Salendo  rotesell^  ,  tiè  ì4  tólpé  «ttMH» 
Pai  tiuliia  ricotì^BW  a  f»%64j$ttitK^ 'i 

Segtt^Fefteiii^  del  ìgéhliì  ttHestit» 
rn  savio  degU  ìAfàt  ihMÉft&  <fotiò  ^  *  «^  * 
Che  coir  ing^^tté  p^oiitettélité^  ééamt 
Varj  globi  ^Mdtiée  ikt  péffot'  fÉùHti  -, 
£  deir  iptubre  ci«l  Ttij^c^  klpesttty 
Ba  ubbidlèéfie  alT  àpté  '^tiW  tidiòlto  >     ; 
Che  o  di  pellé^^  b  di^  cttHa/ò  inafere*  6  fai  locò 
^09  coitrtttti*y>&tB  v^iUtti^  il  toteo  / 
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VénesUtti  é  il  suo  «omv  «  dì  MuB^;Ufr 
Pubblicamente  rijpetea  hi  Moia  •     . 
Io  fresco  alloira  al  par  éì  ^aeo  giglio 
D*  entraitnbo  arido  odia  Talta  parola  , 
S  la  dottrina  •  Y  art»  ad  il  coasiglio 
Cb'io  ne  ritraisi  già  pur  mi  cooaola 
Sovente  ricordar. ^'baatfaé  fo<a*io. 
l^egligent»  dncepolo^e  rettìo  - 

Fu  allor  oh»  Veiiesiani  al  priaà^to^ 
Ministro  alio  di  Cesare  Toiaado 
D*  animo  grato  oBrir  pegno  «incero 
Novello  dedicò  globo  atapendo  • 
Io  ben  memora  ancor  del  fatto  ìotero  ^• 
Se  il  ooncode  Talia  »  narrarlo  iartaado  ^ 
£  rallegrar  coi  novi  carmi  ifoesto. 
Argomento  difficile  e  moleslo'* 

Già  itel  Gasato  di  mèi«>  il  ano  cerst 
Area  la  terra  iotorao  al  eoi  compiuto  ^ 
Che  caricato  a  due  gaisom  il  dtorso 
Del  nobil  globo  non  aaeor  veduto  ^ 
Drittòssi  Veneaiani  ove  il  '  gran  Goii# 
Kilano  allo  strauìer  tette  venuta 
Compiacendosi  addita;  ivi  si  vede 

y  «l^rgo  j  ia  cui  WUleci^  Hata^na  |(^y   . 


Sétn  9egae  il  Mino  fabVro  ^  e  sògtton  hi 
I  discepoli  in  lango  ordiii  diapoèti-; 
Altri  il  bnrcier  seco  recando ,  in.  cui 
Gli  accensibili  corpi  andran  riposti  ^ 
Ad  altri  il  cerchio  ,  e  i  curvi  giunchi  allrai 
Som  dati,  che  fiaa  poi  nel  globo  posti ^ 
Altri  porta  il  liquor,  per  cui  s\suxi9nd& 
Xa  Panama  I  che  la  «uiccbina  distende  «.  ' 

Di  pcegherole  |;ìunco'il  ténn^.pCCd'.  :  ^ 
Fu  dato  a  me  discépolo  novellò  • 
te  popolose  strade  ov*  era  ^  atteso 
Passa  lodato  il  fisico  drappello  )     ' 
Kori  seguaci  Ognora  incontra  ^  e  intese^ 
V  occhio  4*  immènso  popolo  è  su*  quella  ^ 
Che  il  precede  ,  il  circonda-,  e  T: accompagna 
Za  Yoce  affaticando  e  le  calcagna  «. 
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Sporgono  .41  iéapofuoif  "avide  «  liete      ."« 
Dei  plaus^i,  delle  loggie,  e  deVbàlconi      ' 
Ville  e  mille  heUk  ,..cui  lunga  sete 
Awien  che  a  quella  vista  ecciti  e  sproni  • 
Quale  coperta  il  crin  di  vaga  tete  ^ 
Quale  dei  cari  adorna  attici  doni.  :* 
Di  accarenata  man  ;  che  i  ricchi  vasi 
Per  m^a4iro  a  loi,  spogliando,  iiam^i  «  ^ 


B  E  e  r  JI  6  T  £  >&  Z  O  Q% 
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Qual  di  .candidi  téìi  ornata  iriede,        {, 
Qual  de*  rapiti  altrui  capegli  biondi  ; 
Qual  ricciutella  il  guardo  mio  trattiene, 
Qual  coi  labbri  di  bel  riso  fecondi . 
Te  pur ,  dolce  cagion  delle  mie  pen^ , 
^^ggio  >  b' Nigella  ;  ma  perché  ti  ascondi  ? 
l^on  forse  ancor  tanto  fregiata  sei , 
Quanto  suoli  apparire  agli  occhi  miei  ?•    - 

45 
Ah  te  dei  yeizt  adorna ,  ondej»  moda 
Imperiosa  addita  il  gentil  uso, 
L'  occhio  mari^vigliando  onora  e  loda 
Soavemente  intorno  a  te  diffuso  ; 
3Ca  se  spogliata  d*ogni  amabil  froda 
£  il  corpo  snèllo  non  fra  i  ceppi  chiuso  , 
£  il  volto  schietto  io  mirar  possa ,  allora 
Te  il  vinto  core  palpitando  adora  • 

Quante  di  U  donde  partj  fin  dorè 
Ali*  opposto  .lont^n  loco  si  giunse 
Donne  apparirò  a  rimirar  le  nove 
Vesti  del  globo,  il  cui  desir  le  punse  f 
Tante  ammirai  heltà  ,  cui  largo  Giote 
Grazie'  leggiadre ,  e  cari  modi  aggiunse  , 
B  per  esse  mi  parve  e  proplrio  e  giusto 
p]  Milan  la  superbii  il  nome  augiJtsto  • 

TomQ  JT*  5 
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4t 
Ma  già,  le  Hie  di  ]popoto  soBai^ 

E  di  merci  ripiea«  in  ogm  lato, 

X  già  le  piiuie  infra  di  hr  distanti 

L*  applaudito  draffpeilo  ha  ^«paMato  : 

Corrono  a  lui  tèlc^éUfenttf  avanti 

I  yoloàtftrj  meési,  e  ti  «ospitato 

Recano  annuncio  a  chi  plì!t  Ittfigfl  Mp$iULy 

E  alla  noUl  isàgione^  aiU*  ««^  el«|iat* 

Ai  ànhìime  palagio  Ma  parveau^ 
Coi  tìmidi  seguaci  i4  precettore , 
lOve^  come  usa  larsi  in  di  aoÌenne> 
Mille  intorno  eran  cocebì  e  gt^A  romor^  » 
La  tQrl>a  immèn«A  cbe  affteìf&ndo  te0n«^ 
Onde  vslÌV  ém^st  via.  Icìcd  Aiiglior* 
Assicurarsi,  e  già* gratt^  tèin^  attende  , 
Le  man  percole ,  e  ciàldi  pkli»i  jréndè , 

Oltre  U  Èé^ià,  del  palagio^  iìlttttf^ 
Portico  sorge  irt  triple  é  nòbil  arcò. 
Fra  le  prime  ctAóAùe  il  fabbro  Àiduairé 
Commodo  aìt  glòfifo  sdmininiatni  un  tlklc<V« 
Ivi  il  disptme,  ^  4*agAé  ^lua^rd 
Giunco  piegando  COI)  Mlil  riftxai%0 
Lo  coHocst  ih  più  pàrfi ,  «  6e  Alaiciu* 
La  leggiadra  clUiiid^iea  fijuftiv 
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i     T  atto  ^ùmal  4ispo9i'  era ,  e  40I  mancagli 
L*aer  dal  foco  dìIfttaUy.e  rara^    *. 
£  di  FernaiMlo:il  fisico  a^^ettava 
La  già  promeaM  a  Ini  preaensa  ehiara  • 
Fervida  di  desio  la  turba  stava, 
£  gii  troppo  indiscreta  e  troppo  amara 
La  dimora  :pàreagli»  è  impaaiente 
Sì  aggiraya  aà  e  giili  raceorat  ganti^  «. 

Mentre  di  tadto  ^ttatordwo 
Aspettamentp  in  ogni  cor  serpeggia  , 
Dal  mio  .maestro  •UoQtanaaddm'io, 
ÌSi  affàccio  là  dine-  ogni  voce  echeggia  ;    • 
Gira  d*intohio  il  cupid' oòchio  mio  , 
£  spettacoi  belliéstmo  vagheggia 
Nel  vario  popollblto  ivi  ridotto. 
Che  la  tanto  ampia  via  noi  toiitien  taHéu#  '- 

Spalto  ^lonv^ggo  ebe  vfmanjfa  foto 
Anche  dappresso  ai  fèrvidi  destrieri , 
Che  i  pie  fibrati  oen  alterno  moto 
Vanno  battendo  itrequieti ,  e  feri  • 
Di  dietro  at  «oeehi  iullo  tcàiino  immoto    . 
Ove  sogliono  stai*  piggi  e  staffieri    .  "* 

Portano  ìtfòlfi  destramente  tì  piede» 
rprcbé  rocchio ^  là  ptè  largo  tede» 
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Dagli  altissimi  plaustri  al  quarto  e  al  qnintc 
pian  collocati  delle  knolte  casfe»  <      .  • 
Che  del  gran  Cofso  formano  il  rie  in  to  « 
£  ancor  da'loggie  di  non  fei*mà  base. 
Fender  veggio  un  noVel  mondo  indistinto 
Piò  folto   ancor  di   quel,  «be  in  via  rimase^ 
Tutto  di  vaghe  dònne  ;  e  di  dònselle, 
B*  og;ni  età ,-  d*og]|i  rango  y  «  tuJLtè  beile  •      \ 

Disparati  ifìpià^Ior  discoli  '&tàio    ' 
Le  varie  genti  sul, camtt^ifWccoite  , 
Ifentre  aspettando  Li  gran  pròva  stanno ,    . 
Certo  maggior  delle  primiere  volte 
Qual  della  moglie  parlai,  e  mostra  af&hno, 
Qual  di  novella  fiamme,  e  quàl  di  sciolte 
Dure'  catene  del  eervaggìo  anticii , 
Qual  AelToro  petdnto^  o  dèU^  amico  • 

■55    ■ 
'  Chi  k  patria  natia  gàrrulo  Vanta 
Sopra  quante  città  1*  Italia  serra , 
S  riconosce  in  ]ei ,  quel  che  si  canta 
Paradiso ,  che  già  fu  sulla"  tèrra  ;  ' 
Chi  il  suo  pranzo  .sospira,  e   chi  milanta'    .. 
•iPatte  sott*altro':cièl  gran  dose  in. guerra, 
O  i  ricevuti  y  o  i  fatti  onori,  o  il^tande  . 
Sangue  degli  avi ,  eh'  «ntco  a  lui  «i  spai^de* 
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Ma  che  narrate  voi  ridenti  e  gai 
Giovani  amici  in  piccol  cerchio  uniti  ? 
.Vieni  (  disser  }  fra* noi ^  che  lo  saprai* 
Io  vo*  fra  Ipr  grato  ai  comuni  inviti; 
Di  c^Iie  parlavam,  un  disse  ^  e  mat*^ 
Non  ppssono  i  discorsi  esser  finiti. , 
Ed  ora  anch*  io  vò  dir  ia  mia.  jpo velia  » 
Sebben  dett»  da.  me  non  pari'à  bella  v 

T7n  giovinetto  er*io  di  sedici  anni 
(  Me  ne  ricorderò  per  sin  eh*  io  viva  } 
Kemtco  del  travaglio  «  degli  affiinni  , 
£  d'ogni. casa. che  queir  età  schiva. 
Io  non  j^ea  difetto  sotto  a*  panni. 
La  persona  era  di  magagne  priva  , 
X/a  graaia  e  il  brio  w^n  mi  mancavan  mat^ 
£  piacqui  a  una  lanciulla  assai  assai  • 

Costei  giunto  a  bel  viso  avea  bel  core  ^ 
'E  furba  fn.i  stringea  spesso  hi  ^.ano  ; 
Io  non  compresi  tosto  qi^el  tei^pre    ,  ^ 

Essendo  (  come  sono  }  un  bi^n.  cristiano  ; 
Ma  quelle  grazie  ,  e  quel  visp  d*  apipre 
Mi  fecer  tqsto  un  certo  effetto  strano  , 
Che  fia  di.  t^)tte  io  mi  pensava  a  lei  5 
Basta:  r, fui. preso,  e  non  .nie  lo  credei* 


»  ■^ 


f  OS  CANTO 

A  stniìk  6o«iinci«i  noo  8&  Wb  còme' 
Una  necéMità  dì  starle  appresso  ; 
M*  occnpavan  quegli  occhi ,   e    Quelle    chiome , 
£  colei  mi  dicea  aontir  lo  ate^so  ^^ 
Sitava  in  oroctfhi  quando  udia  quel  nome. 
Iva  in  un  giorno  a  vagheggiarla  spesMr^ 
£  delle  aere  io  non  he  manca v'una^, 
O  fosse  ofleufo*  o-  aplendesso  ia  Urna  • 

60 
£  fanfb  è  ^tr,  che  aitfoi^  Hk  d*  un  ))oltroiie 
Vn  buon  soldato  •  ^églianfe  ed  esperto, 
eh*  io  che  m*àvea  par  fedc4  compagnone 
In  qualunque  mia  cosa  uh. agio  aperto, 
^on  mi  curando  alter'  della  stagione  , 
£  non  del  ciel  HubilosO  ed  inèerlo ,  .       * 

Tra  \  fàngH' ancor,  tra  le  nevi  ,  Irft  Vacqne 
'  iva  ogni"  sera' a  lei  che  si  mr  piacque» . .  " 

61 
-*  '^à  tome  Sciòcco  stavami  in  un  canto  , 
Che  di  parlarle  ^lonavèa  il  coraggio  » 
£  mi  pascéa  àèiV  amoroso  incanto 
S>i  cfuel  che  infrònfe  àieii  duplice  raggio. 
Perdetti'  ii'brio,  che  diatlngueami  tanto , 
£  mutol  riàiànèàmi  èdme  un  paggio 
Qnand*  è  in  presenza  del  padron  ^ev^ro  t 
Oh  atrani  effetti  dèir  amor  wcào  rero  f  ■ 


DXCXKOT£KZO  ,«^ 

IVel  )oogo  atetso  o^nl  Mra  T^iit^, 
Capo  del  ^rocchio,  uti.ttotno  alle^jo  #  gi^jilf  ' 
Che'  ridere  fa<:ea  la  compagnia 
Raccontando  povelle  più  d^tti\  pajOj  . 
Che  $é  TadÌMe  la  malinconìa 
Del  rìso  le  ne  scoppleeehhe  il  aaja^.  .  • 
La  delizia  ei  facea  iella  brigata , 
X  mio  sollievo  4di'ainainima9rata.» 

^3 

Or  dopo  le  fiKeate  ed  1  bei  motti. 
Una  sera  costui  disse  :  ascoltale  •  • 
Io  vaò  che  sieao  i.  diseorsi  interrolti  , 
E  tante  novellette  e  cicalate  , 
E  che  mettiamci  a  un  des^o  tanti  ghiotti , 
Come  fa  co*  compagne  In  cella  il  frate  ,  • 

£  che  giochiamo  ogni  sera  a  tarocchi  » 
Senza  più  gracidar  come  ranocchi  • 

64  . 

E  dieci  soldi  alla  partita  il  presto 
Sarà  del  gioco  perché  ognun  s'addatti^ 
Che  se  la  borsa  ci  aaderà  di  meezo  , 
Ci  anderà  volentieri  a  questi  patti }  . .       ; 

Perchè  dappoi  che  avrem  giocato  un  pe2±o 
Ognuno  avrù  la  sua  ragion  sui  piatti. 
Che  eoo  quo' soldi  ci  farem  portare  > 
Che  perduti  averemQ  nel  giocare* 


lo4  ^  c"  A  N  gf  o 

65 

Tirò  9  nel  cosi  die,  datici  scarsella 
Uii^y  cbe  noi  cfaìlniam  salvadanaio  >> 
Gh*e]^  'fatto  di  t^ra  di  quadrella , 
Del  color  della  ^ccia  d'  un  notaio  f 
Tondo  è  di  form^^  ed  è.  dentro  um  ceJIà» 
Un  piede  ha  sotto,  ed  ka  più  sopra  un  paja 
Di  labbra  aperle ,  e  tien  sulla  cervice 
Un  capezzol  di  poppa  dà  iiiitcÌ€^«    ... 

66 

Ansi  tatto  pareva  una'  poppàocia , 
Che  chi  se  lo  mettesse  per  bisogno 
X^entro  del  hustcì  non  parria  oosaccia. 
Da  disprezzar  né  da  guardarla  In.  s&gno» 
Io  noB  voglio  parlar,  convien  bh*  io  faccia 
Che  a  narrar*cérle  cose  io  mi  vergogno»  .; 
£  s*  io  didessì  che  pm  donne  ho  visto'     •     . 
S'arne  tal  uà6,  io  sarei  deUo  un  U4st9\ 

TonMmdo  a  bomba,  quél  huon  ùoifi  segnìa , 
Vedete  voi  codesto  eh'  è  risibile  ? 
Lodate  ui;  tratto  la  in  la  niente  pia  • 
Qui  sarà  chiùso  tutto  Io  spendibile       ,     . 
Danar  che  perderassi  in  compagnia  ^  * 
£  giunto  il  termin  fìsso  ad  uà  orribile  ' 
^chioppo  ciascun  di  noi  darà  di  piglio, 
M  tirerà  senza  temer  periglio  •  .  ^        • 


•^ 


1>  £.C  I  tt  o  X  s  &  Z  0«  X^^ 

68 
Noi  fqrem  ciò  per  allegria  maggiore. 
Che  ci  parrà  di  trionfare  in  caccia 
Di  un  cerbio  o  di  un  cinghiai  pien  dl.furox-e* 

•  •  •  ■  •  fa'      ^^ 

Di  cuf  seguila  si  fosse  la  traccia  . 

Ita  in  più  pezzi  la  scorza  di  fuore  , 

Noi  raccorremo  con  allégra  'Sfaccia 

Le  preziose  liberate  viscere. 

Che  ci  faranno  un  tratto  revhlscerc. 

» 

La  minestra  sarà  di  raviuoli. 
M  il  frittume  cervel  di  vitello.; 
Due  galli  che  non  abbiano  figliuoli,' 
E  Sótto  l'ale  pajanò  d* orpello  , 
Con  iln  pezzo  di  manzo  ctie  consoli  ^ 
DebV essere  l'allesso,  e  dopo  quello 
Verrai*  guazzetti  ,  tnlingoli ,  vivande  ' 
Da  raccorne  Todor,  che  se  ne  spande.    ,v 

T  brodi  y  i  sughi  con  funghi  e  tdrtufibli 
E  cannella  é  garofano  é  buon  pevere 
Denno  far  si  che  non  Vi  sta'chi  zufioli 
Mentre  i  compagni  3Ì  daranno  a  bcyere* 
Di  nmccheroni  poi,  che'pafan  zuflolT, 
Sulla  mensa  un  pasticcio  bassi  a  riceverfe , 
Di  noaccheroni  che  sfen  fan!  in'  Genova 
Da  fkrci  dir:  spiriium  reàfum  renora-  ' 


L'  T 
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11.  , 

Qaanto  men  d^osoi  vi  sarà  ne^  piatii 
Tanto  si  mangerà  con  ptù  piacele , 
iAk  io  lascio  pillttccare  ai  cani  ai  gatti , 
£  sulle  mense  non  è  buon  mestiere  « 
Che  Tuoni  gentile  si  conosce  ai  £aLÌii  • 
Due  verdi  piatti  poi  yoglionsi  ayere  ^ 
Cbe  la  vista  consolano  e  il  palato , 
£d  è  mangiar  seguente  e  dilicato. 

Prescinttl,  soppressati ,  e  buon  salame  i 
S'io  no!  dissi  ftl  die*  ora,  ad  esser  v'hanno. 
Poi  plccatìgìi  a  stuzzicar  la  fame  , 
B  Pagro-dolce,  che  non  fò  mai  danno  « 
Buon  tarua«rusto  a  saziar  le  brame 
Delle  vivande  che  pia  a  grado  vanno  y 
E  r  insalata  coir  arrosto  v*  abbia 
Dà  nn  gallo  d^ india ^  cui  f!k  U  prato  gabbia* 

In&Iem  con  esso  arriveran  migliacci 

Tra*  il  caldo  e  *1  freddo  e  ben  cotti  e  non  arsi^ 

.  -  *  .  ■" ,  ^ 

E  icgiitelU  involti  in  nulle  impacci 
*^»adi  morbidi  caìdl  e  in  forma  scarsi  • 
'lEdiKpansanlo  anco^  fritto  saracci> 
E  salvia  e  ramerÌA  vi  aieno  sparsi , 
S  di  cpesto  ciascnn  mangiar  ne  debbe. 
Che  fino  a  un  Cappuccio  si  sfraterebbe  • 
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. Alirì  manicaretti .  altri  leccumi 
£  qpacatelle  >  e  aalse  y  e  .berlingozzi 
Pur  vi  saranno,  ed  altri  sot^igliuisi 
Perchè  il  nniiier  de* piatti  non  ai  mozzi;  • 
Ma  dorè  lascio  Ja  buòecchia ,  o  numi  f 
Siavi  pur  èssa  ;  e  ognun  di  Toi  s*  ingozzi  \ 
E  voglio  pan  9  che  scrosci  aoito  ai  denti  . 
£  le  saUere  cogli  ingredienti . 

75 
Bupn  vino  e  generoso  airassembkai 
Letizi^  ioftfnda  e  ne  scacci  ogni  cura  • 
Non  voglio  pisciarello  o  cerbonea,  v 

Cbe  in  fondo  del  bicchier  fa  posatura  ,  ' 
Noli  acqua  rossa  ^come  1*  eritrea 
Che  indebolisce  e  guasta  la  naloi^y 
Né  di  questo  acquerello  sdolcinato 
Che  non  ha  spirto  e  invan  piace  «l  palato  • 

76 
Le  frutte  verran  dopo  ed  il  forte^ggio  ^ 
£  pòi  le  conleiture  è  i  zuccherini  , 
Latte  rappreso  eui  far  soglio  omaggio. 
Paste  sfogliate  e  cotogna  ti  Eni . 
Infih  rosoglj  chVinpian  ai  coraggio , 
Ed  altri  delicati  estrani  vini , 
X  in  ultimo  berremo  il  cattlà  nero  •         • 
Or  T»  j^Wice  tompagni  il  «aio  jpeftsier^  ? 
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Ter  UrtU  applauso ,  e  disaera  vi  bche  ; 

Ma  alcun  soggiunse  :  la  non  ga];bar  a  me  , 
Che  r  essef^  legato  alle'  catene' 
Costretto  a  non  mancar^  piacer  non  è; 
Ha  il  genitor  della  mia  beUa'?  eWene, 
Disse  ,  finm messo  a  voi  seelganai  tré ,     . 
eh*  io  sarò  il  quarto  che  T  impegno  accetta  ^ 
E  di  usar  dillgensa  ognun  prometta. 
'.    ■■  ,  .  78 

lo  dissi  allora  (  chiesto  il  parer  pria 
De]  caro  hcn  }  se  aon  mt  avete  a  sdegno  y  - 
Io  vi  terso  giocando  compagnia» 
Benché  al  gioco  k>  non  aBbi*  arte  od  ingegno  t 
Un  altro  alzossi ,  e'se-al  \ìv%<if^n^  lo  iia>. 
Disse,  i*,son  pronto,  e  àccellero  T'impegno: 
£  1*  altro>  che  il  progetto  fatto  avea 
X>Ì8SCl  :  eecò  fatto  ,  e^  al  latòlo  8eiU;(«..., 

X^osl  s^incómlnclòrindustre  giocò. 
Io  la  disgrazia  avéa  per  qù<^ compagna: 
Vo*  pa^ndo  '  ogni  sera  or  ftiòlto  or  poco  » 
Chi  meco  sta  del  miodestin  si  lagna»    ' 
Ben  la  roftunà  all^a^  mìe  ^krté  invoco^ 
Ma  sempre  1*  avversario  mi  gtiadagna, 
B  ver  tTQVài  quel  che  il'pì'overbid'dicet  • 
Chi  penie  al  gioto  è  tieli^  ao^^  ftlice^     ^ 


^  *ao ,  '/' 

^a.bé|1ir  amica  mi  sedea  tìcioq  > 
E  a  lei  più  che  a  tarocchi. i*  poóea  msÀte  ; 
£  tra  la  negligenza  e  tr^  '1  deftlqo  x 

Io  perderà  il  danar.seiiGÙbilittente  • 
Amor  m*  indulse  al  Don  ano  gipco  ,  e  in&tiii>- 
Al  fisso  di  ibrtunft  ebbi  presente,  . 
Sempre  la  vidi  che  da  .me^,  fuggìÀ 
,E*  restò  sempre  la  nimica  mia*       . 

ei 

.Nulla  però  mi  dispiacea  dì  le!  > 
Che  per  lo  pranzo  il  danar  si  coo^^rira  t 
E  mentre  io  vo*fQ|;an<lo  i  aol4i  ™i^^ 
Ridomi  ancotra  di vfu^Ua  proterra  , 
Chi uggonsi  Rifalli  in  casaa  come  rei, 
£  la  prontee^  vpl  pagar  ai  osserva . 
Già  mewsQ  jà  venite  quell'ordigno  ha.  pIeno> 

E  il  r^ùf  in  lui  /assi  oir^  aera  meno»' 

•  ...,--■■<.♦       ■  ff  * 

Qualche  novella  p^i  s/pmpre  a*udla: 
Chi  dice  :é  vi  vufcan  de'  buon^i  uccelli;  ,    . 
Chi  gridategli  è  U,  l^gi^n  la  passiòn  mia, 
E  chi  te  Quaglie  cerca  »  e  chi  i.  stornelli* 
Grandi  t  piatti  f  t  bicchieri  altri  d^sia»    . 
E  chi  TUol  le  carola  e  chi  t  piselli. 
Altri  con  uQva  e  ytn  larà  un  liquore  » 
Tutti i*o<]or.(iàrgustaHQ  e 'l  sapore.* 
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Questi  racle  due  di  restar  di^una  ^ 
Qileglì  dì  un  sacco  ne  verrà  vestito^ 
Chi  assaggiar  mole  t  piatti  ad  uno   ad  uno. 
Chi  Forriar  mangiar  sol  »  chi  far  convHo  ; 
Snot  desidccj  manifesta  ognuno , 
Chi  Tuoi  Jaltar  per  moversi  appetito. 
Chi  galoppare  o  &r  Inngo  passeggio. 
Chi  dice  :  è  meglio  ciò  ,  chi  dice  y  è  ^egg?^. 

Il  quarto  mese  Intanto  era  arriratOi 
E  a  coflti  fatti  U  cassa  era  ricca 
Dt  buona  somma,  e  ornai  s*era  colmato 
L*  ordigno ,  che  il  fulgor  fvori  ne  spicca** 
Dico  il  fulgore  del  danar  celato 
Al  lume  di  candela  fttor  si  ficca     ^ 
"tlà,  qtieAe  labbra  aperte,  che  sapete, 
2£a  noi  non  hadram  punto  alle  monete. 

85 
dentiamo  ti  peso ,  e  diciamo  :  oraniat 
Si  tìXoì  romper  U  cassa  e  trarne  Y  oro  , 
CVegti  mi  pare  che  re  1/ abbia  iiisai. 
Lasciatemi  Veder,  dftse  Ufi  di  loro; 
E  a  stuoterlo  si  mise  più  che  mai. 
Ed  a  sentire  com*  era  Sonoro  , 
Facen  do  saltellar  dentro  t(  datìaro  , 
Come  a  fancióllo  ,  tui  ^it«t  MoilV  é  tero>' 


86 

Ma  non  s'accorse  del  futuro  evento  ^ 
Che  fràlle'niani  il  piede  gU  è  rimaso, 
O  poco  dì  più  quel  bello  Lstromento  > 
E  le  monéte  uscirono  a  quel  caso. 
Oh  quattro  !  eì  disse ,  e  ri  guardava  drente  ' 
Con  hocca  aperta,  e  con  tanto  di  naso. 
E  numerava  intanto  Taltruom  gajo 
Quante  lire  iacea  tutto  11  danajo . 

87 
Ma  proprio  si  rimase  un  uom    di  stucco, 
E  con  lui  parean  gli  altri  tanti  sciocchi  , 
Quaiid'  egli  alto  sciamò  :  corpo  di  cucco  , 
E'  mi  par  ben  di  avere  aperti  gli  occhi  j 
E  di  non  esser  tanto  mammalucco ,' 
Perch'io  do0  volte  me  stesso  infinocchi,.  . 
Che  non  è  la  metà  del  créder  nostro 
Il  danar  liàmériaito,  ed  io  voi  tnoslro^« 

88 
'     Incominciò  eia  capo  a  numerare, 
E  hen  'si  vide  che  non  fece  fallo . 
Io  pur  li  volli  un  trailo  far  passare*,  ^ 
Che  avuto*  avea  tanta  parte  in  quel  ballò, 
£  nypnetà  novissima  cercare 
Che  pochi  giortii  pria  miri  nel  vallo. 
Onde  verificifr  se  ancor  vi  stesse, 
0  «e  fuori  ^ualcw  i^lt^Y  avesse  i^' 


Io  To*  cercaii4o  e  non  la  veggo  mai , 
^è  sant\Antonìo  pur  1*  aria  trovata 
Indi  furbesco  alla  mammina  alzai 
L* occhio,  in  mano  di  cui  la  cassa  à  stata* 
Ben  tacqui  allora  ma  stupor  mostrai, 
E  molto  |n  visp  il  compagno»  mi  guata  « 
Io  *nfin8Ì^  e  mi  rìvoliii  al|a  fiinclulla» 
Taceva  ognuno  e  non  capìa  più  bulla  • 
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Ma,  c^edo  pur  che*  ài*  intendiate  popò 
Voi  bhe  aacoitàte,  tanto'  io  pM:\o  tn  fretta ^ 
£  al  mi  spiace  il  pcùsjcr  di  quel  giocò  • 
Per  dirvelà  pejrò  semplice  e  schietta, 
^  E  la  mia  fecle  in  te$timonrb  inròco  f 
Di  sttié  é  più  zeecbini  era  imperfetta 
La  nostra  sooimai  che  facendo  i  conti 
Dovea  tener  jsecchin  sedici  pronti* 

$^  che  inadama  si  coq^rò  due  create , 
Che  già  *1  marito  comperar  non  Folle» 
S  ai  fò  racconciare  uqa  o  pia  veste 
Secondo  U  gusto  dell*  usansa  folle  1 
Sì  che  sortendo  fuora  il  di  di  feste» 
Benché  vecchietta,  pur  col  guardo    molle , 
fi  ^U  prnamenti  pagati  da  noi , 
Ti  ad  dir  che  moatrara  i  grilli  auoi- 


> 


...  :»^, 
Oir  tornando  in  sentiero',  io  disai  «mici  « 

J  conti  ikee^Fa^  noi  seiuHi  r.oste  ^  ', 

Ifagian  soavi  e  morbide  pernici 

Già  denti:q  al.  ««ntre.  n9iÌ  le  abbiam  riposte  •    . 

Tanto  è  il  TOftro  buon  gusta  e  si  felici 

Nelle  spese  e  ^e^  caocbi.^rii.  V<»i.  ^«iste  » 

Che  si  faranno. a  invidM(iTÌ  bev» 

Gii  aniici  de* conviti  e  delie  «tene. 

."  .  .J.S  '. ..: ,   . 

Oh  #|»enuiM  d^iriipm  rersate.a  (errat 
E  dissipate  quasi  al  renf^  pólve  I 
Oh  uinan  pensiero  che  falseggia  ed  erca 
Poi  che  tprreno.  oggetto  in  se.  ri volve  1^ 
Oh  mondo  pieno  di  menzogne!  oh;giterra 
Bove  un^  momento  ò  qu&l  che  tu[tto  solvei 
Disse  colui»  che  Catto  avea  *i  progetto  ^  . 
Tutti  del  ^iso  sl^ciansi  il  £ursetto  • 

Cosi  fini  la  non  b.iigiorda  storia  .  ,; 
Foco  mangiando  in  mezzo  a  un  rider  molto  »  . 
Io  ne  conserverò  acmpre^emoria^ 
benché  vecchiezza  mi  facesse  stolto  • 
Fii  brutta  9  è  ver,  T  infedeltà;  ma  gloria 
Fu  p^r  noi  tutti  non,  turbarsi  ìq  volto  •     .        « 
Cosi  fortuna  avversa  bassi  a  trattare  ; 
lo  1  modo  appresi  9  ed  or  la  lascio  fare  f. 
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95 
M»  tè»'  é  c|Q«!  ^bbigtki »  ^cIm  woi    dure 
Clie  la  gente  «olà  s*  àHargci  in  frelUit  • 
Dieea  1*  amico  •  Bd  «•  tiét  appprirè  ^  ^ 
I/aasfrUco  p#eiice  ini  la  folla  afrefl^. 
Tosto  eorro  il  maestro  ad  afrertÌFe^ 
B  già  lotta  atta  aiaecliiiHi  ditetta 
Affrettando  eì  if^Ntia ,  «ade  ritaidò 
]|ou  ti  frappoB^  ail  prMBcipeeo»  ègmgtì^é 

mtBm  puMitiea  ¥éeé  aetoiftpagHiitA  » 
S  dalie  man  per  ginlnto  pereesse^ 
Da  tatti  «onoecìiHo^  a  mifAii  gnd4t. 
Benché  la  veefa- ttM  seoipltce  iÒMé^ 
Nel  Bel  palagi  inoltra,  ore  en^orafo  ^ 
Da  eletta  gènte ,  elie  ver  Ivi  m  mosse, 
ti  pie  néir  aittOy  traltétteTa  ,  a  nóir 
B  al  globo  rhMgende  i  «g«ardi  ano»  »  '  - 

La  tuàcdima  conleoapla  avidamente  ,r 
Cól  già  lieve  rendea  l'accesa  fiamma  , 
£  né  parla  alFartefié^  valente 
Pien  dlmn  certo  desio,  che  K  cor  glimìSàmBSa 
Quant'aer  fittizia  sia  sufficiente: 
Tra  questa  e  la  coniun  per  ogni  dramma 
Quale  proporzion  di.  forza  sia  :  ' 
la  qùant'  ore  st  formi-,  e  per  qual  vMi;'-    •      '^ 


1>  £  e  III   O  T  £  il   Z  0  tJ^ 

AVe  risposte  poi  non  nnen  corttity 
E  stìeniiato  replica?»  ancora  , 
Facendo  a  tatti  il  foo  dem  palese , 
Quai  chi  «gli  ingfegfri,  ed  ì  talentt  on«ff  «■ 
Quando  il  globo  alla  fin  tatt»  ai  aleea 
E  perfette  appari^  laeatal  {mmm 
In  mezzo  ali* ampia  Tia  di  papol  pati^ 
Vaga  produsse  ed  aianiirayiactna*  ...      _  <v 

l>a  soUil  Inaicella  era  aaepaéo 
Il  irato  da  eiasconp  il  giabì»  anelia*  ,      n 

Il  mondo  tutto  a  Tag^eggiarlo  è  iateaa , 
Cbiamandoìo  gentil  leggiaérd  e  bella  f 
Del  suot  ptriagio  sul  verone  esteso 
Il   ministro    sedea .  Vtctna  a  qaelWi 
Stara  MarsiUo  attentamente  ,  ed  era  i 

Lodatorddla  aoMiecIiinà  leggiera... ' 

«Ca  tagiksi  la  fViae  ,  e  U  globo  sciòlto 
Altero  or  quinci  or  qniàdr  al  eiel  a*  innalaa  f 
Lo  sguardo  immenso  eb#'sf&  in  Ini  riTolto 
Con  Itti  qv&  e  1&  apleganda  al  ciel  por  a*  aba  • 
Invida  nube  alfin  1*  ha  in  se  nccollo  j 
Donde  tant*  alto  poi  per  V  aere  sbalaa^ 
Che  al  epetlatori  'st  naseoade ,  ia  coi 
Grato  impreseo  restò  saaàò  4t  Ivi  • 
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Rvcco  dì  pUtwi  allor,  cb«  d*  ójgni/f  vte 

Air  aggradito  avtefice  si^ia&iio.^ 

Egli  .ti  cela  a  tantf ,  lodi ,  e  parte 

NascottfQienta  con  modesto,  ingannò  • 

Ma  l  Hett  effetti  dell!  iaaoli^'arto. 

De'  iruovi  globi  .estasi  e  fiioco  danno^ 
A  un  gmm  gontily  «he.  U  cielo  poi 
Seppe  inyiUo  f«i«awàn  mszg^i^A  .^  • 

.foa 
Destèssr  in  ^«esfce  idi  la  SaililUa  in  petto 
A  Paolo  illustre  y  cbe^ùh*  orìgin  chiara 
i'rsgge  ^dafU  Andreanr,,et  il  grB,n  pn>gelto 
Formò  deU'opta  s*  itir^niubria  cara. 
Tosto  air  alto. pensierpro^ecia  effetto, 
E  dalla  &«#  de*  F«|L«i9esi  inipara  » 
Che  valorosa  .efrie^  e  kitijepid:  %\ma 
Anche  sul  Uqui^'^e  b«  impero  e  palma  « 

r  Ivè  intrfepidflifiza,  né  ^lor.^  né  franca 
libano  a  tej»ger  V  insolito  jpavigiip 
Né  .pregio  a^ti^o  qppqi;ti»no  aPaolomapca 
.Onde  d^ono  iepa^jr^  creder  periglio.. 
A*  Gerii,»  «ui ,  a^ii^^  .la  man  mai^  slan^ 
Ke*  bei  lavori 9  affida  il  gran  consiglio,  - 
£  suir  op^a  i^eglia ,  e  aktte^eNs.sprona,  - . 
E  mai  per  affr^t^sf  non  T abbandona. 

Fine  del  Canto  XJIlé 
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€apttt  ih  ter  nubiia  eondU^ 
ViHGÌi..  lib.  4v  ▼•  117. 


AB  AOltJfclt  TO.^ 

Intimano  gU  ueoelli  un^assemhha* 
Dilhvo  cXP^)a,,9d  in  MerUn^.^chardi 
JUandano  gìohi  in  seno  alìa»  gran  dea  • 
JSta  kt  J[)isòordia  co//'  Intndia-i  sguardi . 
dolgono  semguìn^^i  in  per  JBordea  ^  ~ 
M  tumulti  pi  destano  gagliardi^  ■_  .  • 

Quasi -presagi  di  peggiof  destino  y     -  • 
Che  la  discordia  minacciò  vicino  •  - 


JUalle  fiè^nti  Bconoflciiile  IdoK  r  " 
Della  placàdft  pàtria  .lUtti^piltrici,  ,  .* 

Ove  gli  augelli  pria  T^lgeàno  aoli^ 
Fra  lieti  cauli  i  giorni  ,lor  felici  > 
Spaventati  esai ,  e  Iqr  tnrliati  i/vòli  >     ; 
Costretti  a  rimaiDer  sulle,  pendici 
De* monti  alpestri  »  o. nelle  selve  oscure  j 
Pensano  a  riparar  tante,  sciagure  • 


Molti  sopr*  alio  e  diacosceso  giogo 
Zmi«  fjnM'  alp»  im  A  li  ritrose»)  , 
X  j(p|pt>fittatii<»  d«l  Aiaerto  Ivogo 
piansero  insieme  il  novel  caso  amaro  « 
Poiché  al  pianto  «  a)  doloi^  jiietiélo  sfogo 
Concesso  fò»  senta  trovar  riparo , 
Onde  al  slobl'impe&  ifeiraer  là  ¥ià , 
y  Astore  lagti  iltt!  còli  disse  in  ]^i^r 

;■     .1-     •  '  ■ 

^  Se  in  rkM  hgHBìàir  ^eràUifi6  i  f^ùtnii 
Hai  non  fia  dato  à!  liOStró'  'inai  ì-imeitio  i^ 
O  francolini  9  o  Irii^ueir^l^,  o  dtl>rhl 
Perché  languire  D%If  inulif  tedio  'ì ' 
Pria  che  altro  glol»&  à  tai'òtèf far  rifornì 
Xa  patria  nostt^  ,  e  che  portar  l*  assedio 
Ai  nostri  figli ,  e  alle  famìglie  Tenga  ^ 
Consultiamo  fra  noi?  che  hx  convenga  •  . 

4 
Gtnsto  ragtoiii ,  'Mfar  In  ^i4  'dtthitibsal  •> 
O  Astor  ^  gli  diase-rlAft  di  fpodhi  il-  «easte 
A  me  non  sembra  la  pt&'Moli  dosai 
Gli  augei  tutti ,  wì  i^afo ,  ^ndir  sv  déimo  • 
Piacque  il  conaiglibi;  >«  irà  In  Itmwoia  • 
Stretta  assemblea  feiBto''flr  dàtìi  il  aeno»  ' 
Ai  pas«»^^tfiSta6éàMI|j^  jp^r  evi 

U  savio  Toto  aift'HWe  alfriit^ . 


'  BECI1XOQU.ARY0*.  t«9 

5  : 
Il  giorno  tré  dell*  otUmte$ì£ii  qti«rt^ 
Anno  al  congresso,  «tabil ito.  viene. 
Vuoisi  che  oyunqué  sia  1*  annonoìf  spartb  ^ 
Che  in  cima  ali*. alpi  il  c^ncìétor  si  tiene  *■       ^ 
Jf  ogni  ctel  i  d*  ogni  forma  y  e  d*  ogni  parl« 
Un  augello  s*  invita  ^  é  si  rilieìit 
Come  obbligato  a  intervenir  ,  che  pafa 
D«l  comiuw  inleresife  wn  tai^kto  «Sara  •       .  . 

Vanno  i^aièeri  aneRt  ^  e  '^nri  e 
iPieni  d*  affiinoo  •  dnol  recan  T  avvisa  « 
Scorron  1*  Stmipa  pria,  vaMcan  ilidi 
Ove  adusto  •  acbiiicci'ato  è  l*  umaii  vis0  . 
Passano  airAsia,,e  fino  agli  tlliikì*  Indi». 
E  al  mondo  AinerìcaB  da  noi  diviso  ^ 
Deir  assembleo  van  palesando  ti  roto  % 
Che  ad  ogni  alalo  in  podù  4k  iè  sotOé 

7 
Uentia  t*op|fr«saa  il  fisso  A  ,  cui  tulli 

Le  pigre  notti  firn  pnror  lontano» 

E  che  gli  augelli  cél  creduto  tMM 

Stanno  parlando  tol  congresso  'stt«no> 

E  al  gran  cammino  preparali  intanto 

Quei  del  ciel  d'aaia,  e  dtiraoiericàao 

Ignorano  il  mièterò  j  airca  Tardila 

louneasa  m^  ]loi%alM  coni|pin.  » 


8 
Ma  al  noreir  anho  ò  rUerbata'  (|tte^    • 
Superba  pavé  de)r  aerep  càUe;' 
A  occulte  proye  custodita  resta 
Onde  oièerfèx  se  adoperata  falle  . 
La  iiutia'  intanto  sempre  oéchiuta  e  desta 
Il  volo  drizza  alla  beata  valle 
De*  generosi  Batari  >  e  riprende  «     ' 
Lo  trascurato  studio  i  i  ve  gH  accende  • 

'  9  ' 

'   il  Bàgtièe  BiiiM>  ode  con  duolo    «« 

I  rimproveri  acerj^i ,'  e  u'  ba  revgogtta  •  ■ 
Non  fia  ver  ,  dice ,  cbe  V  C^anda  «oiò    . 
Taccia  deh  globo  ;  oiuai  &rlo  bf«ogn«,> 
Tentisi  tosto  il  celebrato 'volo V  -< 
Kè  piji  mi<piinga  il  tor.V  aspra  rampògnft 
Che  in  mezzo  ai  plausi  delV  Europa  sia 
indifferente  ancor  la  patria^  mia.         ^ 

*  IO-; 

;  Za  Faina  stessa-'uon  ardenle  meno/ 
Dell*  Entusiasmo  9  cbe  conrewa  n«ci|ue  ,• 

II  pie  vò1gen(jk>  a  più  lontan. terreno  . 
De'Batavi  lasciò  le  impavidr  ac<{ne  *  ; 
Rapida  al  par  di  rapido  baleno    «>     „> 
In  Berlinor^'  arresta  ,  e.  qui  ,nòn  tacque  , 
Ha  il  prode  Achardi  rimprocc^ando;  scosse  >•■ 
E  sUa  gran4*ofi»t  «oQ-iu^orio.  mo^se. 


1>  £  C.T  V  ,0  Q  r  A  R  T  O.  XM$i 

Ajmhot  i  fii^ki  allor  }*  ingegno  acuto  ^ 
AdaperaQ<jy9ÌDtoriio  ai. globi  vanno  9 
£  addotti)  ai  grandi  »  a)  popolo  inÌQuto 
Speme  6;  delio  del  bel  spettacol  danno  r 
Pria  dalle  man  deU'O^landese  arguto       ' 
La  macchina,  aortl  ;  segno  ne  fanno 
J  Jbronai ,  onde  scoppiò  V  ayriso  grato , 
Che  il  nÒTo  globo, fia  perTaere  alzato* 

x% 

Pef  pochi  istanti  abbandonando  i  vaii 
Lavori  illustri  corre  il  popol  folto, 
B  estan.  le  dont^e  frg  gli  amici  lari , 
Cui  tal  piacer  (da  ppche  in  fuor  }  vien  tolto  ^ 
Restano  ad  aspettar  gli  sposi  cari, 
E  il  parco  pranzo^  con  allegro  volto 
Dispongono  frafttanto,  e  si  dispensa 
L^  ora  per  esse  a  preparar  la  mensa . 

i3 

L' ampia  macchina  appar  di  foco  pregna^ 
£  il  popol  lei  maravigliando  guajrda* 
Sembra  un 'tempio  al  di  fuor;  vago  lo  segna 
Indoramento ,  e  1*  orna  intórno  e  barda* 
Alto  silenzio  nella  piazza  regna , 
Finché  scoppiando  il  suon  deUa  bombarda 
La  partenza  annunciò  della  gran  mole  , 
Per  r  incognito  aujcojr  ciuomin  del  sole  « 
Tomo  n.  i 


«raa  e  a  ir  t  d 

Safe  il  "bel  gidlio  e  auestoso  porla 
Il  vasto  corpo  in  metsao  alF  aef  vano  • 
L*  occhio  lo  spettatore  ia  Im  ooofo^ta^ 
Plaude  9'  vàgbeggta ,  e  batte  mano  a  man»; 
Sembra  che  Taer  éel  vago  ospite  «ecorta 
PiCi  lucente  si  faceta ,  e  di  lenfono 
Stenda ,  onde  aeeorlo  9  il  gnembo  «wiu'roy  «a  ai^ 
Pi  lui  superba,  ed  apra  a  liii  ia  via  • 

"  Bla  degli  spirti  rei  k  torma  tint|i}a  ^ 
Onde  già  tafrto  fu  Baggter  tarbato  ,  ' 

Il  cammin  gli  trttraversa ,  e  coli*  antica 
^l»bfa  atr  uno  lo  preme  e  aJl* al t»o  iato; 
£  si  urtando  ào  ra*  per  V  iméà  obblìqua. 
Che  tutto  alfin  sopra  di  «e  •chinato 
Dolor  mosse  ,  e  'dispetti  a  ^cki  ^  vedea 
Ceder  per  fona  alla  fortuna  fea  . 

t6 
,'■  Eegger  non  p«ote  nel  camaiia  del  vèntQ 
La  macchina  peri^ossa ,  e  giù  discende  ^   .     >    i! 
Ballerò  la  diapreasa ,  e  *1  auo  teleoto 
A  formar  tosto  tin  globo  novo  aeecmde. 
Tal  plttor  saggio  1^  baif  ^pre  intento , 
Ove^an  mol^to  ^nnir'Bmok  igiarm  spende  ^ 
Se  alcuna  volta  non  riesce  ,  muta 
Penaieto  »  e  il  prìmo  lavar  ano  rifilila  ^ 
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% 

Tal*  io,>e  m  «vesso  agli  taftniti  rerii' 
Snervati  incolti  triviali  e  liasAt  » 
£  nello  «file  9  nel  j^eniiev  ^fj^i^ 
Che  acrìro  #  iorif^i  •  troTo  ninnili  e  Ubh, 
Alcuni^  luociift  n  iipie  ste««o  «spi»  p  p^rirei:^ 
O  contenenti  &]aa  idea  ti^oras^i  ^ 
Cambio  e  ricambio  qnattro  volte  e  9ei , 
Finché  pa^n  più  £iuatr «gli  oechi  miei. 

Cosi  ^ilUr  In  «ivafichixia  primlei»' 
Kon  riescita  al  «no  ibsir  conforme 
Bifiuta,  e  ima  «igUor  formar  ne  spern  § 
Sebben  ribotta  a  pia  rÌ3trette  fojrme  ; 
Dal  primo  a]bor  fi^o  air  e9tx'ema  ^ern 
Studiando  afiàticfi,  e  poco  dorme  ^ 
Finché  al. settimo  di  mira  perfetta 
Dalle  sue  mani  iiscir  la  macchinetta* 

Ove;tl  anpremo  diltator  soggiorna     ^ 
Del  palagio  real  nel  gran  cortile 
Il  filosofo  artefice  ritorna 
Dimostrando  la  macchina  gentile  > 
Semplice'  e  ^clùetta  nessun  fregio  l'  orna  9. 
B  fatta  é  di  pellicola  spttile , 
Che  r  infiamn^bir  etere  rinserra  > 
CXnde  reipi|ita.>  %  iQXntaa  di  terra  . 
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ab 
Della  beir  Aja  il  popolo  di  notò  ■ 
'Wipettatore  air-assegnata  corte. 
Solo  UD  èerìco  fil  trattiene  il. novo 
Globo  leggiadro  dal  tentar  sua  sòrte/ 
Ma  una  candida  man  ,  per  cui  non  troro 
Adatta  lode  ,  fia  che  in  aer  la  porte  ; 
La  rispettata  dittatricé  taglia 
Il  sottil  filo  ,  è  8ù  per  Taer  lo  scaglia  ; 

ai 
Quasi  supèrbo  del  gentil  congedò 
Lanciasi  il  globo  entrò  le  nubi  tosto* 
Maravigliando  il  popol  tutto  io  vedo 
Tutto  alla  gioja  e  all'  estasi  composto 
Spettacolo  simtl  giammai  non  credo 
Il  Batavo  mirò ,  che  dal  riposto 
Senlier  del  core  il  riso  abbiagli  tratto  | 
Quanto  la  vista  del  bel  globo  ha  fatto. 

Alle  spose  modeste /?lle  donzello 
Del  penati  domestici  custodi , 
Portano  i  cittadin  liete  novelle , 
£d  usan  seco  pia  leggiadri  modi  • 
Che  asceso  parve  il  glòbo  infra  le  stelle  $ 
Che  stella  parve,  e  che  "di  mille  lodi 
Pel  ben  degno  Dillèr  degna  è  la  £ktaa. 

Sì  che  ogui  donna  àllegrator  Io  chìftin4 


DECZKOQtrAlLT.  O  1^3 

Aehardj  intanto  anchVei  lo  studio  adopra 
A  costruir  la  macchina  volante . 
Il  aà  Berlino,  e  si  ne  affretla  V  opra. 
Che  ne  sospira  il  desiato  laiante. 
Pronto  compare  il  prode  Achardi  lopra 
Un  colle  eccelso  ove  k  règie  piante. 
Passeggiando  conduce  il  gran  monarca» 
£  seco  ha  il  globo ,  ond'  ogni  ciglio  inarca  • 

M 
A!  tetro  suon  dèi  timpani  gnenriero 

Si  dispone  la  mole  al  suo  cammino  • 
La  gioja  lampeggiò  nel  volto  fero  » 

£  raddoiei  la  .bellica  Berlino  • 

Quando  salito  poi  Tarduo  sentiero 

Apparve  il  globo  quasi  al  sol  vicino , 

Tanta  V  estasi  alior,  fu  il  gaudio  tanto. 

Che  quasi,  gioco  si  chiamò  di  incanto  • 

a5 

L*  Invidia  intanto,  e  la  Discordia  pa«5ft 

Con  mezze  1'  ugùe  per  la  rabbia  ro8« 

Sollecite  dair.una  all'altra  piaasza 

Tornano  -»  vanno  ,  meste  e  furiose. 

Versano  in  ogni  parte  un'ampia  tazza 

D*  odio  ripiena  e  di  crudeli  cose  ^ 

.Pochi  acquista^  seguaci  y  e  i  globi  fanno 

Creder  zuolesti ,  ma  impedir  ii6a  sanno 
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CamTììafio  cielo,  e  ih  qoesia  e  ìa  qi&éllÀ'tecra 
CercRn  pi  Ci  favor^role  fortuna. 
Ogni  Toce  che  spiri  impeto  e  guerra 
Sulle  mentite  lor  labbra  si  aduna» 
L*  animo  iniquo  cbe  il  crud*  astio  serra 
Contro  l' art*  Bovelia  inftéra,  e  t»bmna 
Ogni  di  pia,  non  ritrovando  amici > 
E  la  prove  mirando  andar  Ielle*  • 

£nrtro  le  mu»  alfin  di  Bardlgala  , 
Cb* altri  chiama  Bordò,  alh*!  Bordea, 
Trattennero  il  pi^rago,  iri  la  inala 
Lingua  sciogliendo  d*  ogni  iftj^ànno  rea. 
L^anima  cruda  il  livop  nero  esala  , 
E  in  divulgar  consigH  empj  si  bea  , 
Onde  alti-ui  sembri  il  globo  un  vii  trastullo 
per  femlnella  incolta  o  per  fanciullo  . 

%é  scaltre  voci  in  molte  anime  basse    * 
Discesero  credute,  e  ben  accolte. 
Uno  poi  sorse  tra  Pignobil  classe  , 
Che  le  genti  ingannò  per  studio  colte. 
iEgli  esigendo  numerose  ta^se 
Fra  *1  curioso  popolo  raccolte 
Promise  far  la  non  creduta  prova, 
jE  alle  nubi  innalzar  la  mole  nova  * 
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Da  parigino  mercatante  due 
Globi  comprò  di  soifil  pelle  fatti  ,  ^ 
Ed  istruito  da  un  amico  fue 
Come  la  mole  s*  empia ,  e  al  voi  s*  adatti. 
Tutte  di«poate  infin  le  coee  sue 
Ai  trentun  di  dicembre  et  venne  a*  fatti , 
Che  r  anno  terminar  volea  felice.^ 
Se  tutto  è  ver  qjiel  che  la  storia  di«e  . 

3oi 

Sorgono  i  pakbì  tiella  piazza ,  e   ftanno 
Mille  ad  uso  eomun  seggiole  intorno,  ' 
Fende  ai  balconi  il  vario  drappo  e  'Ipanno, 
Come  in  fioleno^  festeggiato  giorno . 
La  gioventù  che.  il  freddo  sprezza  y  e  danno 
Dair  inverno  non  ha^  gajo  ed  adomo 
L* abito  veste,  q-uasi  a  molle   danza, 
Lieta  n*  andasse  in  ripiMrata  stanza 

3i 

L' ignobil  ùom  ,  distributor  per  arte 
Della  nera  bevanda  americana  , 
Deir  officina  coi  due  globi  parte  , 
Kon  gonfio  men  dell' esopesca  rana. 
Alzerò  y  dice ,  alla  più  eccelsa  parte 
Pel  ciel  sereno  e  più  da  noi  lontana 
Queste  volanti  macchine  ,  per  cui 
Fia  la  gioja  et  U  stupqrje  immenso  in  yqx^ 


1»8  e  A   »  T  O 

In  questo  dir,  sale  una  loggia,  e  mos|ra 

I  vaghi  globi  non  ben  gonfti  rincora». 
£  le  due  dee  della  tartarea  chiostra 

Fanno  y  una  in  piazza ,  una  con  lui ,  dimòra «^> 
L'Invidia  eragli  a  fianco,  e  altera  mostra 
l'acca  d*>  ingegno  ,  e  di  saper  qnal  fora 
Spedito  mezzo  a    empir  deiraer  8ottile> 
Kecato  già^  la  macchina  gentile  •.       ' 

33 
Ma  la  malrgna ,  che  (l  valor  sapea 
Deirinflammabtl  gstz,  tanto  né  mise 
Nel  fjofgìl  globo ,  che  in  ssAlr  dorca 
Tosto  svanir  ,  scoppiando  in  mille  gu'me  . 
Gonfiassi  il  globo,  e  airaer  ^ali;  la  re» 
I«asciollo  andare,  e  fra  se  stessa  rise; 
Ogni  occhio  V  accompagna,  ogni  cor  baUa.^    • 
.Tace  ogni  labbro  ,  ed  ei  rsu^ido  8%aUBa  • 

34  ' 

Ma 'poco  alto  poggiò ,  che  T  aere  stretta 
Nel  globo  dilatandosi  con  forza 
P*  intorno  con  tant'  impeto  si  getta  , 
Che  Ùl  scoppiarne  alfin  la  debil  scorza. 
!La  Discordia, -che  tal  caso  s*  aspetta, 
Kè  mai  la  bile  ins idloBa  ammorza, 

II  fischio  avea  già  preparato  lo  bocca  , 
E  trè^  fischiate  per  ischerao  scocca  .^ 
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lì  facil  volgo  ,  che  i  cattivi  imita  , 
CoD  iniHe  fischi  ripetè  Io  scherno . 
Al  Gaffettier  pafve  la  plebe  ardita 
Sensa  discreùoo  y  seosa  governo  ; 
Frappoco  tu,  dicea,  sarai  &cbèrmta, 
Quando  vedrai  perfino. al' ciel  superno 
L*altro  globo  salir  fììa*  tanti  rischi  9 
Ed  io  te  fischieròy  se  or  me  tu  fischi  • 

'    36 

L*  Invidia  intanto  gli  pascea  la  speme 
Che  fìa  mìgUete  k  seconda  pròva  ^ 
A  disporre  il  bel  globo  oprano  insicnre , 
Bla  il  tradimento  in  sen  V  Invìdia  cova . 
Impaziente  il  popo4  tutto  ùeme , 
Quasi  'presago  che   la  mole»  nova 
Saria  della  primiera  anche  peggiore, 
£  la'BiscOrdfl  istiga  odio  e  rumore  . 

'     1/  ifffiammabil  vapor  già  stende  qufist 
Il  globo  tutto)  che  disposto  appare  ,  ' 
Ha  se  ne  aggiunge  ancor  quanto  nei  vasi 
Imprigionato  si  potò  recare  .  . 

In  quest'  atto  scoppia  ^  per  tutti  i  nasi 
Il  fetid^  àer  molesta  vola ,  e  pare 
Al  popolo  un  valen  ;  ^psi  gli  ii?s^gna 

laDiicojsdiA  cm^l»  ch^  inA«S»a  ^e  eiè^oar  •. 
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AU*  ffcccnnar  di  lei  la  furibonda 
Plebe  8*  ìnnalea  e  il  pubWic'  ordì»  rompe  j 
Le  seggiole  calpeita,  e  indocH*  onda 
Par,  cbe  nel  lido  coti  fragor  dirompe  . 
Tutto  roreacia  ciò  che  la  circonda  , 
Squarcia  d*  intorno  le  pendenti  pompe 
DeWarj  drappi ,  e  moire  il  passo  ardita 
Verso  la  loggia  donde  fu  schernita* 

39  ^ 
'  Lo  speri menlator  timido  fugge  ,  ' 
X  spaventato  più  che  lepre  in  Caccia. 
Lui  la  plebe  ricerca,  e  i  palchi  strugge ^  : 
Gli  inciampi  toglie»  e  i  men  l«roci  scaccia  ^' 
N^  troTandoiq  mai  bestemmia  e  rvgge 
•Qual  .belva  aiziata,  e  la  perduta  traccia 
Tenta  di  novo  rinvenir  tra  il  folto 
Stuol  di  man  cruda  g.ettte  insiei»  ra?ìcoHo  • 

tfifa  ,  minaccia  ,  t  ìmipéinosa  vuoi» 
Che  il  fisico  impostore  a  lei  si  additi. 
Che  t»ia  eoli'  una  e  poi  coir  altra  moie 
Tanfo  gli  spettatori  area  schentitó. 
Con  dolci  e  ragionev<^li  parole 
t^o  stuol  pia  saggio  tenta  àglt  smamt> 
Animi  ritornar  la  prima  luce*^     ' 
Ha  1%  )^lebe  diventa  ànal  pi^  troce*^  ' 
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Di  pia  lungo  sofìrìr  sfancasì  poi       r 
Un  9  cui  la  plebe  infami  voci  scaglia  ,  -, 

Ond*  ei  raunati  insiem  gli  amici  suol^ 
Dice  :  ornai  più  non  è  ragion  cbe  vaglia  « 
Che  più  restiam?  che  più  aspettate  or  voi? 
Air  assalto  9  air  assalto  >  alla  battagh'a  . 
AUor  di  legni  ognun  s*  arma  e  di  sas^i  ^     . 
£  move  ferì  e  violenti  i  passi . 

4»  ^ 
IncoQiincia  la  mischia  5  e  mai  più  prudo 

Ke^  cittadini  cor  lo  sdegno  sor$e*  .^ 

S*  affron^an  furiosi  a  petto  ignudo  . 

Or  battendo  il  nemico  or  coli*  opporse. 

Maglia  non  é,  non  è  cimiero  o  scudo  , 

Che  renda  il  colpo  affatto  vai^o  9  o  in  forse  ^, 

Ma  dove  cade  la  percorsa  ,  quivi  > 

Vista  crudel!  sgorgan  di  sangue  i  rivi, 

Erano  dieci  amici  in.ui:^  drqppell». 
Di  man  robusta  e  d'animo  risolto; 
Ecco  un  sasso  piombar  conerà  il  più  b^IIo 
Nella  superlor  par^e  4®1  volto  , 
Di  scudo  in  parte  gli  aerW  ^l.  cappello  ^ 
Ma  il  sinisfr'  occhio  fu  in  tal  guisa  colto 
Che  fuor  né  spicciò,  l*  acqua  ^  e  vpnne  man$0 
U  giovanetto  valoroso  ^  franco* 


\ 
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^leni  di  dtiòl  gU  amici ,    e  di  cotaggicy 

TraggoiA)  cbi  ìt  coltelTò  y  e  c^I  la  spada  , 

E  corroti  ciechi  a  tendic^r  V  oKraggio 

Col  ferra  acttM  ftprvndost  la  strada* 

Cresce  n  furor  r  ìvt  plel^e  avanza  :  un  raggia 

Htta  yT'è  di  speme  «te  ìat  furia  cada  ,  " 

E  k  «eie  cnrdel  di  strage  e  guerra 

MoTe  ruo  r  altro  a  impoverir  la  terrs» 

^r  rtrveschkno  l  paTcU  ,,  e  tma  tempesta 
DI  sassi  piove  :  t  mal  njati  ordigni 
Mofde  e  drsstpa  ognun  ,  rompe  e  caTpesfler^ 
Hi  laógBi  rende y.  ovunq^ae  wà.^  sangurgni  • 
TteHo.  è  «ossopra  ,.  e  quelTa  truppa  e  (^piesta  ^ 
Ironie  mastra  cte  ti  maiao  alar  e  dign-gni  > 
Bieca  minaccia  »  e  senza  osar  perdona 
Visti  L  nemici  coi  nemici  sono. 

Già  a  ^ggir  s*^  incOmincFa ,  e  chi  ritroTa 
Sotleghe  e  porte  dentro  ri  sì  caccia  j 
ÌEDt  alcuno  in  tale  asil  Ta  morte  prova , 
j^oichè  un  nemico  rk  deir  altro  in  tracciai 
Colla  Vendetta  il  tradimento  cora 
Vibrando^  or  qua  or  fa  Te  armate  Sbraccia  ^ 
M.  dove  saìro  aTtrl  sì  crede  ,  spessa 
Q  to  schi«j^]|^  o  3  eoltel  tirorasit  pressa  • 
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'       C^ì  pào  chìader  le  poffe  non  aspetta 
Che  uè  T  amico  uè  4  fralcl  ti  arriri, 
£  r  alte  i^reci ,  e  il  lagiìmar  rigetta 
Dì  que*  che  reatan  fuor  d*  ogni  asil  privi  • 
lii^'ltirba  spaventata  in  se  ristretta 
Ihcerla  è'  di  partire  o  dì  star  quivi  $  ^ 
£  arrampicansi  ai  muri,  alle  fineslre 
Ond*  esser  salve*  le  persone  destre. 

■.     •      ■     ^® 

Tutto  è  confusi on  ,  tutto  è  tumulto  j 
Alti  e  tnfìiiiti  son  eli  urli  e  le  strida  •' 
Chi  per  duol  chi  per  rabbia  o  per  tnsultg  . 
Chi  per  tioior  chi  per  spavento  guida* 
^Quà  incinta  sposa  il  caro  pegno  occulta 
Dell'  amor  Suo  non  maturato  sttida  ; 
La  madre  timorosa  in  braccio  prende 
Il  iìgHuoletto ,  e  lui  se  puòr  diifender*    e 

,49 
Soli'  orme  del  fratello  il  frafel  tèrna  ^ 

Sì  cercano  a  vicenda  il  padre  e  '1  %lio  y  , 

E  gli  amici  l*  un  T  altro  f  e  T  un  distorna 

D»lla  battaglia  r  altro ,  e  dal  periglio  . 

Chiaro  è  che  la  Discordia  ivi'  soggiorna. 

Che  né  finir  si  vtrol  ,  né  udir  con>siglio'y' 

Ka  come  se  vreppfi!^  ffamma  rateeHda. 

H  popol  a^ro' bàttevi  ir  Ticendk» 
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56 
Dalla  fragica  ptazcà  il"  pie  rfmote 
La  rana  tui'bar,  ca'è-dpra  tìmatfa  ìftteutt^ 
Recano  molti  alle  Jor'case,-o  skìtròv^ 
Le  tramortrte  e  fratassate  gènti; 
Si  morse  ti  dito  la  Drseordià,  e  novo' 
Stragi  eccitava  la  van  co*  suoi  ta«ieflti% 
£  crottò  il-  capo,  indi  gridò:  non  questa 
Del  mio  trionfo  è  il  di y  ma  verrà  presto» 

-  57 
I^  entusiasmo  e  la  È&teììst  ialanto 
Le  colte  Nazlotìi  atetìn  gi&  s^tso* 
Regno  non  é  ,  ncm  é  eiCtà  che  ti  vanto 
Negasse  ai  globi  o  lor  volesse  op|>one; 
Non  è  d*Eiiròpa  il  pi ù  riposto  canto  ,' 
Per  "^b  cui  ciel  non  sié»  le  moli  cone;. 
Neir  immensTaer,  che  mài  stabil  dtiwMsft>|| 
Cerchio  nT)n  è  vergift  éA  >gl(>bo  siDcòia^,.  l  'i 

"    5B 
Ila  sé  là  tromba  «  laè  dilta^:pltr(fo«ae 
Del  greco ,  -ò vver  del  *  ferrareeé  '  (Xmero  , 
Le  tante  moli  sa  perFarià  tnosae'    ^ 
Dir  non  potrei,  oè- ttpproàStnììaFéfit  al  tretCK 
Maravigliando  ògn^ànrma- sì  sóósset 
Questa  ìsòl  dfcfò',  e  aj^cor*^^  bó  il  pensiero^ 

*  ir* 

Che  Apol  lifr  diè-ìd  ee(r#^  e-dlise:-  cn^^       ' 
Sol  chi  sngìr  idlri-É  gf2li^éfiàeiìl<>  Tttiitìw^  '-l 
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Mgv  IV^stro  gìovenìL  soffrir  iion/TpUi?' 
I  Hmiti  pre^crìttj,  e  spassando 
Or  qua  or  là  piiHche  Baccante  folle 
Io  seguii 'SUOI  .trasporti ,  e  *1  suo  comaodO'* 
Ben  m*  avr^gg^  io,  che  taUe  ojnai  «aloU.e. 
De*  Tapi  globi  eoo  •  T.  4>reccfaìe  »  e  U  Mando. 
Verso  le  slqnaja.  sullo  steril .  tema 
17on  ben  conT^nlente  a  tal-  poema 

éo 

Cantai'' Rnggiery  dissi  di  Arlanda^.e  £<>!  ~ 
E  Roberto  e  CarleMo»  io  celebrai  •  ' 

Hestami  a  diredi-moU*  aUrt.erot  . 

Cbe  andàro  appresso. agli  apollinei* rat  •    .      . 
Temo  a  ragion' che  il  lungo  canto  antiot» 
£  parmi.udir  chi  dica  :.  hai  detto  assai; 
Pur  la  promessa 'naan toner  mi  ^ale 
Gli  altri  eroi  celebrando  o  bene  o  male* 

6t 

Taccio  però  della-  snpèrbacena 
Sagra  aV  itatal  di  Federico  il.  Prnssay 
Ohe  imbandirò  i  Nipoti.in  suH*  amena 
Sponda  di  Schelda  con  ìmmensio  luftso*  ,   / 

Già  i  ricchi  cibi  eran  levati,  e  piena  .     ^ 

Bra  ogni  lingua  d^avgm^ato  influsso^. 
Quando  alle  paste  ^d  ai  liquori  in  mezeo^ 
Di  questo  giorno  un  glQbo  accrebbe  il.preszOf 
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«il 

Ftocolo  ma  gentil  ,  étàY  «ria  pEC|;mo  > 
Che  1'  acido  metaUico  precoce  , 
Vago  aedea  di  lanCì  oapUi  dc^iu» 
Su  pi«deatal  cisto  di  doppia  Isce. 
Costrutto  è  ti  pkilestal  di  Hobil  legao^ 
E  nel  centra  di  lui  ptcool  tral«ot 
Globo  di  vetro  ^  in  cut  rinchiiiea  gia6« 
Una  fiammella j  die  ritclkiaza  .e:ptaca.« 

Alia,  liaae  affidata  hIi  &  dt  setai 
Ferma  tenea  la  amcebmatta» /bella  . 
Che  troncato  volò;  con  «o  la  cheta 
Luminosa  porta  chiosa  fiamoMllai  • 
Per  r  aer  tranquillo  at  ftToIge-  lieta 
La  gentil  raole^^  e  par  vtvaee  stella  > 
Ma  le  trattenne  poi  la. sapidi'  aila 
La  ricca  volla.  dell*  aurica  sala  • 

64 
Dalla  face  viachtasa  illuminato- 
Chiaro  un  ukotto  .tfaspar  di  sotto  al  letro  i 
Flpa  Federico  è  scritta;  e  ali*  onorato 
Nome  stemmi  e  troica  vengono  difltcp  • 
Della  sala  real  pe»  ogioi  latte 
Federico  risQoa  in  vano  oietiro  %     . 
Di  si  Jbel  fregio  iatautlo  insuperbita 
La -mole  a  se  tutti  gli  «guardi  iuvifa  « 


«5 
Fiachò  rinRW  la-comltivs  abgnstft 
AgU  oi)  éoìcì  della  mettn  intorno  9"  '' 

£  i  vini  liba  e  ^  pwlìgife  guata 
Ond*  ò  il  de  tir  superlniiqeBte  «domo  ^    * 
ImmobiI  ata  la  VÈmbkafà'ftmkmtàtLn  ' 

Abitatrice  del  ivgai  aoggiot ù^^-        ... 
Sospesa  qnlaaà  àgli  tnJonfti  ed  ftlU 
Della  :ao£ttapèT«grÌBÌ'Si|cialtft>;  .    . 

I  labbri  e  gli  occhi  tw^ì8^tsii\.mt&  ì 
Drizzano  \  ccomnensaU  y  «  onoFam  Joi  ;  '. 

Lodando  e  ngùafniando  «  <afiira  ^n^ti» 
In  essa  p^re  che;  qgnftwCor.Bicbm.t .  .  ^ 

Ma  lasciando  4er  mense  \  due'  Nipoti  } 
Di  F^xaiuQO  il  4)omo  ed  t  troJèi  ^  .  » 
Che  son  dal  globo  illuminati ,  «eoo 
Si  lasciano  ingolfar  aeir  aec  cieco  •  . 

•IHior  deir  ampie  finestre  alla  ghiaecUta 
Bruna  etmoslbra)  si  rimanda  ttsiolio 
Il  naviglio  gentil  coUa  delafà  :' 
Fiaccola  9  e  tosto  è  ira*  le  niihi  aTTollo  • 
Alternando  y  al  Teron  a*  a&ccta  e  guala 
La  cognitiva  ^-^  zi.  nasconde  il  Tolto 
Air  umido  notturno  acuto  gelo  >  ; 

E  in  tanta  il  globo  sale  ardito  al  cido  •    .  . 


6S 

Fr«  t  condaattti  oscuri  o^ai^ì ,  vaf^o 
Astro  parea ,  che  intorno  arda  e  s&yi^e  ; 
Onde  mirando  in  li|i  nmanea  pago 
Il  deair  delie  .attonite  pupille.  .  > 

Della  vista  amoinmbHe  «pceiagor. 
Nella  cittade  e  iieU*<  esterne  yille        > 
Gelo  e  notte  spresBando  il  popol  vesta 
li  noYo  ostro  a  mirar '9  che  in  ciel  si  detia«     ^ 

69 

Cosi  se  l'Effemeride  predica 
Non  dubbia  eocliasi  del  minor  pianeta^ 
La  tnrbatOgnor  dì. nove  cbae  amica 
Vegliaci  aspettando* lo  spetiacol  lieta, 
E  festeggia  9  e  tripudia ,  e  par  che  dica  ; 
Le  visite  anche  agli  astri  il  ciel  non  vieta , 
E  col  dito  accennando" ai  figliuoletti 
Mostra  eh*  han  gli  astri  anch*  essi  i  ior  diletti  • 

70 

Tanto  tra  i  neriibt  i  novi  nggi  spande 
La  mole  alfin  ,  cbevien  dai  nembi  assorta* 
Anche  in  seno  di  Jori* insigne  e  grande 
Nome  di  FxDxai'cb  altera  porta  . 
Spentasi' alfine  in  quelle  eccelse  bande 
La  chiusa  face  ,  ohd*  ebbe  lume  e  scorta  f 
Kt torna  il  globo  alla  primietu  sede  ;  * 
Né  mortai  occlùo  più  di  lui  s*  avrede  • 


71 


T4ff 


Ha  sì  ubbidisca  Apol  ;  laccìasi  ornai 
D' ogn*  altro  globo  >  eh*  nom  seco  non  trasse  » 
Non  finirebbe  ^)a  mia  storia  mai 
Se  ogni  prova  eseguita  espor  tentasse* 
Siami  cortese,' Apol  9  de*TÌvi  rsii  , 
Onde  sei  cinto  »  e  le  mie  rime  basse 
Terse  e  Mobili  recidi ,  or  che  mi  tippiglia 
A  seguiìr  ciecamente  il  tua  consiglio  * 


FSh€  id  CoHtQ  jr/F* 


CANTO   DECIMOQUINTO. 

,    .^  «fff««f  (ImM«  tqJUH  W^bUs'I 

Entro  una  teha'in  cima  aW  Alpi  chiusa 
D'  <^ni  4pegU  à?  augelli  uno  si  invia  i 

« 

II  nome  im  specifica  la  musa , 
S  qual  la  forma  e  V  indole  riè  sia  • 
"^presi  P  assemblea  /  P  ira  è  diffusa 
Contro  il  genere  uman  •  Si  propon  pria  ^ 
Poi  si  decreta  ;  e  tante  ivi  sijimno 
Cose.p  che  in  questi  due  versi  non  stanno  • 


Cria  risorgerà  lUll'  antico  stelo  , 
S  da  «e  rinascea  F  instabil  anno , 
Onde  cessata  la  canìsìe  ,  e  '1  gelo 
Vigor  novo  t  suoi  di  prendendo  vanno  ;. 
£  il  rapido  girar  ~d^U  astri  in  cielo  , 
Che  tanto  breve  il  viver  nostro  fanno  , 
Conducea  di  genQajo  il  tersa  giorno 
KoTO  del  mio  cantar  sogi^tto  adorno  . 
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Air  italico  elei  dTtssaao  il  tolo 
Gli  augelli  «é'  49gni  jBpécie  ,  e  d*  «igm  Udo  ^ 
M.  .e  ne  f^  d*  og»  »»»  «>  <^  t 
Gli  insoliti  piAMgigi»  il  vmri#.  giid^j 
Il  trattenersi  sotto  QStnum  polo 
Duranl»  il  «orso  delle  cmhi9  «otti  , 
Ammirati  re^dea  gU  aomni  »  e  ^oiti  » 


SnlfuiDe  «aoBe  «e  i  lof  Ì9glii«ri  ràcjii 
Vuoti  i^ndiiDn  di  {>wde^  e  Tillpiii  moA<« 
Di  £uim  aoni^  lilmrt  $sciii  ; 
Ké  augello  v'i ,  ehe  a'jocì  «idì  Aoa  CMito 
I  passati  ^daagi  ,m\  eerii  rnàii  » 
Fuori  >  cbe  il  paaser  eolitanQ ,  «  cut 
Holesle.riiMcìan  le  Itoci  alimi. 

Kimole  hùBcà  teaehreso  4  folto  yc 
Benché  «pogliati  il  cM  gU  alberi  «rcM»» 
È  la  Mmisa  psesciitla  «?•  faee<4te 
I}.^r«ii  conatglio  rieedor  doreaee  » 
Pair  aquila  ogni  «ooel  ai  iK»de  ihce^t»  « 
Dair aquila^clM  i&  ralpi  il  nido  elMUe, 
Cui  rispettoso  ogDOC  «egwe  Tieiae 
ZI  semplice  ikgjùuip  n  1 1  inmMmo  t 


^ 
^ 


♦» 


/ 


ó 

Con  larghe  rote  ella  peri*  aer.s'  aggita 
Ad  inconirare  i  pellegrini  augelli , 
In  cnì  la  rabbia  eontro  i  gldbi  ispUra  » 
Indi  accompagna  ai  preparati  Qiftélli  • 
Là  un  alpigìatio  astor'fiiso  nmini 
I  volatori  incogniti  fratelli ,      ' 
li»  patria  e  *Ì  nome  ne  domanda  >  e  poi 
A.  ciascuno  de9tina  i  loeglii  «uoi  *    . 

6 

Benckè  rinrernb  sia  nel  suo  rigÒNl|. 
pur  fiimiglia  non  é  che  al  gn|p  consesso 
Kon  mandi  nn ^deputato,  o  un  oratore>    ...     '* 
In  man  del  quale  é  il  pròprio  ònor  coannesso» 
Spira' nel  bosco  un  tepido  calore, 
A  lui  dal  sol  .sempre  seren  eopcesso^ 
3E  sorge  un  laagWno  alto  e  capace  ... 
Sei  vario  cibo  y  che  agli  augelli  piace  • 

7 
Grani,  civaje;|  vermicèlli,  e  carne 
Si  radimi^  nel  riparato,  bosco', 
^Tanto  per  gli  avrolt<j^ ,  che  per  le  starne ,  > 
Venga  Paugel  dall*  Indie  ,  o  dal  mar  Tosco,  . 
pi  qualunque  nateipa  osi  pensarne 
Amanti  della  lucfo  del  ciei  fosco    . 
Quivi  sul  discoseeso  aprico  naonte 
^  tutti  fos  4e  vettovaglie  proate/.  i 


DECI  ^'o  0  ''^■"^  9  r  0*  tiB 

8 
ftimà  ÌB*  àpfiteMa  Io  «(^■^ornftto'  ^lrll# 
Seguito  daU4  dòcile  gal  lina*,  - 
Indi  la  «tridur  oca  il  piede  giallo 
Lenta  movendo  al  bosco  s' avricLna  :,  ■ 
Il  lungo  collo  intorno  gira  5  e  in  'fello 
Teme  prender  'la  via  ^  per  cui  cammina  ',' 
Ma  la  raggftmgto  il  pollo  d*  india,  e  a  lei      " 
^egui^' dice  ^  aicura 'ìpasM  miei  >  -  -■^. 

Abba'i^nato  il  famigliar  «ilo  «togoo  j' 
Quarta  coUiparsa  F  anitra  cialrliertt-  -  '^ 

Dimenando  le  coda ,  e  per  compagno! 
U  nerlaaióio  corro  al  fianco  I*  era  • 
Gostor  nunzii  parean  di  Carlomagno» 
O  di  Rinaldo  'o  di  Marfiaa  altera , 
Tanto  facean  per  k>  cammin  scbiamasso 
Di  Acute  strida  >  «>  del  garrir  pitV  pazao» 

01  ' 

Seca  il  riccio  piecion  ,  chtf  il  nido  «  l'  oTA 
In  pareti  domestiche  depone  ,  -      T. 

Ed  ecco  il  cardellin  che  in  gabbia  cova^ 
Poi  la  colomba  ,  a  cui  tende  il  £ilcone« 
Ecco  la  gacza ,  che  nasconde  e  trova 
E  il  si  quaetig  fk  dire  alle  persoflre  , 
Ecco  Tairon  9  poi  la  pei^nice  a  volo,  -^ 

die  alle  spalle  fitcfaìar  sente  it.tersaolo^ 
Jiomo  H*  7 


I4(  i:a«t# 

ti 

Ecc^  TaeceggU  che  mi  piace  taA^^  * 
E  dietro  il  pagoUn  y  poi  la  àco^t^t  t       \ 
Ed  ecco  rosignupl  d^  dolce  cento  ^ 
Per  cai  la  notte  vigilar  bìcog^  • 
Ecco  la  gri^  cbe.  41  pnideAie  ha  il  vapiPj 
Se  la  storia  di.lpi  npn  é  n>e|ise£?a^    ... 
E  Io  sparviero  y  che  ad  im*^iii  0«m 
Corre  alla  cod»*  ed  ella  i^l»  e  t^hianjaf»  r 

...  ^co  ^eo#.  4IÌ  ired4q.  e  di  Umovt 
V  ali  odoletfa  ,  c?iii  nj  tende,  ii  laci^ip  f  , 
Ecco  d*azi^rro.  in^tahile  coloire        .  . 
La  rondin  tioto  ch«.  abbqrìepe  #1  giaccio  ?  - 
Ecco  la  <lQ9glÌA  delle  mense  oiipie^  , 
La  gallinella ,  intOTAQ  a  cai  mi  rfaccip 
Se  ,  aMesco  m\9  W«  gi*  ^  .ma,  ^a^cke  tara 
VolU  i^Uik  WiU^,  allrni  n»ì  srprep^ra . 

.       JETccq  qni  Ja, calandra,  e  *lUicb^riii9i 
F.CCO  il  dislniggitor  dei  dolci  fichi  | 
Te  salufo^aliFi^Bl,  tordo  divino. 
Di  Mar^ifiJe  d^H^^a  e  d^al^i  a|ìtic.hi.. 
Ecco  la  tortof«{lIi^ ,  f  cui  |4kipo  ,  . 
Sta  il  tortor  mestp  e  .ffi  ha^ij)||di<<hu 
Ecco  il  frinzello  e  1^  prtol^nq  ,  ed  pc(^ 
Lo  st<^nel(etto  coirnllva  i^  beicc^. 


]»  fi  e  I KT  *<>  Q  ir  f,  ir  t  o  •  i^f 

H 

ÌM  «logtllogra,  e  'icalenzud' doratoli 

Il  flko/u^o ,  ilùùSone ,  itoapioero,  ' 
La  cigffMBUtila  allodola»  0  U  prégìai0 
Garbane)  w^gff>  fendere  il  aetitlero  • 
Lo  tciìcctolo y  0  1  lui 9  piccol  ma  gntOj 
S  Ift  p^^pola  aeiso  air  aer  leggiero 
Premono  legg«irmente  ti  grembo ,  vàstef 
Seneà  temer  di  .Ucci  ^  o  di  contralto  t 

QiifiÉf  è  Io  starno  ,  e  il  rigofetit  i  q«elit| 
la  tordella  f  e  la  taccola  eon  queste  ^ 
Queir  altro  é  il  codirosso  »  e  1*  altro  uccello 
Ha  di  santa  marìfi  4101290  celeste  • 
Seco  qui  *1  beccóincroce  9  ecco  il  fanello^ 
Ecco  Tabitator  delle  foreste 
Cttcul  nodoso  che  mi  reca  pena  p 
Té  la  cutretta  cbe  U  coda  nienii  • 

Ecco  la  merla  nera,  e  Tae^uajiio^, 
Lo  sigolo ,  il  sassello ,  ed  i^  pincione  p 
Montanel ,  eapitofi^  ,  e  sepajuola  p 
L*anitrelU»  il  garsetto  9  e  il  grand*  ocitaef; 
Ed  ecco  il  raper  giolo ,  ahe  in  gola 
Seppellicee  la  voce^  o  il  farcigUon^» 
ti  nrt^^fiQ  ,  ,e  il  pettirosso  adorno, 
E  h  omhftcbtaclie  braveggia  intorno* 
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ti 

d  fafappio  9  it  bottaccio,    e  la  cdrnaciliìai 
Z;*arelia  ,  il  còdììungo  ,  e  il  picchio  è  qui^^    T 
£cco  il  braviere  che  a  suo  modo  gracchia;/ 
Ceco  il  piombino  che  Vagheggia  i  rÌFi  • 
£cco  superbo  della  vaga  macchia 
Che  le  piume  gli  fregia  ,  e  alteri  e  8chÌTÌ    ^ 
Atti  facendo  agli  augelletti  sparsi 
Il  Goduto  pavone  approssimarsi  • 

18 
«'    'Ecco  r  alcione,  che  sul  mar  là  il  taao  ^ 
IBcco  di  varj  merchi  un  brei^e  stuolo  i 
Ecco  il  griccione  che  corseggia  ti  lido, 
£  il  maragon ,  che  qiii  dfrJge  il  volò  • 
£cco  P  anitra  bianca  e  fa  il  suo  grido ^ 
£cco  r  oca  marina,  e  solo  solo 
Un  pensieroso  passero  venire  , 
£  il  moscardo  che  sempre  ama  dormire  • 

II«germàn>'1a  barattola',  e  T allocco^ 
Vengono»  poséia  ,  e  il  bakslruccio  upprestfo  ^  '  " 
£  il  milione,  e  ^Ibarbaglknifi  sciocco 
the  poco  vale  arrosto  e  meno  a  lesso*      ^ 
lodi  col  gozeo  pien  va  1'  anitroccò  •  "^"  >  ' 

Al  popolato  bosco ,  e  il  ben  ^^otfiplessMI'   '  "?  •  - 
Struzzo  lo  «eg»e  ,  che  distriigge  il*  ferrò ^ 
Ma  gran  dubbio  di;  ciò  nel  capo  ìq  9ùémi  ' 


20 

Come  dubito  pur  che  il  cigno  canti  .. 
Quando  vicina  la  aiia  morte  sente  i 
Sccol  ch*ei  viene  9  e  a  lut  tta  il  nibbio  innàin tir 
Che  divora  Ja  mosca  impertinente  t 
Ecco  storditi  e. per  lo  cielo  erranti 
L^  assiolo,  e  il  gofo  colle  loci  apentf^ 
Che  sostenere  iV  guardo  lor  noii  auoie  ;     .     * 
X*  acuto  raggio,  del  nemico  sole  • . 

Cogli. «echi  grallLpoi  vten  la  civetta  f 
E  r  «p«pa  crestata  a  lei  Succede  , 
Poi  segale  il  |;h^pio  che  per  Taer  s*  affretta  ^ 
Poi  ravvoltolo  che  da  lungi  vede; 
Poi  lo  smertglìo:9onde  il  rdndon  sospetta ^ 
E  il  girìfalao  dàir  adunco  piede  , 
Poi  l*mbi^Bxago  vion  col  capo  basso  , 
£  il  pollican  ohe  ci  insegnò  il  salasso. 

ài 
Lui  se^ne  Y  ibi,  che  la  medie' arte 

Deir  utile  blister  maestro  chiama.  > 

poi  da  remota  oltramarina  parte 

Tenne  il  grifon'  che  al  mondo  ha  tanta  fama* 

Gioco  sembrò  di  favolose  carte  » 

Ma  favola  non  è;  larghe  dirama 

per  gran  «pazio  di  ciel  Tali  dislese, 

£  messo  copre  il  rustico  paese  * 


ìiem»  avget  mezzo  d^nna  e  ìvftsaQ  £01% 
£cco  al  grifon  la  brutta  arpia  tìeA  dietro  »  .       j 
€ba  in  al  crudele >  e  sucida  matuera  -  :•   ./^ 

7anto  feee  il  tiro|ano  afflìtto  «  tetro  i        .  ) 

£  si  orribil  conoparre  alla  -sua  «ckleKa  : 
Pei  profluirì'  del  venire  ^  e  il  triato  .metrò  ,    -  :     r 
£  tanto  petcìa  le*  dolere  il  capi^ 
4J  miserando  Impendcv  Senape*    ^      .  .X 

214 
JUto  nn  folto  drappel  di  patipilgalli  »^ 
Un  verde  un  roèso  ujt  bigio  un  bianco  un  JoaiMcrg 
Vi  ton  gH  azaurri  t  neri  t  perit  r  gialli  :>  t 

!E  d'ogni  altro  coJor  ci»  sirici  vi» 4o.  w*.  ..    : 

Secò  Jjinalaarsi  dalle  basse  valli  * 

Di  passeri  diversi  un  drappel  tristo» 
3»oi  ecco  un  grotto,  un  soro,.e  una  poana  > 
£  veloce  nel  bosco  ognun  »'  intana  • 

»S 
Ecco  r  uc5cel  seleucìde  ,  ebe  nasfo'.  r 

Quando  in  campagna  le  locuste  vanno  f 

JE  liberò  MonteeAsstn  d'  ambasce  ,  v 

Cb«  tanlo  avea  da  quegli  insetti  danno- j  ^ 

Ecco  il  camaleon  f  che  d'aer  si  pasce^i  ^ 

£  d'ogni. cosa  suol  recarsi  affanna^ 

Ama  gli  uccelli ,  ed  é  fin  qui  venuto» 

Benché  uccello  non  m,  um  terre»  brulo,-^ 


»£CXIÉ0Qrir:lHTO.  ^SV^ 

Ha  ^à  cessato  sembra  il  gran  concordo  ^ 
Ornai  ittito  é  degli  atigei  V  arrivo. 
Amica  musa  al  tuo  gentil  soccorso 
Il  buooi  sQCeesso  del  mio  Canto  a^eriTO  <     ;       - 
Jn  che  intrico  bestiai  son  io  trasc^lo  I 
Grato  9  Musa  4  mi.avtai  se  Sano  e  tlitù 
Mi  traggi  fuor  di  qnetffi  ìnciain|fi  Mani  >  - 

OfO  con  ogni  *ugel  iono  aHe  mani  • 

Percbé  rollio  ciascun  cbiamare  a  nome  ^ 
Cbe  mi  ha  costato  cosi  gmn  fatica  ?  ' 

Se  capaci  a  portar  si  dure  -some 
Fosser  le  spalle  mie  non  guardai  mica*  * 

Ma  ohimè  che  cosa  é  qnesta?  ah  come  »  ah  cornea 
Vò  un  altro  augel ,  che  la  mia  pace  intrica?  - 
Ferma  ^  la  eh*  io  ti-  veggia  >  ah  vello  Tello  l 
Ultimo  a  comparire  il  pipistrello  . 

Òr  p^ssiam  riposarci  :  ai  comprimente 
J  diversi  volatiti  sali*  alpe  ^ 

Sono  fra  lor  diversamente  intenti^ 
£  fuggono  air  odor  marmotte  e  talpe  . 
Ma  attraversando  sulla  via  de*  venti 
Il  rinserrato  mar  d*AbiIa  e  Galpe 
Veggo  d*  augelli  altro  drappello  ;  addio 
Sperato  invan  dolce  riposo  nite^« 


xSa  c  a  n  t  a   •         , 

Cbi  sott  costoro  che  coirai!  pronte 
Vengono  in  sì  gran  folla  verso  al  bosco,  j^ 
£  quasi  tutlo  il  lucido  orizonte 
Beiidonnii  agli  occhi  tenebroso  ^  fosco?. 
Or  che  meglio  accostati  alF  alto  monte 
Vi  siete,  o  pellegrini ,  or  vi  conosco ^ 
Voi  d* altri  mondi  e  terre  altre  congiunti 
Augelli  siete  al  gran  congresso  giunti* 

3o 
4    O  voi  già  radunati  ue^cite  ascile 
Suor  della  selva  ,  e  del  recintp  oscuro» 
JE  i  vostri  ad  inchinar  padri  ven;te> 
eh*  io  tali  al  paragan  li  congettjuro  : 
j^  giudicar  sulla  promossa  lite.»    . 
A  seder  nel  consìglio,  e  con.  matura    .  ,  . 
lEsanie  a  contemplar  quel  che. y'i  preme  , 
Vengon  veloci  i  grandi  augelli  insienie.» 

Con  regio  aspetto  e  maestoso  Vola 
Alla  sospesa  lunga  squadra  inn^zl 
Quella  fenice  che  nel  mondo  è  6,ola^ . 
£  fama  vi^al  ohe  neir  Airabia  stappi  a 
Tu  me  r addili,, o  musa; .  i.nutU  fola- 
La  credei  di  poetici  rpi|i^n;it  «  -,  .     , 

Salve,  ffiUce  augel  ,  che,  dsk  i^.  nasci  »  '    .  , 
E  di  un'aura  iqimortal  la  vita  pasci. 
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Bili  due  graod*occhi  a  duo  gmcintl  u^uali^ 
Per  cui  yi^o  splendor  riluce  ed  edoe-. 
Gemma  eomtgUà  il  rostro  adttnco ,  e  tali 
Son  le  beir  unghie,  onde  tua  forza  -tfesce;    . 
Gamba. hai  squàmmoiey  e  pajoa  d'or?  9oiraÌ]^ 
Iride  i  bei  color  ti  aduna  e  mesce,  *        - 

£  t*  inéoRMis  r •BoratA  teMa  ,'       - 
Qtta3t  yago  cimìer,  fulgida  cresta  •  ^ 

<    33 
Ai  capo  al  dolio  al  tergo  alla  cervice 
La  porpora  di  Tiro  il  color  cltede ,' 
£  ti  piase  là  coda  aurea  Terntee 
Macchiata  d^ ostro  che  «}iià  e  là  si  tede. 
Nulla  del  resto  a  tva  beltà  disdice  ; 
Sulle  pittine  del  petto  ameno  siedo 
ìyì  smeraldo  il  fblgisre  e  di  zaffiro  , 
X  odoroso  e 'soaTe  è  il  tuo  respiro-» 

34 

Baasomrgna  al  fNltoit  Ta  tua  faftczza , 
Ma  ^saperi  in  irolaiiM  augelli  «  ière  , 
Che  sìa  l'Ambia  ad  albergare  avvezza;  ' 
Por  Tali  hai  rapidbsime  e  leggiere  , 
S  nel  tuo  ratto  volò  a  somma  altezza  - 

Più  ^a  F  aquila  poggi  e  mantenere' 
Sai  *1  portaiaiento  nobile  e  giocondo  ^ 

Al^ao  di  té^  «he  tìtì  linica'al  moàdio  «••   « 


r 
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Te  segue  da  ▼ìcìn  T  «norme  BAfecò^/ 
Cht  ttreUo  Int  gli  acligU  «n  carnei  tiene 
Per  cui  va  il  pellegrin  timido  e  stucc» 
Lango  le  d&siaèe  tndtcbtt  acene  ; 
QUe  oomie  un  angel  già  trasse  Abacucca 
Fte  le  campagne  dell'  aria  serene  , 
Cosi  costai  y  che  |l  sol  coir  ale  oscura  ì 
Gli  oiomlai  e  i  h^uti  solletando  fura« 

.36 

Di  lui  patente  ,  e  graAde  -piv»  di  lui 
Vola  dair  a\tra  par^p  il  Nicekio  wstot/  .1 

Che  dal  Madagascar  Teiiendo  a  xml»  '-: 

Seco  porta  ira  i*  unghie  il  licctn  pasto  :: 
Tiene  afferrato  uu  lioB&Jxte^  in  cut 
Va  col  becco  facendo  un  attifiìa  guasta^ 
In  meszo  a.qaestidue  dispieglù  T ale 
Tu  ,  o  ienice>  e  f<»  T  aqmla  xeale  •% 

pneira^la  reti  ehe  paò>  lo  sguardi 
Fissar  nel  sole ,  e  Uou  a*  abbaglia  mai;^ 
Dietro  le^  strascinando  il  pingne  e  tardu 
Corpo  TansimA  vìen,  che  raglia  assai, 
£  le  tré  corna  ,  ond*  egU  è  si  gagliardo 
Sopra  ogn^ala,  e  il  terao  in  measo^at  sai*   • 
ICostra  superbamente,  e  par  che  dkat  .  *' 
\q  basto  sol  conte*  ogni  ira  uemrca*^  m*  ^  •  »  >  4b 


38 
Qui  Tftiiaciiigripasqat  vccel  Sfaldisi 
Che  tuor  éei  .v^eiitre  nobirambra^  spretile^  ■ 
Qui  ralcatnisso* che  guizzante  e  vìvo  ^  v    ^ 

Il  pesce  ìnghtotte^  ai  il  nemicò  tetne,*        .  t    \ 
Qua  lo  steliizTy  d^ogn' altra  oosirsehiyo  <        V/ 
£  di  se  stesso  9  e  del  suo^  ilgìio  insieniey  -' 
t'uor  che  dell'astro,  a  cui  die  Àome  il  •dìo»../ 
Che  Teloquanzà  e  i  furti  atl!aoiii  ^schiario .  -  •> 

Qui  Futcellatto  vieiY,  eke  dicesi  ape, 
Tan^  à  la  ibrma  sua  pIeCM>Hi  eanella»  ' 

£  la  sua  piuma  tal  Tfighezta  «tipe  ,        i         ;  /• 
Che  miai  ?ista  non  fui  altra  si  bella;    -  ^    ' 
Kon  grano  imbecca  :inm^  fiorii  né  raper,  ^ 

Ma  di  •mgiada-  pasoe^^  eé  «t  -1«  a  nella  :     .        ^ 
Unisce  ,  se  da  me  maU^noii  si  pensa .  "  r  ^ 

Della  catena  de*  amianti  immensa  i  • 

y.eggo  la  scrolla  elvei  suoi*  fi^lr  cp^i 
Nella  scavata  piccola  caverna,  .    .       •      < 

Ove  na^ond^B  y  e  custodisce  V  uova  ^ 
Coiae  le  dettki  Ut  pietà  m<  terna  •  .      . 

Teggo  TatCagia  che  i  bei  suoqì  tì-dvs,    . 
E  i  compagni  rallegra ,  o?e  discerna 
Sicura  libertà  ,  Um  stretta-  in  gabbia 
Ifuta  si  rettde  per  iflamoBSAjrabbla.e  • 


j94  u        c  a  ir  r  (»» 

y^St^  P^^  P  «fiocròtjilo  sonero 
Cttn^^ao  iJ  gonade  mttrìtlfnie  acque  r 
Ve^g0<  un  altro  che  t^gtn»  aV  toneistoco,:  • 
Kè  fu  tv  .Italia  mal  4cifK>  ^e  nac^fie; 
tTccel  camti.o>  il.ehìaouHià  costorp. 
Cut  degli  augelli-  hr  la  slorm  piaccpie  ^        -,    : 
21  (ymti  dicoa  volar  egei  per  ^oeo  ... 
Senaa  abfara^ciavel  Itale  lìaiiMiie^.e  *} fuocp'*.  •* 

4» 
^Ilj^ol  re§g/^.t  o  cèatÀiTy.  se  miénV    * 
Cbe  enfnuido  ìa.ibocca  al  OAceodrU  che.  doisiar 
5oo)  col  rostro,  pulì»  i  di«i4ì  miaì-r 
B  troyar  cibo  al  suo  deeìi^  eoolerme-f  "^ 

Veggo  ^¥enir  la  Cìoalopia»  po»^ 
Che  quando  U  caccìatopr  ne- segue  F  orme  » 
OfiHrsi  a  Imi  libera  predai  Tuole , 
Fui'  che  salvi  cosi  hk  cara  pcole.^    :. 

43 
VeggQ^  una  §^z^  che  dal-  nobil  s^AgQe 
De^cQiBpagni  proyìen  di^  Dìosaedft», 
^  itnita  ancos  le  umane  voci',  e  lapgfie . 
Quando  assai  tempo  ' alpu t»  gfee^  non  Tede  j:    j 
poi  reggo  «n  corbacefaion  y  che  in  becco  ha  un  aoi* 
poi  r  ossifrago  con  «■•  osso^  al  piede  ,    ^  (  gue^ 
Di  cui  branuMido  la  ondoUa  chiusa^ 
lA&cìar  caAp^Q  sopca.  un  ciottor  usa^.       ,  ..  «. 


SECIBTOQtriRTO  tJ^f 

44 
'    Veggo  la  nura  rampi nta ,  é  èenìo 

li  dolcissimo  f^atO)  oticTè  ari  vara  9  ' 

Che  Tolenlìer  cento  dacafi  e  tsento  •  *"  ' 

S^nde  V uoai  riceo ',  ^' s©  la  tlen  ptir  cara •     "'  ; 

l^eggo  il  mamùcco  rn  preda  al  oqoIhI  rèìito^ 

Qiacch^  aatora  a  lai  fn  d'ale  aVara  > 

H^  in  tanta  pnima  die'  corpo  sì  brere. 

Che  galleggia  snlFaer  qftwlirttmo  iievéV 

Kpv»  ibit0  dn^pei'^'*»g^li  ^•ggiO 
Venir  dairÀndi,  e  4*1  foconda  Gbile. 

^rJA)»  «Q»iwar  reotì^ri  I«ari'.^i«ggi(>; 
Diversi  in  specie  ^dÌLguoer  «ìauie*. 
Tredici  anitre  varie. 4^ncerfagbeggÌQ.. 
A  cui  superba  ndfl^no' l«l-i3Qonìie 

Bella  gran  eresiar  9-^c>ll*Hici^<^^:'' 
Lenta  precede  V  anitra  reale;  ..  -   . .    ^  .    - 

46 
D'ioga  teggo  sei  «pec«ey  e  le  precedo 
La  coscoròt)^  fejmi^iaw  e  gfofs». 
Candida  tutta ,  fuor  che  il  becf»  e  Ipiede^i 
Bore  eampytf  leggiadra&iMMife  iMm»' 
La  segue  un  cigno  a  evi  ^ra  9Ì  Vtd» 
La  testa  9  e  nneibio  il  c^^)  e  dietro*  éroMMSa     . 
Degli  aironila  stirpe ,  innanaì  a  eni 
y^la  fuel  ^  che  fu^fgfpt  dHla  è  dft  «ul* 


%5i  e  A  F   TO 

47 
Indi  V  eritirocéfalo  ,  cut  scende 

Bosso  penoaccllio  sul  t^roso  dorso  ; 

Indi  la  galetea,  che  tante  steiuie 

Le  cremisine  gambe  ali*  agii  cMSOt:    - 

Col  giallo  becco  di  lonlanQ  offende. 

Quando  il  collo  lungbrissimo  è  timscoraa^ 

La  biancbissima  tuia  in^i  vien  presso»  * 

Cbe  il  ciuffo  porta  del  co  love  ists&so. 

4^ 
XJkiaio  vien  fra.  gli  agbiròui  quello^ 

a  qual  cÌBnocéfalo  si  dice, 

Cbe  nero  ha  il  b«ceo<  e  l'aie^  e  4|ue8te  un  beUb 

Ifastro  circonda  in  candida-  vetaice  •    ' 

Verde  ha  la  coda.i  o  pa;dno  à*  orpella 

Le  eccelse  gambe  y  ?  il  dorso  y  e  la  cerrìeis 

Di  lucido  tuivhin  vagò  dipinge  , 

£  di  giallo  verdastro  il  rentr»  tinge. 

49 
t^Colle  pnime  piombina  e  T  aVneni 
Veggo  una  tortoreMai  k  noi  tenire  f     v    . 
Cbeiifoiniiiat»  lii'lielanopteray 
£  dolcemente  là  *l  suo  duol  sentire  • 
Abbandonata' la  feconda  sehiéra 
De*'S(aor  fratelli,  reagii  r«er  ferire      ■ 
£  vagamente  far  1*  agite  rombo 
Il  forquat»  piafiteT^ie^xoiowbo^  - 


DEC  iva.  QUINTO  iS^ 

5o 
Quattro  plcclù  vegg'io  tra'lor  divelli. 
Marzio  un  si  dico,  e  T  altro  Tirginiano  ;  ' 

Ma  gli  ocphi  te^go  «l  legoajuol  conversi , 
Che  8Ì  scara  ne*  troi»Qlii  il  nido  strano  » 
£  le  piume  listate  a  cplpr  tersi  j 
£  il  vern^iglio,  cimier  per  capitano. 
Mei  dUiotaa  4^gH  aAtri ,  ancor  che  appresso 
Gli  yoU  il  pi^o  più  di  lui  complesso  « 

5z 
,  Ma  r  enorne  «roltoio  ,  il  gran^  eofidorrc  ^ 
Che  tgfkfo  par  dagli  scrittor  si  hoomi  » 
Veggo  che  alt*  alpi  alleramente  corra»       . 
Avendo  al  dorso  iion  leggiera  soma^  • 
Ed  ei  che  aèmpre  ogni  se/vaggìo  abbor re 
Or  affidati  alta  penduta  chiotoa  ' 

Due  non  piccoli  «oeeUi  al  voi  non  alti 
Si:|lla«8paUe.dtaleae'ka'8tca  ImUÌ* 

L*ua(%  è-il  pf^gtmòy  o  k  dÌ9niedeav| 
Che  chllensc  chiamò. chi  la  dcteccisse» 
V  altro  à  il  qaetùe  >  òtrer  la  ciiiloéa  ^ 
Che  d^no  stesso  ceppo  uscir  si  dissi»*    . 
Questi  Nat^ifft  la  gian  ttadre  Xèa, 
Perdile  il  tìòooIo  «n  essi  eUa  piefis  4e       i 
Che  la  catena  (legli  accani  a  qiieU% 
De'  pesci  uni  calle  <)rd&aite  immUii.   >:         ^  «^ 


i6o  c  A  V  r  o 

53      ■ 
Sòiìiì  rostro  ha  fi  ^ngtimo,  e  'I  pie  palmato^ 
Posto  àrlht  coda,  e  con  tré tiki  solò  , 
Onde  «lei  camminar  col  corpo  alzato ,    * 
Bamlnn  ntssenfb'r»  *pìen  di  f^ma  e  dim)e« 
Il  collo  ha  lungo ,  ed  it^  cajto  schìaipcfatl»  , 
Ha  due  alette  non  adatte. al  vólo» 
Per  irui  aall'  àfct{ua  et  si  dirige  ,  e  quanta 
L*  anitra  é  gfandè,  -^  ha  peloso  il  ^àoto»  '•■ 

H    ;■■;■./.;■■  ■ 

Sf  M  suo  compagno  quasi  ^a  hti  simile  p 
Fuor  che  »  piodi  ha  dirisi  in  quattro  dfta» 
3  la  piunui  ha  ptà  morbida  é  gentile 
£  riccia  e  lurnga  e  S6]$ik  e  colorila,' 
Che  il  ricco  abitator*del  gfrasso  Chil^ 
Pregiata  coltre  n'  ha  Sovéati  ordita  ^ 
Ma  pecia  nelle  brevi  aW  boslv». 
Che  ignude  soopra  e  A'  ogùl  .ptùma  puf  e  ^ 

55 

Cottor  sòl*  dòrso  r  aVvcAt«9dlpoifik' 
Massimo  4eH»  ^  natimlialft,  - 
Il  qual  si  po^  «ogtior  .di>€«irnè^  mort» 
Quando  pnma  la  Viva  ei^%(Hi  s*  acq«istt, 
£  a  guardarla  si  Sik  la  fiiccisBabita^ 
Perché  Ìl|fratt  inciso,  •  «quegli  WtifK  tritìi' 
Fanno  iina4»nt«f  otrtbHeutigura;,  -.        ^  ,  '  . . 
Che  hùogna4reiiMinie  di  fauim,*    '.    • 


»  9  e  I  V  o  Q.tr  I  ir  T  •  m. 

515 
Ma  il  iago  pellieair,.  che  drelrtk  TÌen^ 
Men  superbo, mi  SQOibra  e  più.  modesto  »  T 

£  cosi.pienoi  il  ano.  gran  sacco  tiene  , 
Che  il  peao  gli  doyrta  parer  molestb-.  -, 
0]^'Tago>  sé' in  fòssi  vceel  dabbene,  -  i 

Come  ras^enrìbÉr'al  portameiito  onesto  >. 
Io  ti  rortei  prtg^r  che  almeno^  due 
Tu  mi  donassi  delle  penne  ine.' .....         .     '  o 

5r 

Detta  milu  che' san  migliori  assai^ 
Che  le  penn^  de*'  cigni  o  pur  dell*  ochej  .  ^  f 

Io  scrìvo  tutto  il: dly.se  ft^  noi  sai, 
E  le  mie  ])énne  aon  oattire  e  poche  * 
Se  unpap  delle  .ine;  ttt  me  ne  dai,  >  t  •  * 

Men  trtvUU  for^e ^^  e  menò  fiòche' 
Fien  1^  mie  ripie;,.  che-,  talor  Ic-rime 
Non  il  cervello,,  ma.la' penna  espvimev 

58 

Il  bianchissimo,  cage  a  lui  TÌen  presair' 
'Con  quella  insepi^rabtle  compagna. 
Che  cambiato. ha  il  color  cambiando  sesao^'.    >     • 
Sd  ò  più.  negra  che).negrtssim*  agi\ar«        .-.   .   '  t 
Di  con jqgal»  amore  compia  espresso  r      i 

E*  la  coppia  ch^  insiena  q«l  s* accompagna,.     r\ì 
E  sempre  insiéoae  si  pàsce,  e  insiem  cammini 
Tanto  la  seia^  quanto  la  mattina*  ^       ^ 


Tutto  splMidAatt  4i  color  41  fuoco  > 
Che  dalla  coda  in  aà' Ano  al  cìmiovo 
Occupa  aolo  il  mortdto  beo. 
Bianche  aon  V  altre  ptomo,  o  T  oeèlno  è  néro ^ 
Dentato  il  beccò'»  e  ttalo  par  di  croe»^  ■  '  ■  ■ 
Lunglie  le  gaadbrMi  cb»  inr  piedi- «o?» 
Su  colonne  di  fang^enlaBJnWi-uaMa         t 

&à 
Ma  fir  gaorbe  Inttglmaia^  ìàte  aottr»  ' 
Il  tentai  |iiÌio,>iie  somiglic  airìbi|. 
Mai  fùr  redtttc  Bell'  Italia  noetea  ^  r 
E  o  paragoi»  meaat  non  Teais»  i  aihi^ 
Fra  i  giunchi.»  Jl^a  le  eaa^r  egli  ai  proel!nr> 
S  nei  rettili  eoi  troni  eetni  txhk^   ■  - 
E  in  altri  tali  Terancellt  e  insetti,: 
Di  cui  sono  de'  laghi  i  Mdi  in£»tU. 

«t 
Poi  lolitarie  viene  mi  necellino^ 
Bel  genere  de*  trochili  il  bello , 
Che  la  piepoU^  T  ape^  e  *1  reaUno , 
Lo  scriccioLo,  e  il  luì  n^  avran  oiaftelle. 
Pigda  8Ì  chiama,  odo  tanto  prcciiio,  -   - 

Che  una  moaea  nù  par  non  un  uceello» 
Ma  ai  le  piume  ha  variopinte  e  chiare. 
Che  quanto  il  guardo  più  più  hel  mi  pare^ 


Segfxon  ftLCjiB^  étm^Pèi  itìììi  t  ,         r 

JYon  è  flauto  pè  nHitico  piagwUo 

Cbe  tal  doloaii»  jn  .«ma»  patto  b^Ili  • 

Ben  è^<li)Ct«i>tti,,ilrV«il»o  aocAbeato,:. 

Che  i  Ttssoii  i»  «iii^  8C«yi  tqiiiUt , 

Cbe  ina«|»a«H»a  »  W  I^alusa  ad  fHfr  ^.  .. 

Ogni  maatìcia  .ad  c^  poy^  paxtf  ^ 

Can<)aì  at  par  dì  voi  a^guoa  ia^  toadl^» 
Il  bigio  tili  9  ad  U  man  bigio  Orfeo» 
E  quel  che  h,à  Foei.  ad  ogni  atton  cancosdi 
Fulìginosojiiaido  «mraai  . 
£  conTÌan  «ba  caiii  airi  ancor  a*  accordi: 
Il  loico  stori$al,  giaccb^  poteo 
Accompagnarsi  a  coal  vago  crocchio 
Degli  orecchi  daJiiaia»  e  attcov  dall'occhio» 

H 

La  distrut^trice  degli  erbaggi  aaguCn 

Cbe  il  danneggiato,  ameHcan  colono 
Con  mille  la^ci  tutto  1  di  persegua 
Senssa  usarle.  |iietà  non  cbe  perdono  : 
E  allo  scaltra»  ianci:ul^«cbe  la  coi^sc^iiad  , 
O  deiruova  rapite  a.  ini  la  dono. 
Porge  ricca  m^rcd^  tan|o  gU  ò  cara 
La  morte  di  costei^  che  detta'  é  rara» 


Air  avèllila  rfmilj  ma  noiosi  grtlttd©^'^ 
Tiene  la    parfa,  cfeé  tegbelfo  anóora^ 

B  iacane  «ì  chiima  in  ìaltré  %imdiev  '*  ''■   '-*■   '   •'• 
Pove  lo  utrano  ncecl  nasce  è  'IKmei^*  •'?;,.* 

Erba  é  ihéno'niéò,  e  verini  «ne  ^vimnday'  =  ^'i 
GornaCe  bà  Tale^  dnde'là  pMle  fer*^-  ^«  ^ 
Al  nenJèo  Viètno , -e  in^^ueira^  e  Ì»fÉ^  '  *  ^ 
lYoUurno  veglia  «aplorator  8ogft<?^. ^-^  ^'  ..  ^ 

£o  efrn^  «fnericaii  aégorìfa  ^p^f 
Che  éi  statura,  ad*  <%ni- uccei  p^evaile^  v 
£  appresso/ tie!)e'4o  tUiizatf  eìii/pQ, - 
Aneh*  ei  di  piingigltoiM  Armato  Vàh^s  ■ 
Al  ventriV^orde'quài  iicm'lb>  mai  d*tfo|»^ 
O  calid'  erba    o    stigo-'ò  Vih©'  *a  saW 

Per  digerire  ^tingc^atisafecWiì'»  "  ' 
E  terre',  e  tfelciy  ed  aUfeHD#ie~affl«ài» 

.       .^     .      .. 
Eccorla  grossa  e  saporosa  <ytàrda  » 

Ecco  la  ni inétrice  'atfft  civetta , 

Che  scava  il  hìdp  timida  é  ^«igl^rda 

ProfondamétHe  ed'é  Peqi^èiiò  deffà^ 

Ecco  il  taro /a'icQh  Vch^  di  bugiarda 

Traditrice  amioieià  sidttetla^*: 

E  alle  sue  spàHe  if  ireghf ttosb  -  iota 

Pien  di  siupidità  r  ari^  pércote* 


D*EGrK0^tFINT9  Èé% 

Ecco .  •  •  nut  nega  1*  annojata  Musa      .> 
Di  palesar  degli  ajtri  uccelli  il  nome*  .     t 

Che  misti -in  moltitudine  canfttsa  .  ^        *  ^' 

Gravan  1*  italo  tricl  delle  lor  éodue. 
£  già  la  selv^d'ogn' intorno  chiusa         t 

Da  piante ,  benehò  pòvere  d»  chrome 

Per  r  avversa  stagton'^  di 'gridi  acuti       '• 
Tutta  eccheggia:,  e  di  liberi  sakiti*  ■ 

Cestale  l^apcogjiease/ e  le  rieiiie^fe  " 
Pel  come  state  voi ,  oone  sta!  ella  y.  •  '^ 

Come  van  le  campagne'^  e  le  foraste? 
Di  carestia  v*é  dubliio^  o  di  procella? 
E  dopo  le  reciproche  proteste 
Di  fratellasuoi,  e  d^amistà  *  novella  ^ 
Primo  pensier  di  quel  cfonsesso  augusto 
Fu  di  darà  a  viascua  suo  loco  giusto. 

Scnaa  óppoaiztoB^  senza  cohirasti        '^ 
Il  primo  loco  la  Fenice  ottenne^  '^ 

X  il  loceo ,  e  il  niechio  da*  eorpacei  imsti^ 
E  il  massimo  avvoltoio  a  destra  teniw.  '.'' 

Iia  rapitricd  de*  tranquilli  pasti.  '  •    *> 

Si  prese  luogo  alla  sioistra  ,  e  vastto 
Ali*  aquila  reale  il  grifo  ajSpresso^  "  -  '  ' .  .'i 

7uUi  prepondemnti  in  )uei  confreii»<  _ 


Oli  iitflividiìi  poi  ftoveoléalt' 
Da  una  stirpa  aieéesiiiia  ai  «atro , 
E  ad  oecopare  il  miglior  posto  ialeiilii 
Liberamente 9  «vo  lor  parre»  giro;      > 
1B  gli  amici  sagveaMcy  é  t  parenti» 
Stesero  in  ceichto  nn  attillato  giffo^ 
Che  molti  atefi  obbliga  loco  Crovàrsi 
Sugli  alberi  vìcìm  iniomo  sparsi* 

ti  . 

S  èli  deoSio,  cfto  àu€m^U9$ti 

SvàV  argomento  che  trattar  si  aliale  ^ 

Esaminato  il  psdbèlicb'iQttceese^       -'  t 

Liberamente  dir^r  ine  paxo1è> 

E  per  voto  comun  :si  nteiieeais: 

Quel  che  avrà  pie  sogni»»  V  •  dApii  gole 

Ripetuto  .sarà,  né  eke  stttMtose 

Aiverenza  o  ^dmor  lift  ekoiore  dbaae  4   . 

Z*  aqùHtf  ÀHova  ineomtaéi&r  frat^r^  ' 
érande  aSar  v*  Imi  "^chiàmalt  in  cpaeato  s^o. 
-Kon  bestaaono  aif  aom  sdbioppi  e  coMliir 
E  averci  senapn  mille  reti  iatékl»  p 
Che  riputandoci  or  wUi  ed  imbeHi;^   ^ 
Aiiehe  il  naetro-^eiemoiito  eis*ié  «apilb^ 
t  còme  già  fece  del|!*  acque >  «i  ^penso 
Xmpadronim  i#cég  de^- aero  wntnrwsn*. 


,  .r 
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3>£CX«OQI^3JKTO  Uj^ 

Codesto  Mtro  iwrpator  tifami*      .  ** 
Or  noi  disturba  p.fflV  antica  8«de«    .  ■■  .     '■ 

£  ci  viene  a  pprttr  r^Ulipfto  ddlioof     . 
£d  ahi  !  già  Turte  di  v<^Ì«r  ttoswde*  ...  r 

Qual  riparq  4(^rpmQ  a  t4ni^  ii&«mi»  ?  ; 
Ove  rifugiereqi ,,  $e  ;«  lioi  i»4je4e  •  - 
Vilmente  il  loco,  40)  jcon^esap  9  DOi^  :    .         "> 
Chi  potrà  più  fifilyajre  i  ^ifti  ^upi  ?    .  ■  z  .  ':  .  1 

Se  iiM  j^inlini  ri«M4io  ^  taitto  a«}e|: 
Kon  è  chi  ci  spfiiOirra*  Iq  «inette  Ci^e;  ** 

Non  si  prende  pensier-^e  l^ui^jpS  pi  ASRa^e^     . 
£  se  per  Ta^r  superbamente  ^npve  •       .     . . 
Noi,  noi  stessi  dobbiain^per  qnantp  ysal^ 
La  for»  nostra,  quesjte  moli  novej  ,       .  : 

Questi  del 'ri<'  tlrfkn^o  ,empj  stronen^  « 

Tener  lopMi  dal  ^am^iijOi  4f i  Venti*         .       .: 

Tpttd  8*  iicquifterà  r  upitt  rvnJfsw*  ?: 

£  tutto  dunqu.e  fin  soggetto  a  l«i?      .       .   ;     ^ 
Nel  sen  de* monti,  ^  in  fondo  al  n^aco  .vnm9^l 
Osa  inoltrare,. ed  or  vuol  vincer  nui?     '■■:■■•  l 
Ah  non  ci  vinca»  nò;  vegga  il  perverso^. 
Che  r  uccello  nopé  schi^vQ'dlluiy 
Che  per  lajibertà,  pei.  campi  nostri  f 
Unghie  ro)>usto  ^U^iiim  1  robii^i  ^SUl»  ^        :^ 


TV 
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Voi,  eui 'natura  dll^  pttideaKi  e  S6&nd, 

Esaminate  il  taso  ed  il  periglio, 

E  quali  còse  '-iadi  operar  ai'deimO  -       ^ 

Con  savip  decidete  util  cònetglió* 

Accordatemi  «neòra  un  breve  cenile  9 

Per  dirvi  che  il  tirannico  naviglio 

Ogni  ciel  'satira,  se  noi  si  ciora,        - 

Ond*è  comune  ai' noi  quèataieiàguvif  ■' ^ 

Vu-^^B^iù  di  riibbia;  «  41  timore 

A  queati  detti  s'innitfl^  ir%  tittti, 

E  risonò  di  orribile  fragore        •'':         -  - 

Xa  selva  intera  per  gìleapteèé^  htiìi'.     ' 

Ma  rallentato  il  pri|BÌtivé  orfofe ,  I 

E  gli  occhi  dalie  lagrtime  »l&tìbUi^  ì 

Ck)nùnci«ro  a  parlare  a  iìti  t»m]^  iateasQ  ^ 

Ben  cento  4kbgìA  4«l^  tiiiàlè»  tongn^àsd»   •■   ^     ^  * 

■V.   afta  ttviftifktod(» '41  suo  ru%tdpciim^ro" 
Si  levò  la  Fenica  ,*e  dilise  :  aitte .  "^ 

Lo  flgui^de  minacetevele-è  ^eVero   • 
11  nicchio -raggirò  col' ca|>a(Aitto.  ^^ 

V  arpia  <^ft»Uò  la  testa  ,>  e  c^n  ìmpmt^   -  '^ 

11  rocco  traiiae  "fuor  rart'^gli<yittrkKr% 
E  ben  tré  volte  topofe^  nudo  tétàUo  ^ 

Battè  la  M^^ìl^^^rifo  A  't  #ee«e  b»  alt*        .;  ^  ^ 


^   .  Silvio  prof9iidÌ93Ìmp  e  rispetto 
ÀUor  per  tutta  V  ^s^embloa  jA  «tese  , 
Njè  uà  solo  fischio  uscir  da  Tradii  petto^ 
JSè  un  sibilo ,  né  un  alito  s*  intese*  , 
Sottocchio  si  guardaro  e  con  dispetti 
I  piccoli  uccelletti  del  pa^se , 
Che  la  lor  deboleaia ,  e  V  altrui  forza. 
Ogoi  ^^^i^ttlft  yocQ  iurta  ed  a^unprca  • 

Ha  spìaqaò'la  feiiice  :  io  non  pavento' 
Xe  a^iniinciate  sciagure,  e  so  che  in  vano 
V  uom  peregrinerà  questo  eleoaento 
Per  pormi  iuf  ontro  la  rapace  mano  » 
Ben  coniprendo  però  V  altrui  spavento 
Figlio  d*  esperienza.  9  e  paroai  sano 
Che  ognun  che  fede;  nei  consigli  ponga 
Un  dopo  r  ^tro  il  suo  parer  proponga  « 

«a 

Bl^se  il  NÌQchio:  io,  quanto  a  me,  nòa  cwo 
Che  Taer ,  .sicGQBie  il  mtff',  navighi  ruoniQ*  ' 
Io  nel  Madagascar  vivo,  aiowro.; 
Nò  del  mio  cielQ  i  miei  jiemtci  io  domo  • 
Ma  s-  uom  vi  ascende ,  per  il  sol  vi  giuro  $ 
Ch*  io  lo  farà  tojmàr  con  al  hel  tomo  » 
Che  piji  nouifia,  che  la  sua  mole  nova 
Venga  .con  esso  ad  iten^, la "prpva^  . 

T9W»  n*  0 


/ 
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Io  se^uo  il  tuo  {>8Lrery  soggiunde  "ròcco, 
PcrcV  io  irfi  rido  delf  uinano  orgoglio;    - 
i;  uom^àòn  dUturbi  liié,  cb' io  lui  non  torco. 
Ha  8C  mi  turba  eglino  atra  coMogìia. 
E  il  grifo  disse  :  J^iicb'  io  Vite  né  «clodcO 
S*ci  m' istiga  sarò;  ma  puf  iióu  voglio 
Per  tal  cagiona  a  lui  Altìcci'  to  guerra'* 
Perchè  a  «e  taiito  ^  il  eièlrioanto  U  Jer^^ 

U 
Ib  pur  co«l  pensai  >  4ié^&  l' atpitt  f 
lo  9  cKe  dentro  a*  mìei  spèchi  oScHrk  v'ìV^p 
Jsé  vò  gran'  fallo  per*.  Taerea  vitt ,  . 
Che  a  troppo  limitata  *He«ea  annidi 
Quanta  nèli*uom  forea  «d  ingegno  aia  3^ 
E  sia  per  genito  ad  ^nv  ut«el  nocivo 
Giovami' ricordare»^  e  60,  òhe  a' t'o» 
"E  uotO'ìà'^ttoU  dlPgU  arcobtìg»  suoi . 

>Ji^  «qoik  replicò  :  dovwm  noi  dunq^ue 
Vili  «cbiaVi  restar  di  <|uel  tilnliBO  ? 
Se  a  voi  natura  ;diè  pMer  qualunque 
pielo  o  aorra  abitare  i  demaì  e  l'anaa^  ' 
Se  T»  ^tó  maggior  forz9 ,-  o  se  (  comnn^plba  • 
Mostriate^  ardir  )  Vi  aottraete  al  daha^)  » 
Noi  cbeii  cieli  abittam,  che  ioarmi  figH,. 
£  molti  abbiau  |  «tacevo  •  tu  oonfigU:? 


•  *.•  «•• 


B£ClVOQtfZNTO  IJl 

.         £  ¥Ot ,  rompendo  la  prooie^a  fede 
Dì  uguaglianift  fra  «ol ,  di  llliertale*. 
Il  freniilo  leggiét,  che  al  d»al  succeda 
Colle  minàeeé  d*  iittpediriii  osate? 
Quale  avete  dairWoin  prenìno,  o  mercede  ^ 
Onde  ai  pr#gettì  suoi  non  VoppongLiate  ? 
Né  il  vigor  Vostro^  né  1*  estrania  tetra 
Potrà  «Idfitfvi  dir  uà.  ingiusta  guerra.  >      .     J 

Anch*  k»  pbtrei'^ol  mio  vigor  natio 
Di  questo  incontentalÀle  signore 
L'aspra  alterigia,  e  il  despotismo  rio, 
Bintuzzarcol  mio  rostro,  e  *lmio  furore  « 
Ma  i  più  deboli  son  i*  oggetto  mio  ', 
La  pietà  che^o  di  ior  fa  il  mio^timorej 
£  vaglia  il  ter ,  sé  non  vivessér  questi 
Saremmo  noi  4i  grandi  e  si  rabesli  ? 
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Duhqtté  non  solo  amor,  hon  pietà  solo^ 
Ma  interesse  e  dover  ci  mova  ad  essi. 
Potria  salvarsi  col'  suo  debil  volo 
Anche  il  pia  fral ,  che»  meno  al  ciel  si  appressi^ 
Se  perpetua  prigion ,  perpetuo  duolo 
O  in  quoBte  rupi,  o  in  boschi  incolti  e  speés!^ 
Air  alma  IHiextà,  che  a  lui  prescrisse' 
La  proyida,4iatuwiéi 'preferisse. 


/~, 
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^  89    _  _ 
Ma  iania  schiavitù  fuggir  coliviéiiey'  : 
£  questa  libertà  d*  uopo  è  tenere; 
Ch^  i  campi,  i  monti ,  e  le  diseHè  drenè 
Scorra  t  uom  per  averci  in  suo'^poderè  ^ 
Deboli  stiimo,  egli  Usuo  gius  mantiene;  , 
Ha  eh*  ei  ci  usurpi  il  ciel ,  che'  possederò 
Le  nostre,  proprietà  presuma  ,adesso  , 
Egli  è  un  diranno ,  e  non  gli  £4  CQft^WQt 

90 
Goal  piena  di  nòbile  ardimento^    -      • 
B  di  latin  patriotismo  il  petto 
L*  aquila  disse  ,  a  cui  da  cenfp  e  eentp 
Alto  Gschiaott  augei  brava  fu  detto . 
£  i  compagni  dintorno  esposti  al  ventò^ 
L*ale  «colendo  col  più  vivo  affetto  - 
Applaudirono  al  giubilo  comune , 
Com^  è  cos^oiae  far  dalle  tribune» . 

Air  esplression  del  genio  universale 
Non  fuwi  alcun  9  che  feplipar  ardisse* 
Allora  un  Aghiron  battendo  1*  ale 
S*  annunciò  parlatore ,  e  cosi  disse  t 
1/  infame  sete  che  nell'  uom  prevale^ 
Pl^r  cui  tanto  a  Natura  il  sen  trafisse* 
Ora  lo  move  ad  usurparci  il  soglio  j 
£  a  spandere  tra  noi-téma  ensordoglto* 


x>xcxmoqttAa  to.  X73 

Qn^st^.inie  piarne  aTaramente  egli  aouij 
Facendone  al  cimier  nobil  peniiacchio; 
In  tutti  voi  qualche  ricchezza  hrama. 
Perciò  sempre  vi  tende  o  V  arco  ,  ò  'i  giàcohi^» 
Io  che  del  suo  valor  tremo  aYfa  fama, 
£  di^lontan  vedendolo  mi  immacchió 
Ne'  dtificill  spini  ^  oppormi  a  lui 

Pur  oserai,  ma  colP  ajuto  altrùi, 

■•  -   '  ■     ^     -  -  ■  •■  .      .. 
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'  Quello  che  in  aghii^on  me  già  conveHo  ^ 

DÌ  nobile  ch'io  fui  città  latina  9  '     S 

Or  Tttom  punisca  >  che  n^  ciel  si  aperse 

L'ampia  Mrada,  che  il  falò  a  noi  destina* 

La  fiamma  e  '1  foco  sopra  lui  si  vertè  > 

£  sia  del  globo  «uo  degna  mina  . 

Cosi  vivacemente  e  pien  di  foco 

Disse  V  airone  ^  e  ritornò  al  suo  loco .. 

94 
Montò  un  falcone  allor  sulla  bigoncia^ 

E  cosi  sospirando  i  detti  mosse: 

Oh  nosh[ti  vita  malamente  concia 

Da  reti  e  schioppi  e  turbini  e  percosse  ? 

Ben  di  certcfUo  allor  non  ebbi  un'  óncia 

Quando  vmi  fracassai  ta  pelle  e  l'osse 

Precipitando  gin  dell'aspro  monte 

,    Io  Dedaliòn  d' ogni  sciagura  fonte  .    . 


MM 
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4^]or  rafiaono.  deiracerlm  iiiQrt^>       > 
Che  r  unU;a  rapimmv  amabil  lìglia* 
A  quella  mi  condusse  iniqua  sorte  : 
Pr  la  vita  dVuccello  9Ì^\    mi  scorapigira. 
Se  poi  la  forsa  u^aana  al  ciel  si  porte , 
Heschin,  che  fia  di  me.?  c)ii  mi  consiglia? 
Ah  perchè  mai  seni)  pietad#  Apollo  , 
Quando  giù  del  auo  montìe  io  ruppi  il .  coUo  V 

,  Oh  mtgi  fratelli  !  indMrno  lo  m^  a£EaticD 
A  dir  ch«  periglioso  ospite  è  .Fuottio; 
Ben  sa  ciascun  di  voi  ,  che  è,  suo  nemico  ,; 
Benché  il  lodi  talun  ,  eh*  io  qui  non  nonfiO  « 
Se  voi  ponete  far  quel  eh'  io  vi  dico  , 
Fategli  far  precipitando  il  tomo  , 
Sì  che  diventi  come  lina  focaccia  ; 
^a  il  dolgr  mi  confonde >  e  £ach*io.ti|ceÌB  . 
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JOò  sparvier  si  fé*  innanzi,  e  disse:  io  fui 
!Niso  re  di  Megera  assai  possente  , 
Dieronmi  i  numi  un  lungo  crine  ^  a  coi 
£ra  annesso  il  mio  trono  ^  e  la  mia  gente. 
Scilla  II  sapea,  che  Amò  Minosse  :  a  lui 
X)onò  il  mio  crin  la  figlia  incontinente  ; 
Io  la  mia  tenerezza  a  parte  messa , 
Volli  inseguirla  e  vendicarmi  in  essa  ... 


Ma  mentFd  io  córro  »  ed  el]a#  fugge  vi^^ 

Mirabil  cosa  ad  ambedue  succede  :  .  I 

Uccello  diventò  la  figlia  mia  ,  ,    ^  i 

L^allodoietta  che  là- in  messo  siede,  ; 

£d  io  p^r  ini  cunbiai  3d  quel  di  pr-i»,  .         ,  ^ 

X  divendi  sparvier ,  cpm*  or  si  vede  ••  ;r 

Però  dico  che  i  baldi  ttoipìni  e  rei  .         £ 

Voi.perseguiate^quant*  io  fp  costei*  .      rt  ^ 

99 

L*  allodoletta  queste  cose  oden4o    '     ^^ 
BisKossi  in  piedi  «  e  cominciò  sparlare  :'  f 

Padre ,  perdona  il  tradimento  orrendo  }. 
Kon  inseguirmi  piò  ,  non  mi  turbare  « 
Massimo  fallo  .é  il  mio  :.  non  tei  contendo ^   ,    i 
Ma  per  essere  amata  e  per  amare 
Tn  m*  educasti ,  «•  solo  amor  ne  incolpa  f  y 

Deh  !  cessa  di  punir  questa  mia  colpa  • 

lOO 

Me  il  tiranno  crudel,  per  cui  tremiaqio. 
Abbastanza  persegue  in  mille  modi  > 
£  come  i  pesci  ei  sa  tradir  coir  amo  ». 
Tal  me  tradisco  co|i  sottili  frodi . 
Celar  le  feti  auol  tra  ramo  e  ramo , 
£  coi  fischi  invitarmi:  incauta  ai  nodi  $ 
Ove  scorgo  di  .semi  il  suol  provvisto  , 
Io  lieta  corro I  ed  ahi!  morte ^ ni* acquisto,!    . 


iit  e  A  H  T  d 
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O  Toi,  elle  m^  ascoltate  y  io  ytcottsìgltó: 
Imparate  dairuom  come  8*  ìnganiiiy 
Come  8ot)o  un  sereji  placido  ciglio 
Le  congiure  si  eovino  e  gli  isganni. 
Lasciate  pnr  che  impavido  al  periglio 
L*  uom  si  presenti^  e  poi  col  rostri ^  e  {'vanni    - 
2  gli  artigli  9  e  T indostria ,  e  t'agii  tombo 
Sfatti  su  lui  precipitate  a  piombo. 

xoa 
Cosi  piena  di  spirito,  e'dixelo 
parlò  1* ìnDodolettà  e  plauso  o*  ebbe» 
perchè  rimosso  il  naturai  suo  gelo 
X*  ardor  mostrò,  che  nell*  arringa  crebbe  # 
.Un  giri&lco  allor  la  voce  al  cielo 
■/Irò  gridando  f  e  disse  :  ah  chi  potrebbe 
O  lodola  sorella,  o. tu  sparriere  • .      > 
Jlio  Iratel,  non  iseguir  vostro  parere  ? 

.  io3 
Df  vizio  e  di  furor  Toomo  e  un  ammanso  , 
L'orgoglio  suo  distruggere  conviene: 
Jo  Usò,  eh* uomo  pur  fui  possente  e  grasso   ' 
Rè  di  Francia  ,•  e  co/igiunto  al  rè  d'  Atene; 
Progne  fu  moglie  mia,  ma  il  <;or  mio  lasso        ^ 
Altri  amori  sentiva  ed  altre  pene* 
Hassimamerite  per  la  vergi n  bella  <    .    . 
Filomena,  che  a  Progne  era  sorella.  • 


101 
D*infaoìar]a  ebbi  ardit-:  forw  e  pretesti^ 
TJaar  per  sottoporla  a  mi^i  dèsibl  •       "     ^ 
Vinsi  y  ma  per  timof  che  tnanifésti 
Rendesse  il  tnidimento,  è  2  miei  sospiri 9 
Le  ruppi  il  sciUogaagnolo  ,  e  funesti 
Giorni  le  procurai ,  duri  martiri  9 
E.  eoa  i  ceppi  al  pie  fra  quattro  m^ira 
Poi  la  liascpsi  *df  prigione  oseura  •  *    J; 

'  '    ;     lo5 

Ma  perchè  non  può  mai  donna. tacere 
Sebben  la  lingua  in  bocca- più  non  afaèia  •  ;    k/^ 
X  mille  astnsie  sa,  mille  maniere 
Usare  in  supplemento  delle  labbia  ^ 
Coetei  fé  tosto  a  Progne  mia  sapere 
Le  mie  preci,  i  miei  fatti ,  e  la  mia  rabbia, 
£  finalmente  eh* ella  era  prigione, 
Scrivendo  tuttociò  con  un  carbone . 

106 

La  sempre  allor  yendicatim  moglae^ , 
Senaa  fiirmi  newmen  quattro  «ampogt^e 
Il  mio  caro  figliuolo  Iti  si  toglie, 
£  frigger  Tettipia  il  fa  con  due .  s<^aloghe  ^  . 
E  in  mensa  me  lo  pon  cinto  di  foglie , 
E  m'eccita  a  mngiar  1*  iniqua  Progne; 
Io  che  di  salria  e  ramerin  tò  ghiotto 
Tri  ^vMvrti  ne  ingoiai  seùaa  far  molto. 


«7^  ■'■   *■   ■■  'e  a: ir  To        ■■■    i 

Allor  di  lotto-  al  rao  grembi  &l  »t  to^ 
La  testa  del  mio  figlio  tenisrélla , 
S  tositme  airaltre  membra  la  ratri^lae  ,  t^ 
Cbc  limante  vedea  )a  moglie  fella  • 
Immaginale  toì  se  me  ne  dolse. 
Quando  la  faccia  seoforìla  e-  belfa 
Scarsi  def  figlia,  e  mi  fu  noto  li  ùiUo  ^ 
E  qnaì  cibi  mangiassi  entro  il  mio  piatto. 

io8     , 

Hìmorsó,  ira,  e  dolor  féor  di  cerreìfo 
IC<   trassero  tn  un  ponto  ,  è -in  questo    meDtre 
Legando  dalla  tavola  un  coltello 
y^hÌQX  squarciare  all'empia  donna  ti  rentree  '' 
Ma  tutto  a  un  tratto  eWa  diVenta  uccellò  , 
E  parmi  por  che  in  vita  Iti  rientre, 
E  poscia  reggo  Filomena  istessa 
Iniftccellarsi ,  e  metter  1'  ale-  ancb'  essa  •        ^ 

.x'09 

JHòt  pèrdetti  aneVio  Tespétto  nmano^ 
E  in  gtri£Jc^  tràsKdrmàr  mi  vidi  ; 
Iti  il  mio  ^^\e  direntÀ  fagmno' 
Filo n^ena  usignaol  dai  lunghi  gridi* 
Progne  peregrinando  ognor  hantotio 
In  traccia  andò  di  .temperati. lidi,  ^ 
£  rondinella  fu  chramafa  poi^ 
E  ci  tfoviftoi  <|uV  tutti  iti  m^sESo  a  TOt» 


;  HO 

Cùme  insegne  sparvler  la  lodoletia  ^  -^^ 
Cosi  perseguitar  costoro  io  spgUo^^     ,  < 
Onde  prender  la  debita  vendetta^  .,  .  >r 

£  appagar  la  mia  stiz^  e  *1  mio  cordoglio* 
Io  quel  parer,  che  lì  mio  fratel  ri  detta. 
Come  il  miglior  pur  consigliar  vi  voglio  »     .  «  r 
Che  Tuom  persegiùtiate  e  artiglio  e  roslro    ]:  :;• 
Usiate  contro  lui  per  1'  otìor  vostro»       -  ;  ,- .    7^ 

iir 
Disse  ^  e  la  rondinella  e  1*  usignuolo   - 
E  U  fagian  confermerò  i  detti  suoi  ;       .     ..» 
Quindi  altri  uccelli  in  numeroso , stuolo 
Dei  lidi  occidentali 9. e  degli  ^oi,  -: 

Alto  spiegàro.  il  timoroso  duòlo  4       ; 
Che  r  uom  tutti  i  volanti  un  di  s*  ingpj , 
Salendo  al  cielo  ,  e  che  impedir  V  eccidio.    .     ., 
Debbasi ,  e  !1  generale  uccellicidiow  .  ,  ,  .  / 

xiz 
./JPra  gli  altri  il  monaohin  y  c^élY  uccdletto. 
Che  parca  non  saper  che,  (base  ardire^ 
Tal  coraggio  mostrò^  tanto  dispetto, 
E  seppe  tante  cose  puoierire  :'  .  \ 

Ifon  meritarsi   V  uomo  alcun  rispetia  > 
Doveìrsi  viver  liberi  ocmorirft/    -,  j 

Esser  giusto  ogni  mezzo  a  tanta  tmprestt  i 
Che  del  suo  foco  ^ognlltatma  fii 
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Onde  1  molli,  che  a  lur  fiitoii  seg^tsM 
.Vollero  dfil  ano  ilome  attdar  diati hti^ 
Che  è  quasi   dir  4' ogni  farer-iéapact , 
£  ad-  ogni  orror  per  libertà  sospinti  • 
Molti  gri&gn»  aoget  »  nolU  rapacf 
Dair  aiftbiafone  or  dairiaerzra  vinfiy 
l  deboli  y  gli  apcoiti,  ed  i  meschini 
Totti  roller  èhtamàrsf  monachini .  \ 

1X4 

In  pie  leVanda  la  fenice  aMIne  > 
S  eoi  cimier  coprendoffi  la  testa , 
Ateenìtà  dì  tacer?  mutole  e  chine 
Steller  le  schière ,  e  con  fronte  modesta  : 

Ascoltando  le  voci  pellegrine  * 

Di  lei,  che  aleahi  tra  pò  pHi  in  su  la  cresta^   '  ^ 

li*  occhio  intorno  gito  placido  e  grave» 
B  cosi  disse  in  todoo  alto  e  soave.   -  \ 

Mici  fratelli  ed:  aa»ci ,  \ò  ppendo  jparte  ^ 

Kella  causa  commie  ,  e  faccio  mia 
V  opinion  y  che  con  corìiggio  ed  arte 
Debba  impedirsi  aH'  uom  del  ciel  la  via  •  ; 

Chi  F  armi  :  consigliò  deldobbio  marte^' 
Chi  le  frodi ,  chi  ti  fiifoco  ;  é  o^on  desia 
Vincere  col  valore  *,  o  coH'  i 
U  dic^iMffato  usurpator  tifapno 


»  E  e   \U  0^  Q  Xr  I  F  T  #^  .  1©X 

Broposer  cose  assai  costoro^  a  oui 
Il  bianco  e  nei*o  monaco  dà  il  nome. 
Che  infiiae  il. «no  valor,  iifl  seno  aliirui> 
£  abbastanza, Marli' io  non  so  cornea 
AU*^entasìii8i;no  lor  oominossf,  io  fui  , 
E  gli  sguardi  feroci  9  e  le  immì  dome 
Voci,  e  il  batter  deir  ale,  e  gli  occbi  in  giro 
Volger  l'un  raUfo,  e  l'animarsi^  ammiro. 

Quello,  cb' io  vi  propongo,  eccovi  *dtìtnqu$ 
Giudìcbesete  voi  se  ciò  sia  giusto'. 
Primo  t  che  possa  ogni  'ucoello  qualunque     • 
Offendei;  Fuom  ,  conforme  al  proprio  gusto  ^ 
Che  é  qa(^i  dire  comunque  ed  ovunque  , 
Tanto  il  jMÙ  fiaccò  augel ,    che  il  più  robusto  ^ 
In  ogni  tetppo ,  e  con  qualsiasi  mezzo  : 
Tal  sia. deVnostri  dritti  il  primo  pi!e«so« 

V.  .      SecOpdo  :  che  se  akùn  foa^e  fra  npj> 
Jl  quj  fuggir  volesse  ogni  cotitpsa  >      \         : 
B  avesse  più  piacer  de' latti  suoi'. 
Che  dar  i^olestia  alF  nom  ,  recargli  oll|fetó| 
Costui  s^  in:tenda  decacdùto  pòi 
D^  ogni  Tagiòne.  alla  com|!iii  ^^ìSesa. ,  \ 
In  qaso  che  k),  aggravi  il  giogo  antico  j^ 
T^  òì%  lasciato  i»  ma»  ddi  8PO  i^wi^^r 
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Tereo:  cbe  la  cellcola  aaiione 
Dall'  aom  sì  rieonoica'  iadìpendente  i    ^ 
JXé  paghi  il  cibo  a  liit  9  né  la  pigiòtro 
Col  iarsi  pasto  del  suo-  fero  dente  ;  - 
Salvo  chi  riauacìaodo  a  sua  ragione 
E  alla  saa  Itbertade  parimente  , 
Come  s*  è  detto  nel  secondai  punto ,      * 
Volesse  ancor  ali*  nonsò  esser  congiunto  d 

'  no 

Fer  conseguente  ;  che  'di  tanti  ùccelK 
^ntta  l'ampia  famiglia  In  ogni  eUma 
Libera  rtvm  ,  e  Ubera  scappelli , 
Non  schiava  più,  come  diceasi  prima  ; 
£  resti  ancov  repubblica^  se  ^uelii^ 
Il  cui  giudizio  più  fra  noi  sì*  estima  ^ 
Credon  conveniente  ed  opportuno  ,    -» 
Che  non  restiam  sequi  padrone  alcuni». ... 

Quarte  I  cbe  un^ assemblea  di  aogei  formata' 
Woti  per  la  prudenza  e  pel  valore. 
Che  fia  da  noi  la  Giudice  chiamata, 
Fer<Aè  di  giudicar  le  diam  l*  onore  , 
E  tutto  abbiamo  in  lèi  depositata 
La  fede  ,  ì  dritti ,  e  *1  pùbblico  vigore/   ' 
Con  podastA  di  usar  le  fiamme,  e  *i  foco/ 
Stabilmente  risegga  in  ^Ueetp  locob 


BICI  jr-o  Q  jr  X  H  T  o  ^ 

QQiiito:  <cbé  •gni  doe  di  quet»t'  assemblea 
Il  suo  regolatpr  =  debba  cambiare  » 
bnde  r  invidia  e  la  diacòrdià  tea 
Non  abbiano  ogion  di  constsaslar»  r 
£  Tonor»  che  egni>  spìrito  ricrea^       •  ^ 
Tutte  rimosse  le  dannose  gare  , 
Su  tutti  i  membri  si  diffonda,  e  i»ia 
Tanto  alF  aquila  onor  concesso  siar 
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Serto  J  cbe  in  ogni  clima  altri  congressi 
Si  debbano  crear  monicipaU  » - 
Cbe  avran  cttra  eseguir  gli  ordini  espressi  •     • 
Deir  assemblea,  che  qui  riposa  T  ali , 
Corrispondendo  ognor  per  w  di  mesti 
Con  quella  sugli  afiart  principali 
D'ogni  provincia  rispettivamente  ,    • 
£  ai  decreti  di  lei  s6l  ponfan  mente* 

'  "4 
.   Settimo?  ebe  girar* per  ogni  ciela     . 

Pcbbano  i  snelH  pesseri  vegliando  > 

Senza  mal  paventar  caldo  «^  geh», 

£sploratrici  senJtinelle  standp. 

Il  girtfalct>  moetrerà  suo  aelo  • 

Quel  ministro  del  pnbblieo  comando  é    ■    ^  '•  ■ 

£  i  tentativi  del  nemic»  asinkQ       : 

Andrà  spiando  collo  ssoèv4o  *»^r         # 


f#4  e  A  ir  T  o 

L«  «icioni  9  e  le  pìWere  al  mare  inéofiM 
B  W  foiicbe  ai  laghi  vegl.ieraQnio  »  :/  .  * 
X  decadendo  lo  splendor  <lel^gÌQp]io>         i         •  <? 

AUrl  nottnr&t  avgei  gnardia  iìtimtta  t- 
Indi  a  lor  loggia  aonerahno  il  <fOfiio^        .  ' 
Quando  le  navi  del  cNidel  Ura-itfno         / 
Veggan  disporsi  per  i*  aerea  gita ,       . 
Onde  sia  V  assemblea  tosto  ayrertiU  •  ., 

1*6 
Ottaro  :  allora  delle  leggi  a  norma 
Debba  il  congrea^o  provvedere  al  caso.» 
O  d*  augelli  liiandando  li  a  agii  torma 
Per  impedir  che  sia  lo  cielo  invaso  ,    , 
Ovvero  ^procedendo  19  alU*^  form^  , 
Come  il  periglio  le  ajrj|  persuaso  , 
Giacché  in  guertanoiiè  legge  cost«nto  ^ 
£  gioya  dopo  ciò   che  noc^ùe..ayanite. 

'  ''  ■■  ,     .    ,1:^1 

Nono  !  cbe  tosto  decretar  si  deggia 
Che  gli  ^cpalU.coir  uòmo  in  guerra: sono^. 
Onde  ciascuno  al  caso  suo  provveggla^ 
£  lasci  i  vani.studj  in  abbandono  • 
Cosi  parlò  la  gran  Fenice..  Echeggia' 
pi  lodi  il  .bosco-;  e.  suH*  artiéol  nono 
liolti  si  fauno  giubili  e  commendi  f  , . 

à  tfilti  ia  general  paJQn  ^gntentir 

ì 


Dicziid^trxifTO.  ifS" 

* 

.      La  proposta  mo!si<m,  piii  estesa. alquanto  j 
■I  decreto  passò  senta  contrasto  ', . 
Che  alla  fenice  fu  non  pìccol  vanto 
Dì  virtù,  di  valor,  d'  ingegno  vasto. 
S*  intonò' finalmente  un  lieto  canto  , 
Poscia  si  fece  a  tutti  un  ricco  pasto, 
£  senza  distinzioni,  e  senza  impegni 
Al  gran  desco  seddt  tutti  fnr  degni: 

tig 

Fecero  ì  monacliini  nn  taf  fracasso 
Che  pareano  deir*  alpi  essi  i  signori  , 
£  del  convito  Ttt  tanto  lo  spasso. 
Che  chi  noi  vide,  d*  nopò  é  che  V  ignori  j 
Perché  il  nostro  cervello  Rimile  e  hasso 
I^on  puote  immaginar  tanti  rutnòrì  , 
Tant;  fischi  diversi,  e  tanto  hirio 
Come  successe ,  e  come  pur  vid*  io  • 

i3o 

Come  vid'  io ,  mercé  r  amica  musa , 
Che  trasportommi:  suU'  alpino  monte  j  ' 

Donde  scorger  potei  la  selva  chiusa;, 
E  udir  le  voci  con'  securj^  fronte , 
Onde,  seHben  la  lingua*  mia  non  usa 
Fosse  a  tanti  concetti ,  agili  e  pronte 
Mi  die  le  rimes ,  e  rinfrescò  le  véne   .  « 

Coir  onda  generosa  d*  Ipppc^ene  • 


iti  '  ,  e  'A  »  *  « 
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ti  pap^gftl  nifiiigtava  aUegl^metité 
In  compagnÌ3  deli*  amoi«vi»i  gaKft; 
Il  pipistrello  •  ii  cuculo  dolente, 
Col  barbagìaoniy  e  la  CHieHa  jft^attt, 
L*  allocco  9  il  gufo  9  e  TupniMI  ilfiii«i9<« 
Beveano  tutti  quanti  ia  una  tiiMa.# 
Saltava  il  gallo  addosso  «ila  mogilefi, 
£  proflumyii  V  apiirà  èiancifrè  • 

Que»  dal  becco  gentil  eoB  tenqpe^ó»» 
E  lieti  sì  nytjrian  di  pareo  cibo  5 
Gli  altri  beccavan  gi»  seni^a  creanza  ,^ 
Massimamente  quel  dòtl^  éélVihò  • 
L*  aquila  che  in  letizia  Qgn* altro  .avanaa 
Volò  in  un  tratto  alla'  icìttà  d*  Antibo  , 
E  un  sacchetto  rubò  di  bn^n  legume 
A  un  bottegajò  ,  che  afjcendeya  il  lum»  « 

Ai  commensali  ne  fece  un  regalo  , 
A  quei  cipè^  cin  grato  esser  potea> 
E  in  un  momento  se  ne  vide  U  calo 
Feria  voracit4  deli*  assemblea. 
Bla  ii  rocco  a  guisa  di  un  sardanapalo 
bel  suo  camelo  intanto  si  pascea^ 
E  il  nicchio  divorava  a  due  mascelle  ' 
Il  lionfante  suo  tra  carne  e  pelle. 


\ 
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5'  io  non  'V'  mp9sif  ApUo  ^  il  ba^ìlìscli^^h, 
V  era  pur  ^aso,  ^  tutto  er«  modesto  ». 
E  parca  paTent^f  J%  ^«tf  «  *1  vis^Jiio  ,. 
Ed  esser  pen$Ler^O  umìì»  #  Biea|»f    , 
Solo  una  volt*  mtn4ò  /«ort  U  fifcbW 
Tutto  feteftti^.  4i  v*  ìf«1««  |iw)1«sI$>,  ,  .,    . 
Poi  di  novo  abbailo  la.  l|ioi  *  *^rra^ 
Com'  un,  che  iij  fei|9  rv*  ^tti  »fW. 

Propsio  paiP^v^  «n  iDoiit^I  bastardo , 
O  un  fratacoion  ,  ^fa^  viya  jilln  fiampagna^ 
Che  col  divoto  suo  par]«p  b«4|;i^c|f^ 
Tira  le  viManelle  tiej|a.|:i|gqilj  •. 
E  coir  onesto,  rìtpatt(»0  4gii|if«)4».    . 
Col  crln  Bcompoato  e^le  ìgnmia  c^lcagna^ 
Cogli  agnusdei,  V  ujficip ,  e  le  corona 
Ipganna  il  ti'^ditor  c^nto  perspoe . 

Fece  il  moscardo  un^  sQUiu»  saporita  «  • 
Ballò  la  cingallegra  un  p^inn^tto  f. 
Baciò  la  tor torcila  ii  tuo  maxitq  ^  .. 
Strinse  la  cagia  al  ^no  il  suodiUttp^ 
Il  pigrissimp  jote  a  quel  convito 
Bicusò  d*  assaggiare  un  solo  inatta    • 
Per  non  valersi  afFaticar  la  bqc^fi., 
E  canticchiò  la  merla  un^  aria  sciocca^ 
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(pascmi  segaemào itmmmÈL^  proprióstUe 
Palesò  la  «na  gìoja  e  *1  ano  contento';    . 
Ma  perchè  Febo  sntt*  estsnna  Tile^ 
Volgere  I'  ameo  carro  area  talento  y  .     . 
Si  die  fine.,  alla  menaa ,  e  con  gentHe 
FiachiOy  e  ripreso  il  nobile  aWlìmento, 
Ia  lènice  gridò  :  coìifpiasi  il  Hto  ^ 
Sd  abbia -«fiètto  ornai  lo  stabilito. 

x38 
Il  rocco  ,  il  nicchio  ,  e  T  aquila  reale, 
Z.O  strasEOy  il  pellicano  ,^èd  il  condorre  , 
Il  cigno,  ed  altri ,  che  più  lunghe  han  1*  ale^ 
f  sanno  più  vigor  nel  sen  mceorre. 
Di  ciascuna  assetodblea  mamcipale  , 
Sensa  che  aleno  si  presnmesse  opporre  ,  ' 
Fnrono  eletti  presidenti  e  mastri  y 
Onde  Tagliar  che  1*  nom  non  s^  erga  agli  astn 

i39 
A  vciascliednHO  poi  di  questi  capi 
Una  legion  d*  augelli    fu  concessa , 
Perchè  se  rnom  di  salir  Taers*  incapi 
Debbagli  co^la  forza  impedir  essa. 
In  un  momento  poi  presso  i  Satrapi 
Ciascuna  schiera  audacemente  messa 
Si  comandò ,  che  chi  volesse  al  fianco 
Restar  dell'  uom^  si  palesasse  franco  • 


B  £  e  Z  É  d  Q  5^  à  N  T  0        '       iS^ 

"Ecèó  il 'rìccio  piccione  l'ìlidìco 'pollo , 
L*  anitra 9  ii'gallo,  la  gallina,. e  Foca  ,  ^ 

Ed  altri  seco  dimenando  il  collo 
Sì  fanno  in  mexzo  ,  e  colla  Yoce^  roca^ 
Sentendosi  anco  il  gorgozzul  satollo  ^  * 
J^icono^vSe  da  Foi  non  si  rivoca 
Della  legge  1*  articolo  seconSo  ,    - 
2Coi  siam  di  ^ue*^  cui  piace  il  basso  mpndo^ 

Aohnali  domestici  e  di  pace 
Noi  siamo  tutti  ^  e  non  Togliamo  guai. 
Mangiar,  bere,  e  dormir  solo  ci  piace ^     . , 
£  ingravidar  le  nostre  donne  assai  : 
L*  uomo  vuol  ben  al  papero  loquace. 
Ama  il  colombo  9  0  non  si  lagnarmai 
Che  il  gallo  vigilante  indichi  Tore 
Ma  grandissimo  a  tutti  ei  porta  amore  «;- 

14*' 
Noi  ci  alleviamo  insiem  eoi  bambinelli^ 
Col  can  9  col  porco  e  col  giocoso  gatto 
E  le  fanciulle  eh*  amano  gli  uccelli 
.    Ci  accarezzali  -palese ,  e  il  aoppiatto 
Veccia  y  panico  ^  risi,  orzo  e  piselli    - 
E  assai  vivande  abbiam  sempre  nel  piatto  ^ 
O  quel  cibò  che  a  noi  più  grato  viene 
Cercando  andiam  per  le  -  campagna  amenti 


i   •    «l   I 


^«ìda  le  teogli  8011  viciae  al  parlò 
Kot  troTÙm  acfmt>re  Mi*  e  fiitto  il  lètto  ^ 
£  prontamente  21  tenerelio  parto 
Nutre  e  diftnde  V  Hom  tod  tnoHo  afécto' 
E  ti  miglio ,  e  il  trito  pane  intof no  sfMé 
Somminia.tra  al  |>alctà  cibo  àltèttaf  ' 
£  insomma  alF  uomo  noi  slam  faàto  tarP^ 
Che  lasciar  nonrogHam  gir  t^spiti  lajti. 

Amiate,  o  vili ,  nù  monnclfiti  trs^Oàei 
^Andate  ad  ineonfrar  la  Nòstra  sorte  ^     ""^^ 
Vivete  piir  ffa  i  gigUe  Jfra  le  tose    '-  - 
£  state  allegi!  ognun  con  la  consotte  r, 
Perchè  ingrassati  di  génltH  6b&e 
L*  empio  ttiralilip  Un  di  vi  dia  U  mortte  »'  ' 
E  delle  molli  Vttstrè  carni  ei  paseà    '  '      '" 
Ingordamente  Vinsaziabil  tasta.  '  ^ 

745 
^Andate  alfuotuo»  che  la  man  vt  téhde» 
£  vi  racdogHe/  e  V  accarezza  >  e  l<isc2s(,' 
£  avaramente  il  traditor  vi  vende 
Di  amara  yeòcfa  una  disiitll  stf tsoia  ; 
£  state  lieti,  mefarfre  ì'  èotpto  attehde  , 
Como  premuta  viperina  biscia. 
Dì  operar  contro  voi  crudi  consigli; 
E  «uttc'Siemo  diforacvi  i  figli  • 
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Siate- Aììeì  ittaieA  ééi  galti  ^  •  i  cfttfi  | 
E  col  majaly  elle  fi  gnigai«4«  idtortiOy 
Fiackó  preii  nel  coirla ,  e  intm  a  bràofl   • 
Non  vt  pénlÌAle  i&otikiie««e  nn  ^^mnO  $ 
Vivete  insieiae  ad  al^  Wultalfahi 
Fisebé  e  r  avida  zàfifia ,  o  il  «èaro  eova*  ^ 
O  greve  mnpaidi  fetro  «rtmifta 
Telta  non  v*  abbi»  l' oaioiM  vita  • 

«4T 
▲ìidtte  dunque  :  aa  giurai»  pm 

pi  non  svelava  ali*  uom  quelle  misort 

Da  noi  qui  itabilite»  ettde  nota  «in 

Disposto  a  rintiisiar  nostre  1ta*àviire  *- 

Perché  v^  ha  pur  làggià  ehi  per  magia  ^ 

Per  cabaia  »  e  per  scienae  alte  ed  cacure^ 

O  per  aura  ehe  infonde  Apol  contese  » 

Soventi  volte  il  parlar  nostuo  intÌMe*^^ 

Disse  ;  e  dell*  assemblea  gran  planso  oUcnne 
Qucd  monachia  celante,  a  cm  eonceeie 
Corona  patriotica  e  solenne 
Di  paglie  insiem  con  leggiadria  connesse  • 
Allor  curvate  t  ribelli  le  penne  ^ 
^d  ambe  Tale  ognun  fino  al  suol  messe» 
£  chiusi  gli  occhi  1  e  la  teste  abbassando 
Giurarono  tacer^ginata  il  cei»ani^« 


Voi  m^iirBtì  fatiÌTono  ,  ina  di<éfM 
Si  truse^  .l»ate  rìui ,  e  t9.iiti  fischi .,       .  "^ 

Che  cen  fu  d*  ogai  lo&o  «  d*  ogni  ix^^to  ^ 
{fon  tensa  anche  incontrar  minaece  ^  e  rÌ4ohl«    : 
Ha  già  del  Sòl  celaci  il  carro;  tetro 
Olà  r^  aer  diventa  «  e  i  molti  lacci  »  é  i  viaoU  ;. 
Dell*  inoftpite  terra  onde  .sfoltire 

tt  ncceesario  il  iiubito  partire  •    ; .  j.'. 

|5o 

II  innikoUn,  V  astorre.,  ed  il  fagiano  #* 
E  il  bafliltaco  lutto  umile. ia  voHo^  .'   -  •  ' 't^ 

E  lo  spinoso  .ùccel  StruaiK>  iij&icaiio^ 
E  il  girifalco .  destro  ,  9gile,  e  sciolto^ 
£  molti  ^augelli    del  cielo'  alpigiano       -  .    ^ 

L*  a%i^lit  avea  d*  intorno  a  se  raccoHo  ^ 
Onde  ti  i^ppresenti,  e  in  onoricrefsca     . 
II!  alleaniiak novissima  ttccellesca •  .    .  ,.  .    i 

.    JPoscta  ciascnt^  die  U  ano  congedo,  e  1  prèsf  ^ 

|7el  rispettivo  iMitlpal  linguaggio,                  '  ,   i 

Si  che  V*  era  il  pn^r  d*  ogni  pièse  »    ^      .  \ 

progni  eief^  4* ogni  età,  d'  ogni  legnaggipi^  [ 
petta,  o  Musa,  gestii,  l^losa  corfe«e>j 
Di  tan^.  voci  tu  dettami  un  saggio. 

Onde  come  il  congr0sso  allpr  'Salo  .  j     . 

Q9A  lieto  finiecft.il.  ca^lO:  sbio^t      .  j 


JjLiei^  i  ImmUi  dell*  enorme  ibécb  ^       > 
E  del  nicchio  muggbiante  al  par  di  lai  ^        '   ^ 
£  dell'  ansima  lascio  il  i«glio  sciocca  ^  :    ì 

Kò  tutte  Toglie  dir  le  iroci  alimi  ;    -   ■      *■■'■* 
JSè  vi  dirò  se  V  ùpupa  >  o  T  allocco  , 
Od  altro  Qcoel  mandi  quel  siion,  di  cut  ) 

Imitator  sarò)  che  A  lungo  andrei  ^ 
E  puote^Ognon  capire  i  rersi  miei  •  i 
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PfMipls,  eococòy  pii^nén,  trintr&y  ^ 

O ingiù  ,  hlabli  MaUl ,  pisciup  ciupcià  ^ 
Fiefiè  f  cipdp,  picei  picei ,  cuccù , 
Crecrèy  cricrl  ,  erocvò,  crucrù  ,  cracrà; 
Uno  dice  si  si»  T altro  più  più^ 
Questo  ajbiafai  »  quel  qui  qui,  F altro  la  U^ 
Chi  ei  »  chi  ui  >  chi  iraj  ^  chi  liì',  «hi  oi ,  «  «  # 
Ma  possibil  non  è|  che  non  ▼* annoi* 

i54 
Voci  inglesi  »  latine  ,  indiche  ,  e  gpfeclte 
Arabe )  cofte^  perse,  americane, 
Hodeme,  antiche,  dilicate  e  bieche f 
Al  nostro  orecchio  sconosciute  e  vane^ 
Cui  non  ponno  '  imitar  cento  ribeche 
Tanto  son  multiformi,  aride  »  e  strane y 
Escono  a  guisa  di  gentil  parola 
Ai  modulanti  auge!  fuor  della  gpla  r 

Tomo  i7.  9 


1<^4  CAITTO    DCCXKO^irZNTO  « 

tta  finii!  t  congedi  é  i  coìnpliiiieuti  ^ 
E  le  pnunesse  dì  ón  amor  frateroò,. 
Dannosi  i  fieputati  in  preda  ai  vBnti 
Piegandosi  qua  e  là  per  V  aer  superno  « 
Dei  monachin  le  coraggiose  genti 
Sì  diyiden  tra  questo  e  quel  governo  ; 
Resfa  r  alta  assemblea  suir  alpi  intanto 
Di  idee  rigonfia.  £  qui  fiaiice  il  CMtQ:t . 


F{mM)C»nto  xr. 


>, 


CANTO    DECIMOSESTO. 

Da  f  dàf  per  aura$  currìhm  patrih  pehi  / 
SlNSC*  in  M«(t  se.  z.  T«  3j* 

•  A  R.G  O  X  S  11  T  O. 

ilfo;y^o^no  in  Lion  mme^hina  jPMStu 
DispoHìp^^  molti,  aerano  ^^Ure; 
Di  Ltgna  il  prence  aljlgliò  in  pan  contrasta  / 
E  a  Ui  ^f^lcano  J&  ttuggier  eenire  ; 
Nemica  pioggia  poi  là  propa  guasta  , 
Frutto  essa  pur  deW  «eeeUesoo  ardire  , 
Che  .un  gìóhetto  in  Milano  ai,  QerU  aocend^  ^ 
Di  cui yrattahto  Pool  V  ép^ra  attende^ 


Jli  la  fortuna  una  TolublI  cosa  , 
Che  fugge  per  Io  pi&  chi  più  la  brama  ^ 
£  facilmente  ingiusta  e  capricciosa 
Sempre  ai  men  forti  qualche  insidia  trama  # 
Per  sua  cagion  gli  uccelli  or  non  han  posa^ 
Che  costei  V  uomo  oltre  le  nubi  chiama  • 
lè  ,  che  né  V  odio ,  né  fa  cerco  mai 
Soffro  ogni  dì'  ^r  sua  cagione  un  guai  « 


lyS  e  A  X  T  o 
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Mute»  se  voi  noi  siete ,  lo  non  conosco 
HigUor  conforto  alla  fortuna  mia, 
Che  sempre  e  in  ogni  cosa  io  trovo  II  tosco  ^  ' 
S  il  l>ello  e  il  buon  sempre  da  me  si  svia. 
S*  io  cerco  ameni  campi ,  incontro  un  boscinr 
Se  pura  fonte  ,  io  1*  ho  torbida  e  ria  : 
Se  calle  solitario  ,  io  veggo  gente: 
£  alcoA  non  veggo  ^  se  il  desiò   frequente  « 
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Se  un  sollievo  trovar. tento  col  gioco. 
Io  perdo  sempre  e  n*  ho  le  beffe  e  il  dannò; 
Se  vo  talvolta  passeggiando  un  poco  ,'    ' 
Kevica  »  o  piove,  e  n*bo  rabbia  ed  afl&nno  • 
Se  nel  regno  d*  amor  mi  cerco  un  loco 
per  me  non  v^ba^  che  le  fanciulle  sanno» 
L^  occhio  ,  la  mano  ,  la  favella  ,  e  tutto 
Usar  con  altri  ^  ^i  io  sempre  ali*  asciutto  t 

4 
S*  io  vado  £1  verno  al  foco,  il  foco  salta  ^ 
£  m* abbrucia  la  caka,  od  il  vestito. 
Onde  mogliema  la  sua  bib  esalta ,- 
£  dammi  del  poltron  del  scimunito  • 
8'  Io  vo  per  strada  >  il  creditor  m*  assalta  , 
£  s*  io  m*  appoggio,  o  siedo  in  qualche  sitoj 
O  che  m*  imbratto,  o  che  mi  squarcio  i  panni ^ 

^è  in  tt9ia  cQofido  auii^  ch*ei  Mon  m^iDgamit 


B  X  e  I,K  O  S  E  8  T  0.  t^ 
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.  S*  io  ynò  parlando  sostener  l'assunto 
Kon  ho  al  bisogno  una  sonora  voce  , 
Onde  ciascun  che  mi  contrasti  il  punto 
Vincer  mi  può  se  parla  in  tuon  feroce  • 
Insamma  io  sempre  ho  il  cor  punto  e  ripianto 
Dalla  fortuna  iniqua  ,  empia  ,  ed  atroce  , 
Contro  cui  dico  e  dissi  e  son  per  dire  , 
Tanto  mi  da  la  perfida  martire  • 

6 
In  tali  angoseie  a  Toì  ricorro  »  o  muse  $ 
Che  sopra  tutto  siete  dolci  e  care; 
Voi  siete  a  confortar  facili,  ed  use  , 
Le  cure  alleggerendo  aspre  ed  amare  • 
Deh  per  compassion,  non  sieno. escluse 
Le  mie  preci  da  yois  si  che  scordare 
Gli  af&nni  io  possa ,  che  m*ingojan  Tiro^ 
Giacché  iar  non  si  pnò  eh*  io  ne  sia  privo* 

7 
Ma  già  vostra  mercè  «ento  che  ced» 
Agli  impulsi  d* Apollo  il  mio  dolore» 
E  la  dolcezza  naturai  rlede 
A  confortare  il  perturbato  core  • 
Al  canto  meditato  ,  che  succede  , 
Date  o  muse  le  voci  alte  e  canore  , 
E  di  tal  foco  m' accendete  il  petto 
Qual  convenga  al  mio  nobile  subbietto  • 


1^  G  ▲  ir  T  O     ' 

8 
GìÌl  nel  avo  grembo  la  città»  cbe  vanta 

L*  origine  da  Lngdo^  e  T  ha  da  Fianco  , 

7enea  Vnlcan ,  che  sotto  il  yel  s*  ammanta 

Di  fabro  industre,  e  mai  pd*  opre  stanco  ^ 

K  Moagotfier  tenea,  per  cui  di  tanta. 

Gioja  esultava,  e  a  lui  cingendo  il  iìanco 

Accompagnava  per  le  vie  frequenti , 

£  ^ual  nume  il  mostrata  all'altre  genti* 

9 
I^erché  già  da  più  di  varie  godea 
Insigni  prove  dell'  immensa  mole  , 
Cbe  in  seno  poi'  della  celeste  dea 
Dovea  portarlo ,  e  avvicinare  al  soie  . 
Già  tré  compagni  impaaienti  avea 
X<*  areonautà  maggior  ;  già  con  carole 
S* affrettava  il  bel  giorno,  e  con  aSknno  y 
Onde*  immortai  fia  reso  il  no  veli*  anno. 

IO 

Ma* ragliato  nume,  a  cui  nel  seno 

Sempre  bolle  il  desir  del  gran  naviglio  > 

A  Parigi  riyola  in  un  baleno 

Mosso  da  maturato  alto  consiglio . 

Trova  Ruggier,  che  di  stanchezra  pieno 

Dando  col  sonno  ai  gravi  studi  esigilo 
Sulle  piume  prendea  In-eve  riposo, 
fer. risorgerne  poi  più  vigoroso. 


BECfMOSXSTO.  99f 
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Tu  dormi  ?  disse  ;  e  la  maggior  >  che  mai 
Siasi  TÌsta  finora  aerea  nave 
Per  lo  ciel  di  Lione  alzarsi  udrai  » 
I)*altriy  fuor  chei  di  te  ,  nocchieri  grave? 
Ah  Filatro  Ruggler!  destati;  sai 
Che  te  in  arer  compagno ,  alto  e  soaya 
Sentirà  Mongolfìer  piacer  neirahna^  ^ 

Te  eh*  hai  (^  primo  volator  la  palma  •  * 
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Ruggier  f  scuotiti  e  parti  ;  a  te  procaccia 
Novello  onore ,  e  a  Mongolfìer  conforto; 
A  te  nova  non  è  dell'  aer  la  traccia , 
£  sul  terreno  ripigliarsi  il  porto  • 
Ogni  riguardo  y  ogni  timor  discaccia 
Di  non  giugner' gradito;  a  sì  gran  torto 
Non  soggiaccion  gli  eroi;  più  non  tardarti; 
Kuggier  !  scuotiti  ornai  y  scuotiti  «  parti  s 

i3 

Destasi  il  huon  nocchier,  nò  alcun  rimira^ 
Ma  sente  risonar  gli  accenti  al  core 
Che  accenti  son  di  un  nume;  e  un  guardo  gira 
Al  ciel  seminotturnoy  e  conta  Tore. 
Vadavsi  ,  disse  poi;  cosi  m*  ispira 
Una  voce  divina;  e  al  corridore 
Già  da  Vulcan  disposto  in  sella  monta , 
£  solitario  il  cammin  luogo  affronta.  . 


JfOO  .    e  A  H  T  O        - 

•   Egli  nel  cos  dal  suo  desif  spronato 
entrambi  al  suo  destriero  ì  fianchi  sproiia , 
E  alquanto  sol ,  che  si  rlpigU  il  fiato 
X  il  Tigor  sì  rlniiori  »  ei  1'  abbandona , 
Ha  già  del  quinto  giorno  era  tufiato 
Kel  mare-  il  sol  :  già  la  prim*  ora  suona 
Ghe  i  labori  del  di  compie  e  traHlene^ 
4Quando  in  Lione  il  buon  Ruggier  pertiene* 

i5 
Sotto  la  fonoa  conosciuta  e  vecchia 
Vulcan  lo  accoglie  »  e  a  Mongolfier  lo  guida  , 
!A  cui  nulla  era  pria  giunto  air  orecchia  , 
Ed  al  suo  seno  ^  air  amor  suo  l' affida  • 
Inai  le  cose  rapido  apparecchia  , 
Onde  ogni  indugio  al  gran  voi  si  recida, 
£  in  pochi  di  la  vasta  mole  poi  . 
Pebba  elevarsi  al  ciel  carca  d*  eroi  • 

i6 
Impaciente ,  quanto  era  Vulcano, 
Di  navigar  per  la  region  degli  astri 
Sta  il  saggio  Larenaiotto,  e  il  capitano. 
X)ampierro,  che  non  sa  temer  disastri , 
E  il  conte  della  Porta,  a  cui  lo  strano 
Fervor  di  oltrepassar  gli  ardui  pilastri. 
Che  air  ardir  nostro  Ercol  prescrisse  in  meta, 
{<' anima  tien  fremente  9  e  irrequieta* 


Già  Teroe  Mongolfier,  già  *1  g|t«n Ruggiero. 
Mo70tio  yoìti  al  nobile  cimento. 
Gloria  col  dito  già  mostra  il  sentiero^ 
E  già  *1  popolo  anela  al  bel  portento . 
Qaandb  un  giovin  Signore ,  a  cui  leggieiA» 
Tenero  e  biondo  crin  punteggia  il  mento 
Pten  di  coraggio ,  e  di  desio  d*  onore 
Vola ,  e  eurvaai  a  pie  del  genitcM'et 
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Padre  (dicea)  la  prima  volta  è  questa  1 
Mercè  la  cura  ,  cbe  di  me  ti  prende ,  ^ 

Che  la  mia  brama  a  te  si  manifesta  ^ 
£  a  te  di  prevenirla  il  don  contende. 
La  tua  pietade,  l'amor  tuo  ridesta. 
Or  che  la  gloria  mia  da  te  dipende, 
£  alUr  mia  prima ,  o  padre,  umil  preghiera     ' 
Dona  la  grazia ,  che  da  me  si  spera  • 

Piccol  ma  scelto  e  nobile  dlrappello 
Di  non  pavido  cor ,  d*  anime  franche 
Sai ,  che  salendo  il  volator  vascello 
Del  ctel  vincerà  1*  onde  ag  ili  e  bianche  • 
Ah  Padre,  ut,  ch*io  sia  compreso  in  quelioì 
Concedi  ,0  padre,  a  me  sulFaer  pur  anthv  * 
L*  insolito  tragitto ,  e  a  me  di  tanto 
Partetipatp  Qndr  cfoucedi  il  vanto* 


Nqq  è  periglio  in  quella  nare  Immétisas 

la  sale  Mongolfier,  Ruggier  la  |[egge , 

Ambo  figli  del  cielo ,  e  il  ciel  compeusa 
De*  figli  la  virtù  ,  soAtien  ,  protegge  -, 

Che  fé  periglio  pur  vi  [osse ,  pensa 

eh*  io  noi  conosco  ancor  :  che  mi  dà  legge 

Della  gloria  lo  spron  :  eh'  io  quindi  apprenda 

I  rischi  ad  affrontar  del  mart^  orrendo. 

Tacque;  ed  al  genltor  baciò  la  destra  r 
Ifa  il  Principe  di  Xiigna  in.  pie  ri^^zando  : 
Sconsigliato  figliuola  l'ardua  palestra 
Questa  (disse)  non.  é,  ch*^  io  ti  dimando* 
Benché  di  Mongolfier  la  man  maestra 
Costrutto  abbia  il  naviglio  memorando, 
PttJp  non  n  è  certa  ancor  la  forza  e  T  uso  , 
£  andstfne  pu&  V  ingt^gno  uo^an  deluso. 


ast 


Instai  fabbro  confido,  «  so  qual  sia- 
Di  Huggier  la  prudenza  ed  il  coraggio  , 
Ha  so  ehe  alla  virtù  fortuna  ria 
Sempre  tende  gli  aguati  e  reca  oltraggio^ 
THh  :  tu  non  dei  tentar  del.  ciel  la  Tia , 
Serbati  ad  altre  imprese  o^figliuol  saggio^ 
£  r anima  imperterrita^  e  T acerba 
yivacitade  i^.pià  gnind*  uoj^  s^rM*- 


z3 
(  Afa  (  1*  interruppe  il  figlio  }  ab  genitóre  I 
Se  aessuna  di  rischio  ombra  lasciasse 
Il  tragitto  del  ciel ,  saria  valore 
Quella  nave  a  guid&r ,  che  lo  solcasse  ? 
Vive  Giason  con  immortale  onore  , 
Ferch^  il  primo  sul)*  onde  armata  classe 
Ardi  coi^urre  nel  primier  naviglio  ^ 
.  £  r  ignoto  affrontar  novo  periglio  •  ^ 

Di  Tama  incorruttibile  Góloinhò         '' 
Fregiato  ha*  il  nome  suo  maggior  fra  i  pari,  ^* 
Perchè  scoprì  col  uon  creduto  rombo 
Novo  ciel ,  Bòve  terre ,  e  novi  mari . 
Kon  udiam  noi  di  Cook  Talto  rimbombo  ?     ' 
£  non  diciam  maravigliando  i  cari 
Nomi-  di  Condamin  ,  di  t'eroiosa ,  ./ 

Che  or  tentan  d* altro  mar  la  traccia  ascosa?' 
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Se  non  eran  perigli  in  tante  imprèse 
Chi.il  nome  esalteria  di  questi  Eroi? 
Non  saria  lor  virtù  fatta  palese , 
Non  le  lor  gesta  conservate  a  noi . 
Quella  gloria  immortai ,  che  il  cor  mi  accese  ^ 
Or  Mongolfier  con  i  compagni  suoi , 
Va  rintracciando  al  cielo  ^  ove  s* 'innalza; 
Ah  lascia ,  lascia  ,  i .  e  in.  pie  fervido  sballa . 


404  e  A  H  T  O  • 

Poi  cbc  non  puote  contener  quel  foco. 
Che  nel  cor  del  ano  figlio  aTvampa  e  cresce 
Lo  abbraccia  il  padre ,  e  in  tuon  di  voce  fioco 
(  Cbe  it  giovani l  ardor  troppo  gli  incresce  } 
Ab  Tanne  !  disse;  a  te  propÌEio  invoco 
Quel  del ,  cbe  mi  ti  die:  vanne  ,  e  se  n*cs«e 
Vn  fortunato  fin  ,  se  il  globa  approda 
Felicemente  al  suol,  tu  ih  eiel  ne  loda  * 

a? 
Vola  il  giovine  ardente ,  e  cerea  i  nòti 
énònanài  disposti^  e  pien  di  gio)a 
Itfniiiilidn  del  sangue  i  caldi  moti. 
Amici  5  S^^>  Q^*^  ^^  rechi  no^ 
S'  io  vuò  aagnirvi  per  i  calli  igoo  ti  ; 
Timor  wm  bo:  se  s'  ba  a  morir  si  muoja  , 
Se  a  farci  gloilo»  ed  immortali , 
Swaueìo,  e  90  cbe  non  sarem  cbe  talL 

Ze  attraccia  Mongolfiera  Rnggier  Io  bcbin«t 
Sodlaa  ^i  altri  il  giovenil  talento» 
Sì  cbe  ti  fervido  cor  della  vicina 
Impresa  anela  a  stimola  il  momento* 
Ifia  il  fiibbbra  delk  mole  pellegrina 
Appien  lieto  non  è ,  se  prima  spento 
Kcn  Mml  4^  dubbio^  cbe  gli  resta  in  petl^ 
SikK  saatimant»  del  patevao  affetto  • 


D  S  e  I  M  0  ft  S  S  T  Or  2^95 

«Vulcano  al  padre  messagglero  invia 
Del  fighal  conggìo ,  e  quando  ascolta 
Che  oslacol-  non  oppone  f  ancor  che  pria 
Ke- avesse  con  dolor  la  prece  accolta  f 
Volgesi  Mongolfier  dove  Tudia 
Eccitare  i  compagni ,  e  ornai  disciolta 
(  Dice  )  è  quella  dufi»bie£za  ,  pnd*  io  pena}> 
£  tu^  prode  gursòn ,  meco  verrai* 

3o  ^ 

Meco  verrai,  navigator  di  flutti , 
Di  cui^nse  il  mio  destio  vtncitor  feee^.    .       \ 
Sebben  cogli  occhi  non  di  pianto  asciatti       ' 
A  te  secondi  il  geni tor  tua  prece, 
Heco  verrai,  garsoa,  compagno  a  tutti 
Ct>desli  amici ,  che  a  seguirmi  ,  invece 
Di  spettator  ,  spettacolo  si  fanno  ; 
Dividerwn  fra  noi  la  lode,  o  il  danno  • 

^  3f 

Indi  a  Vulcano  ed  a  Ruggier  volgendo 
É  ai  tre  compagni  la  gentil  parola 
All'  opra  gli  affrettò ,  cosi  dicendo  ? 
Il  tempo,  amici,  trapassando  voU  # 
S  il  popol  freme,  le  cui  voci  inlenddy 
E  quasi  par  che  inesegiiibtl  ibhi 
^Preparisi  da  noi  ;  fennar  s^  avanca  , 
X  vU  potria  teniliror  A9fùa  lardiytfii^  - 


^q6  casto 

VqgU«,  M  a  voi  4ifficolU  non  nasce-. 
Che  il  giorno  (|uÌBtQde€uno  consumi 
E  quella  speme  cks  le  genti  pasce , 
E  r  opra. vostra»  che  v'agguaglia  ai  numi. 
Partasi  ,  amici ,  aUin;.Iian  si  lasee. 
Che  attende  il.  partir  nostro  :  ai  wostri  lumi 
RacoomiBando  la  fnole  ;  andiamcr  a  lei  : 
Perfezionate  yoi  gli  «foni  miei. 

.33     . 

Disse;  e  il  suo  dir  fiamma  soggiunse  a  fiamma 
Pe*  compagni  nel  sen  ,  che  lui  seguirò  , 
E  mofjM  dall'  ardor  ,  che  sì  gli  infiamma  > 
Intorno  ali*  opra  aFidao^ate  giro; 
Né  tanto  saol  la  desiata  i^ajo^iatt 
Afiamato^  baotbio,  che  in  liuigo.giro 
La  nutrice  portò  di  lui  superba  ,  , 
Pronto  afferrar  dentro  la  bocca  ac^r\ii|i:^ 

34 
Quanto  pronti  gli  amici  al  globo  intorno  , 
Contemplandolo  attenti  a  parte  a  parte 
Sottilmente  costrutto  ,  e  bello  «  adorno  j» 
E  miracolo  il  dissero  dell*  artp  . 
Della  pf^rfeensa  il  prefinito  giorno' 
Unanimi  approverò^  e  tosto  .sparte 
Fùr  da  Vulcan  per  la  oittà  le  ypci  j 
E  tosto.litogi  scQraeiro  Tcloo»         . 
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35 
.    Nòa  IO  dirò  quale  tra  gli  &ttOy  o  nore 
Giorni  interposti  dall'  annuncio  al  (òtto 
In  Lione  ,  in  Parigi  j  e  tutt*  altrove 
Stupoi  sorse  alf  idea  di  sì  grand^  atto , 
Né  il  desìo  y    né  ii  tinxOr ,  né  in  ogni  dore^ 
L'affetto  inesprimibile  contratto  9 
O  le  speranze  ,  ù  i  duhb) ,  o  le  si  felte 
Truppe  d'ansiose  genti  ihsìem  raccolte é 

36 
dl^uìndlcesimo  di  giungesti  alfine 
Da  cori  innuoierabili  chiamato; 
Ma  alla  tua  gloria ,  ohimè  I  con  repentina 
Furie  s' oppose  inesorabtl  fato  . 
Già  di  estere  persone  e  cittadine 
D'ogni  età,  d'ogni  sesso,  e  d* ogni  stato 
Lion  formicolava,  e  giàsorgea  ^ 

Mezao  gonfia  la  mole,  e  più.  ciescea. 

Ma  il  girifalco  esplorator  del  cielo 
vide  la  .vasta  preparata  naive , 
E  quanti  e  quai  nocchier  d'  onor  lo  zel« 
Eran.per  farla  gloriosa  e  grave. 
Onde  arricciò  per  lo  «payento  U  pelo  ,, 
E  air  asse^mblea.,  €h«  nel  vederlo  pavé'. ,  : 
Le  viste  c9Sf  riferisce^  e.  affretta 
JL  oppor  .c9ntro  il  iiemÌ90  alta  T«&4et^«    . 
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38 
Kob  tengono  gli  aug«t  lungo  consiglio, 
3fit  xorae  il  caso  detta ,  e  la  ragione  , 
Per  evitare  il  prossimo  periglio 
Grande  impresa  commettono  al  pavone  f 
Che  seco  prenda  il  forte  agii  smeriglio  » 
Che  al  ciel  si  porti ,. e  che  la  dea  Giunone^ 
£i^  che  ne  gode  il  padrocióio,  cfaiegga 
Ch*  ella  piovendo  a  tanto  mal  provegga* 

39 
Col  robusto  compagno  il  paron  tosto 
Vola  alla  diva  che  benigna  V  ode  , 
E  riparar  promette  ai  caso  espostò 
Deir  acque  usando  V  iaterceaaa  ìKkIc. 
Promise  appena  ;  e  già  per  Vaer  scomposta 
Eolo  dei  venti  il  torbido  custode 
Aggirasi  mugghiando ,  e  pKe$to  aduna 
Gran  copia  di  vapor,  che  i  cieli  imbrunnv 

40 
Gli  umidi  vaporosi  atomi  insieme 
Inconiransij  e' condensano  a  vicenda , 
£  il  péso  lor,  che  di  soverchio  preme 
S'apre  nell*  aer  la  via,  per  cui  discenda* 
Sollecita  cosi    Ginnon    la  speme 
Degli  uccelli  consola  ,  e  benché  fendo 
Coir  amico  il  pavon  Tapido  il  calle  , 
Pur  t^nift  air  alpi  eoa  to&t»  sgtkBM  » 
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Rompe  dal  larghi  neml)!  orrida  pioggia  | 
Che  impofsihil  ai  rende  al  già  ripieno 
Gloho ,  che  ornai  verso  le  ntihi  poggia  9 
Fendere  il  sospirato  aereo  seno  • 
Già  dentro  la  costrutta  amena  loggia 
I  nocchieri  salian  ^  già  non  più  freno 
Avea  la  gioja  popolar^  già  tutto  , 
Felice  predicea  del  gloho  il  fratto. 

4* 
Ahi  nemico  destin  t  che  in  un  istante 

Le  curc'dì  molt*  anni,  i  sforzi,  i  studi 
Spesso  distruggi  colla  man  pesante 
Contro  cui  non  resiste  elmo  né  scudi  f 
Seco  la  più  heir  opra ,  il  più  hastante 
Alla  gloria  dell*  uom  lavor  ,  che  ai  nudi 
Spiriti  Vavri ci na,  or  tu  ,  crudele  I 
Guasti  f  e*  quante  cagioni  alte  querele  t 

Ma  a  tai  lamenti  Hongolfier  contrasta^ 
E  ,  henchè  l'acqui,  dice,  e  il  ciel  nemico 
Ahhiano  questa  mole  in  parte  guasta, 
£  Topra  trattenuta,  ond'  io  fatico  , 
Pure  il  girar  sol  di  tré  di  mi  basta 
A  rimetter  le'  cose,  e  al  cielo  aprico  , 
Ore  non  e*  interponga  altra  sventura  é 
Salir  con  lei  ^  come  insegnò  natura  • 
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44 
Calmasi  allora  il  popolò  fremente  , 

£  al  novo  indugio  at  dispone  in  pace  ^ 

£  ùl  voti  ebe  il  ciel  resti  clemente 

Fin  che  compiuta  sia  1*  opra  sagace* 

Intanto  Mongolfier  F  acuta  mente 

Al  globo  volge  -y  cbe  sconiposto  giace  , 

£  8*  affanna  cogli  altri ,  onde  al  proièrto 

Decimonono  .di'  sabr  sia  certo  • 

Fhittsèto  all^alpi  un  passero  spiane 
II*  annunzio  porta  che  ii)  Milano  i  Gexìl 
Stan  per  alzaie  un  piccolo  palio  ne 
Quasi  vicijn  della:  ci ttade.  ai  merli , 
L' ucceHesca  senato  allor  dispone 
Cbe  inviarsi  colà  d^bba|i.  due  merli , 
£  la  mole  incontrata,  onde  si  parla , 
Pebban  volaód»  arteria,  e  rovesciarla. 

Adempiteri  del  sovran  comando 
Volano  i  merli,  a  c«|i  va  il  passer  dtetra. 
Il  qual  dei,  due  commessi  il  voi  guidando 
Li  conduce  di^*kti  al  pQitieffctro . 
Dalla  mano  dei  fabbri  allor  volando 
Il  globicitv  partia ,  lasciati  indietro 
Ben  mille  sguardi  della  gente  accorsa , 
£  avea  poc!aria  verso  il  ciel. trascorsa. 
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Urta»  .gH  uccelli  in  lui  col  cprpo  e  Tale 
Basidi  si ,  che  non  H  vide  alcuno  >  .     ^ 

Chinassi  il  globo  a  queir  urto  fatale.,. 
£  fu  il  chinarsi. 31  e  rardere.tuU'uno... 
La  sottoposta  fiamma  ^be  1*  assale  .   . 
Lo  strugge  a  un  punto  e  il  rimandò  digiuno  ^  - 
Fiasco  fiasco  I  dici>|Ln  gU  ipip^rtiuenii , 
E  n'  ebbero  gran  duol  le  accorse  genti* 

4» 
Poi  chCf  fu  vislo  il  bel  glob^  abbrtioiafsi , 

Ciascun  per  doglia  n*  ebbe  gli  occhi  asciutti  ^    ;: 

Le  chiome  i  calvi  tentano  strapparsi  » 

Non  riman  .pelo  in  barba  a  4o(nne  a  putti  ;> 

Tosto  gli  spettatori  andason  sparsi , 

Percossero  la  terra  i  cavai  tutti  ^ 

Chi  avea  pranzato  non.  Volle  n^angiare  • 

Gli  a^tri  and^  disperati  a  desinare  • 

49 
Gli  orbi  venuti  in  fretta  per  vedere     ^ 
Cacciansi  i  diti  agU  occhi  >  e  fuggon  vil^  • .  - 
Ascoltasi  un  clamor  che^  fa  temere  , 
£  son  muti  che  parian  per  la  vii^. 
Dicon  le<  bestie  anch'  esse  il  lor  pai'ere^ 
La  notte  mi  parea  di  Befania ,  ' 

Tengonsi  i  sordi  le  naani  agli  oreìcchi  » 
£  corrono  «.tentando  i  soppi  |  e  i  yecchi* 
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Ma  non  sgomenta  Tesito  infelice    ^ 
ti  valor  degli  artefici  fratelli , 
E  tosto  ansi  alla  mano  operatrice  ^ 
Commettono  lavori  altri  novelli. 
E  novo  dall*  evento  ordìn  si  elice 
Nella  forma  de*  globi ,  e  non  pia  quelli 
Cilindrici  ed  oblunghi  ordir  consiglia  ^ 
JCa  alla,  sferoidal  forma  s*  appiglia  .. 

5t 

Globo  noyelìo  in  sferica  (ignra 
Formano  immantinente  i  fiibbri  esperti^ 
Cbe  poggia  su  pel  cielo  ,  e  con  secaiti 
Fronte  passeggia  i  campi  al  sole  aperti  $ 
E  invan  contro  di  lui  Tali  procara 
Un  commesso  falcon  batter  ^r  gii  er^   , 
Deir  aer  sentieri ,  eh*  el  roì>asto  e  franco^ 
Sprezza  il  nemico  ,  che  gli  sferza  il  fianco. 

5a 

E  segiiendo  il  cammino  y  pv*  è  diretto  , 
Tanto  8*  innalza  e  tanto  in  ciel  si  estende^ 
Che  dal  natio  suo  milanese  tetto 
Quindici  miglia  e  più  lungi  discende. 
Paol  s'allegra  ,  ch'ambo  i  Gerii  eletto 
Della  .gran  mole  ,  che  il  sue  genio  attende  , 
Avessi  a  fabl^ri ,  e  con  ferver  gli  incita. 
La  macchina  a  condir  già  in  parte  ordita  • 
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Se  Mercurio ,  o  se  Fallade  scendeasr  * 
Colle  mani  divine  al  gran  lavoro» 
Per  cui  V  Insubria  a  se  medeama  teas* 
Eterna  &ma,  ed  immortal  decoro. 
Non  .spedita  cosi  fia  che  potesse*  " 

L*  opra  formar ,  quanto  per  gloria  loro 
Ambo  i  fratelli  efieocescenti  e  dotti 
5pendoale  intorno  i  di ,  passati  le  notti* 

BCa  ciò  sari  di  ifovi  canti  il  .tema     '' ' 
Variante  )  gentile  ,  alto  e  sublime,  ^ 

IPer  cui  pria  concepii  questo  poenia     ' 
Indi  cero»  dal  {lettre  mio  le  rime; 
S  il  decim*anno  ornai  benché  mi  prema 
L*  omer  dacch*  io  vergai  le  note  prime 
Nel  tempo  stesso  in  cui  sali  tal  nave  , 
Par  nò  Jiii  stanco  ^  né  il  seguir  mi  è  graY4r»  . 

55 

Veggio  però  ,  che  inaspettato  e  strano 
A  Te  f  Paol,  «ara,  non  men  clm  a*  Tuoi> 
Che  qnesto  serto  a  te  porga  mìa  mano  , 
Serto  che  desiar  maggior  non  puoi,    ' 
Perché  me  non  riscalda  Apollo  in  vano  | 
Ké  sali*  epica  tromba  ai  modi  suoi 
In  van  Clio  mi  dirige  j  o  la  ridente 

Talift  irÌ9t9»  V  agitata  meatcn 

ì 
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6t«»tànit  )•  sperar,  d^  à  te  non  rhn^ 
Affatto  immerité^leul  tuo  «riaè^  -, 
(  Se  ancoin  Febo  il  ina  fivet*  àiantenga  ) 
Questa  ghirlandai  o  nOn  aprettata  aifine« 
Sebbene  in  petto  utnan  faro  -ti  tfvngà. 
Il  penaier -di  aoÉerto  aspre  l«>nne^ 
E  assai  più  nato  la  caglon  sea  lodi  i    -  *■ 
Por  me  cantòr  delle  tue  gèsta  or  odi  ^  • 

Effetto  ognot*  di  deWezMt  uttrana 
Fu  V  ingannarsi;  e  tu  {>erò  non  dei 
Eicusare  in  eantor  «hi  4  dUi^  ^  strana. 
Sorte  errando  traesti  e  a  ihàìi  igei^ 
A  me  sai  rotto  «Ibi:  k  ìbèllà  ^  ^ftli^        . 
Primavera  fiorìa  degli  àntiì  ftxi^if    • 
E  al  repugnaute  seno  -mio  tetidiea        '-  *  * 
Le  aknicìhe  btaccìa  generosa  Aèt^a. 

58 

Se  fu  non  eri ,  ah  mei  perdona,  io  fbrse 
Suo  seguace  sarei ,  "forse  nel!'  area 
Di  assai  olienti  impinguerei  le  "borSe 
E  potrei  viver  forse  oltre  la  parca  ? 
Ora  inutile  vivo-,  e  da  me  torse 
Fortuna  il  crlhe ,  e  il  doréo  ì!  dool  m*  inarca , 
E  pallido  mi  fa  mestìàta  il  viso , 
E  mi  ha  colto  vecchieaàa  alF  impiDrviso  • 
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Von  txk'ÌHL  taggtimtoaBconi  il  ìa»iko  tèsto* 
£  già  sento  pesarmi  il  cotpo  antico.  > 

Tu  il  quarto  lustro  allor  compi?!  >  e  in  questo  '. 
Ti  rendeyi  immortai  sai  earro  aprico  • 
Il  tuo  tesor  lai^  rersairi  .e  preSlo.,  . 
Magnanimo  con  «tntti ,  e .  a  me  nemico  |  » 

He  esponesti  àU*  orrore,  ali* ira ,  air  lai^ 
2fa  poi -salisti  in  cido,  io  ti  cantai»  .     .  "■ 

60 

Io  ti  cantai  ;  ma  a  piA  durerò!  canto 
XoL  poco  esperta  allor  cetra  disposi  • 

10  ti  cantai  9  ma  noTsmente  or  canto 

Quel  che  non  dissi  allor  ,  quel  cbe  nascosi  • 
Dell*  obblio  sotto  il  denso  oscuro  manto 

11  mio  passato  aspro  destin  r^osi, 

Né  il  Tolgo  il  sappia,  al  cui  volubil  senno 
I  fasti  degli  eroi  sol  dir  si  denno  • 

6x 
Possano  i  carmi   miei,  Paol,  dorar» 
Quanto  fia  per  dorar  tua  chiara  filmai 
X  al  mi  infonda  Apol  sublimi  e  chiare  ^ 
X  belle  idee,  come  da  me  si  brama  t 
Veggomi  aperto  innanzi  ali*  occhio  un  mare^ 
Che  in  ambi  i  lati  1*  acque  ampie  dirama; 
Ha  è  pur  lo  stesso  mar,  eh*  io  già  mirai  * 
Quando  i  primieri  eroi  eoi  canto  alaai»  ^ 


Bd  é  lo  ttetio  nuur ,  che  quto»  è  gowSó 
Or  che  di  Mongolfier  Ir  glorie  pria 
Vo  rìntnusèHUiio  ,  e  coBo-jtil  gagliardo 
Teoto  d*ftccoaipegiiark>  all'  ardua  ?ia| 
SI  che  a  fiitica  il  curioso  eguardo 
Qualche  oggetto  novello  intonio  spia» 
Fin  che  non  scepda  col  suo  leoo  il  Noaao. 
bi  iauiiiigùi&  ft  deifar  >'  V  estui  |  ii  tone^ 


Fine  dei  Catto  xru 


CANTÒ    DECIMO  SETTIMO. 

Gran- mòle  intanto  è  di  lasgà  riwoUa  ^     ^' 
Per  cento  mani  aì^ran  bisogno  pronto  •'- 

Tasso  c.  xi.  at.  3&«    .'  ' 

ARGOIfENTOìi 

Già  neU*  immensa  sua  macchina  nwm 
Con  sei  wompùgni  Mongoi/Ser  passeggia  ,    .:>... 
Quando  contro  di  lei  puoi  ohe  si  mopa 

Xf'  affriàan  struzzo  la  polatil  reggia  / 

Ei  col  rostro  e  gli  artigli  improba  propa 

Fa  del  suo  sdegno  sin  che  rotto  peggia 

H  pertico  del  globo  j  onde  a  crudele 

Fato  era  tratto  ,  ma  il  salpò  Zaele  ; 


%J  del  mese  dì  Giano  ambito  giorno 
Che  t'appressi  al  ventesimo  ^  e  '1  precedi g 
£  allontanando  il  sol  dal  capricorno 
In  altre  lo  conduci  umide  sedi» 
Sei  pur  nato  alla  fin  I  dal  suo  soggiorno; 
Ta  sposa  di  Titone  i  rosei  piedi 
Trasse  più  neghittosa ,  e  f  ha  mostrato 
fiùk  lentamente,  a  noi  i  ma  pnr  sei  nato  » 
Tomo  2L  xo 
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Saire 9  grandi ,  cke  (in  che  in  terra  ?i\ra 
Aniina  umaoa  illustre  e  bel  sarai  « 
A  te  pt#(kir  la  genitrice  diva 
Par  ^he  tardasse,  oltre  il  costume  assai  • 
Salve  gran  di  ,  cui  stimola  e  ravviva 
La  comun  voce,  e  il  sol  di  bianchi  rat 
Serenandoli  il  volto  ,  a  grande ,  a  rara^ 
A  immollai  gloria  il  nome  tuo  prepara  ^ 

3  . 

^ci  dì  man  del  t^mpo^^  a  lui  nel  gremito 
Glorioso  cQmprsci  il  hrete  giro.  : 
L' auroriC  sopra  te  pigra- apjv^  il,  hmha. 
Ha  te  in  tua  brevità  pia  grande  uisnmiro»^ 
Suir  emisfèro 9  oye  risplendi>  un  nembo. 
A~ intorbidar  non  sorge  il  bel  zaffiro, 
Onde  il  cielo  ti  fregia ,  e  gli  uomln^egrl 
ikì  tuo  primo  apparir  tut^  rallegri  • 

4 
Ecco  la  gran  città,  dotre  dbposta     .  .   ' 
È  quella  fama  ,  che  immbrtal  ti  renda  , 
O  giorno  sospirato,  a  lei  t*  accosta , 
Va  sollecito  a  iei^  eh*  ella. ti  attende  • 
Ma  Veggo  io  già,  che  sulla  bella  costa- 
Del  Rodano  sonante  alta  rispleade 
La  luce  ,  che  ti  onora,  e, già  sui  catppi^ 
£  già  sulla,  città  reggo  che  atvimi^pi  « 
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^tDalmenle  t*  innoltrt ,  e  l*^atiìreo  cavro 
Febo  •uirornw  tue  splendido  libra, 
Cbe  a  centomila  e  più  (  né  1  lalso  io  narro  } 
Persone  incamminate  i  raggi  vibra . 
JJ*  italo  ed  il  german ,  1*  anglo  e  il  navarro  ^ 
£  quanti  «stradi  a  dilicata  fibra 
Alma  aggtungon  sagace,  erran  Wiccolti 
Lungo  fr  densi  canmiini  al  globo  Tolti  • 

6 
<3eMa  o^m  opra  in  Lion  :  tacita  posa 
La  non  tranquilla  mai  fabbril  bottega, 
Sospeso  é  il  tlrappo ,  e  il  suo  signor  noti  dsd 
trattenete  il  gàrsoii ,  che  piange  e  prega. 
Forcala  appena  sla>  mesta  e  ritrosa 
Venditrice  di  cibi,  e  trata  piega 
Gli  usci  alla  fin  delF  officina  ,  e  vuole 
pai  tetti  o  dalla  via  scoprir  la  mole. 

7 
TaccìoUo  i  tribunali,  &  non  ^n  lagna 

Vedova  afiliHd ,  ed  orfenel  smarrito. 
Che  intanto  al  difensor  suo  s*  accompagna^ 
£  i  diritti  rammenta  ,  ond*  é  fornito  • 
Sorge  )a  dama  e  le  pupille  bagna 
Che  Morfeo  si  usurpava }  e  sbigottito 
jtl  CaValier  soffre  gli  oroaggi  altrui 
DeUa  J»kb«  al  meriggio,  alba  per  lai. 
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Meglio  a  molti  é  il  vegliarla  notte  intera^ 
Perchè  del  crine  il  necessario  culto 
Non  manchi  al  capo^  onde  la  Bella  altera  ,      > 
Al  rustico  amator  non  faccia  insulto .  . 
S^  incoraggia  1*  infermo  »  e  vuol  ^  che  peim. 
Il  corpo  mal  reggente  al  morbo  occulto. 
Ma  veduta  la  mole:  e  appena  giacque.. 
Femmina  j  a  cui  poetanti  i^  parto  nacque  «■  . 

9 

FanciulJìn.di  sett'  annij  e  4ehtl  vétchiff ^ 
£  quanti  son  tra  1*  una  e(ade  e  Fidtr^j 
£  donna  trivial ,  donna  da  specchio. 
Di  vìso.aspro»  o  gc^Ml»  meiensa  o  scaltra^ 
Corrono  intolleranti  air  apparecchio, 
£  del  posto  miglior  V  un  V  altro  scaltra 
£  questi  a  gara  guadagnando  il  passo 
Sospingono  alla  meta  il  pie  non.  lasso  •, 

— ^  IO    . 

Tu  ^rente  gentil ,  tu  amico  mio  ^ 
Tu  meco  ali*  ombra  della  torre  nato  » 
Che  il  passaggiero  ha  di  mirar  desio  , 
Pier  Lucasetti,  il  pie  volgesti  al  prato;. 
£  fra  compagni  tuoi  (  che  il  più  ne  oblio  ) 
li  vago  Mischi 9  e  Strafurel  pregiato' 
£rano  teco  ,  e  Saccialuga,  e  il  Mola, 
£  il  P6troQL9  I  e  il  Volpino  ,  e  7  gentil  Fola  • 
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II 

Il  festeggia tite    abìtator  s*  afTretU 
Gli  ospiti  a  ricondurre  oltre  il  bel  fiume  ^  •      / 
Oye  posa  la  macchina  diletta 
Tutta  raccolta  in  piccolo  yolume  .  .     . 

Capace  prato  ivi  si  estende  :  alletta 
Il  ciel  «eren ridalle  gelate  brume       :  1 
Diieiidonst  a  vicenda  i  Iteli  astanti  y 
Cui  non  mancano  al  dorso  utili  manti  ^ 

12 

Forse  così  sulla  fiorita  jstrada 
Afifacciavansi  i  figli  di  Quirino:  C 

Al  yincitor  di.  barbara  contrada  »     -      .  '\ 

Novello,  esempio  del  valor  latino y 
E  per  mirar  la  cittadina  spada 
Tutto  empiano  di  se  1*  ampio  cammino 
Dal  luogo  eletto  ,  ove  1*  eroe  sul  soglio 
Trionfando  saliva >  al  campidoglio. 

i3 

Ma  già  la  terra  intorno  a  se  la  quarta 
Parte  compia  disi  suo  girar  diurno  : 
Già  stimola  Vulcan,  che  il  globo  parta, 
Nò  di  Ligna  il  garzdn  sta  tacituiTio  • 
Oh  al  nome  tuo  la  gentilizia  carta 
Fra  quanti  nomi  di  tua  stirpe  fumo  9 
Carlo  ,  di  Ligna  novel  germe^  e  pregio  y 
Qua!  ti  prepara  più  distinto  {regio  !         • 


%^%  €  A  H  T  e>  » 

Vjglla  HoQgbIficr:  Buggìer  sì  preala 
Co^  «Hot  compagni  ad  ordinar  V  impresa  : 
Si  rialza  la  macchina  :  si  desta 
Il  fuoco  sotto  a  lei  :  la  paglia  è  acicesa  • 
Stendeai  11  globo  a  poco  a^ioeor  e  presta 
Fuor  ne  fugge  la  grossa  aere  compresa^ 
O  se  riman  la  rassottiglia  il  foco. 
Che  la  noie  distende  a  poco  a  poco* 

i5 

Ecco  già  'I  rarefatto  ètere  scrolla 
I^entaoiente  Ja  macciiina  pesante  i 
Seco  la  vince  quasi;  ecco  portòUtt 
Jn  alto:  eccola  piena  ;  eccola  •rranté* 
Cosi  r  attenta  osservatrice  folla  . 

Gridando  accenna,  e  V  immol>il  sembiante 
Diversamente  a  lei  colora  e^  'Scuote 
Ia  gio)a«  lo  stupor,  che  la  percote. 

i6 

Dà  grosse  foni  intanto  è  trattenuto 
Il  globo  immenso,  che  a  volar  si  sforza; 
Alzano  i  circostanti  uh  grido  acuto. 
Ma  il  novello  etupor  tosto  l'aramoi-sa. 
lifel  centro  suo  foco  perenne ,  -e  muto 
Arde,  che  lo  respinge,  e  lo  rtnfbrsa; 
E  al  labbro  inferlor  la  loggia  pende , 
Cui  MongolBer  coi  gran  compagni  ascende 


Il  «ministro  reàl  ,.che  tiene  il  ff^no 
Alla  cittade  »  e  i  begli  siudj  onora , 
Desia  y  che  soli  tré  pel  ciel  sereno 
Salgan  con  Mongolfìer  1* aerea  prora; 
Kol  contrasta  Ruggier,  perchè  se  aieno       "-    ^ 
Biesce  il  peso,  piCi  lontana  allora 
La  macchina  salendo^  anche  più  lung6 
Disct^nderà  9  come  il  desio  lo  punge  . 

'18 
Ma  il  vieta  Mongolfier ,  che  non  potria 
Senza  offendere  T  un  l'altro  anteporre. 
Cinque  (  dice.a  )  compagni  a  scelta  mia 
Meco  son  pronti  ali*  aer  le  vele  sciorre* 
D^Ila  mole  il  destin  qualunque  sia 
Meco  ciascun 'la  sorte  ìstessa  corre  9 
E  può  il  globo  portar  tré  pia  di  questi? 
Pur  a'  è  ira  voi  chi  restar  brami ,  ei  resti; 

19 
Ligna  io  volto  arrossi,  fremette,  e  il  labrd 

Alla  ripulsa  aprìa,  malo  prevenne 
Larenziotto  che  disse  :  o  immortai  fabro^ 
Chi  ha  cor  non  vii  sempre  sua  fé  mantenne; 
Per  quanto  pajà,  o  sia,  quel  sentier  scabro. 
Cui  sua  mercè^  senza  le  icarle  penne  ' 

Noi  poggierem  fra  pochi  istanti ,  un  core 
Noti  è  fra  noi  che  ceda  a  vii  timore . 
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ao 
Se  U  peso  nostro  impedirà  che  salga  - 
A  parti  lontanissime  la  mole , 
Kostro  scopo  non  é  che  il  cielo  assalga^ 
S  con  superbo  pie  calpesti  il  sole. 
Credo  ohe  a  noi  debba,  bastar»  che  valga 
A  sottopor  le  basse  nubi  sole, 
A  recarci  per  Taria,  e  a  hr  cammino; 
/Questo  é  r  ufficio  suo  ,  questo  é  '1  destino  «  - 

Confermano  I  suoi  detti  i  tre  compagni 
Carlo,  Vampierro  ,*  e  della  Porla  il  conte. 
Discolpasi  Ruggiero,  e  ai  campion   magni 
Jl  ministro  real  bacia  la  fronte  : 
Ite,  dicendo j  o. grandi,  e  f* accompagni 
Xa  gloria  in  ogni  parte,  e  colle  pronte 
Sonore  trombe  il  nome  vostro  estenda 
iVerace  fkm^y  che  immortai  vi  renda. . 

Disse,  e.  indietro  si  trasse.  Entro  Ia.lojg:a 
Scdeano  i  sei  nocchieri  ,  e  ancor  le  funi 
STenean  la  mole  allor  che  un  gar^on  poggia 
Su. per  esse  fra  i  gridi  alti  e  comuni* 
Del^  franco  salitor  V  ardita  foggia 
Trattener  Mongolfler  con  opportuni 
Ordini  non  si~7;ura,  anzi  procaccia 
L'altrui  consenso,  e  a  lui  tenderle  braccia. 
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Siede  i]  garzon  oell^ acquistato  plaustro^ 
£  rlcin  siede  a  Mongolfìer  gentile^ 
Vieni  (ei  gli  dice),  e  a  te  di  questo  plaustro  , 
fontana,  un  dritto  dà  tuo  cor  maschile. 
Or  taglinsi  le  funi ,  e  al  Noto  e  all'Austro 
(Resti  in  preda  Id  nave,  e  a  Battro  e  à  Tile 
^  Guidi  gli  ospiti  suoi  :  tu  coli*  eaperta 
Man  réggilft,  o  Ruggier,  per  Tonda  aperta;   ' 

'Al  pronunciar  de'  rispettati  accenti   " 
Tronche  andaron  le  corde  in  un  baleno. 
Sali  la  na^ife  nel  sentieri  dei  venti , 
I!  portò  sette  eroi  dell'aer  nel  seno.         ' 
Al  palpitai*  ^deile  stupite  genti 
Successero  le  grida  ,  e  dal  tevfeno  '  - 

Tanti  partiron  piansi ,  e  tanti  evviva  , 
Quante  aprià  labbra  e  man  la  comitiva  , 

45 

Vulcano  ,  il  tnisforniato  ,  il  2oppo  nume 
Di  tanta  gioja  avea  1'  anima  invasa ,  * 

Che  leggiermente  attraversando  il  fiume 
Vola  in  Lione,'  e  picchia  ad  ogni  casa. 
Esci  te  a  rìoftirare  il  gran  volume,  i     . 

Escite  ,  o.  gente  al  focolar^rimasa, 
^ItèloggieV'  al  belcon  ^  <^uì, sulla  via  "" 

Escite  ;  o  pigri '^'  ecco'  il  pailòn  s*  avvia  •     .    < 
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Così  tuita  Liofi  fiteorfendo  grida  ^ 
E  quanto  v' è  d' abitalo r  rimasto  ^     "  - 
Trae  dallie  case  fuor  colle  sue  sirida, 
£d  accenna  col  dito  il  globo  vasto  * 
Ecco  il  perito  cucinier  che  snida  , 
E  in  tanto  il  fuoco  o  il^  can  gli  strugge  il  pasto. 
Ecco  il  cocchier  sol  per  metà  sbarbato 
Correr  dietro  al  barbier ,  che  Y  ha  lasciato  « 

Ecto  ben  mille  donnicciuole  in  frotta 
Con  gi^Uine  cob  gatti  e  con  ragasai 
Volgere  verso  ÌJ  eie!  la  vista  ghiotta- 
Ed  atti  far  di  maraviglia  pazzi , 
E  alzar  le  braccia  a  guisa  d'uom  che  allotta  , 
E  mille  gesti  far,  mille  schiaìna'szi  , 
Segnandosi  la  fronte  ,  e  come  '  sia 
Magico  incanto  dir  :  GesCi ,  Maria  ì 

28 
Ecco  n  soldato  in  sentinella  postò 
Alla  comun  curiosità  fidala 
Allontanarsi  del  nojoso  posto 
Ed  al  globo  tener  lo  sguardo  alzato  ; 
E  i  ladroncelli  ancor,  che  a  vean.  di  sposto 
I  fondachi  spogliar  ,  mentre  sul  piato 
Stanno  i  guardian ,  né  alcun  v*  é    che  resistè  > 
Stupidi  trattenersi  a  quella  vista  »  ^ 
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Kelle  campagne  pur  d*  intorno  sparse 
Cscon  le  villanelle^  ed  i  villani, 
£  là  guardando  ove  il  gran  globo  appairse 
Apron  le  bocche  e  battono  le  mani  »  ^. . 

Del  Rodano  suir  onde  ecco  fermarse. 
Le  passaggtere  navi  ^.  ecco  i  lontani 
Popoli ,  'a.  cui  8*o0àte  T. immensa  mole > 
Volgerle  L'occhio,  il  core,  e  le  paaèle  •      •     . 

3o 

Io  h-  .come  pittor  che  voglia  mille 
Figure  presentar  su  breve  telaf 
£  col  aaggro  pennello  alle. pupille. 
Mostra  assai ,  poco  espone  ,  e  molto  eelti«  - 
Patroclo  forma  interi ,  Ajace ,  Achille  ,«  '  i  > 
£  assai  capì ,  aesjii  pie  1  or  dietro  sveia-^ 
£  spade,  e  picche  di  loiitan  confonde  , 
Oppnr  ncir  ombra  il  numero  nasconde. 

3i 

Vola  intanto  la  macchina  rei oce^    . 
£  un  monte  sembra  che  alle  nubi  s*  alzi  f 
Gli  impavidi  campion  stando  alla  foce 
Nutron  la  iìamraa  acciò  vieppiù  1*  innalzi  ^ 
Spira  un  vento  leggier,  che  non  le  nuoce  ^ 
Ma  tanto  sol  che  nel  senfìer  l*  incalzi 
Baciando  l*  urta,  e  sulle  immense  schiena 
£Ma  1*  enorme  peso  agii  sostiene  •. 


I  < 
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L*ìnTÌtto  Btongolfier  dalla  tranquilla' 
De*  fulmini  e  del  tuono  alta  regione 
La  a^ta  stui  9  che  In  milL*  altre  brilla  f 
£  il  tremulo  penaier  solo  in  lui  pone. 
Saluta  ilarecsentey  e  la  sén  le  titilla 
Piìk  dolce  moto,  che  aVi^idea  s^ oppone 
Di  naufragi  o  di  nscbi,  onde  s*  inquieta 
L*  anima  che  non  «à  tutta  esser  lieta» 
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Glir  spìriti  molesti  onde  Ruggiero 
Soffri  la  ral>bia«neJ  primier  cimento 
O  ingrombrar  non  ardisconoii  sentiero 
O  seco  prima  traaportòiJi  il  veoto- 
Sema  ostacol  cbsl  ^  «eitza  pensiero 
Di  SQpr/iBaliiral  fòrza  o  portento 
]U^eillM«vo  noccbi^'la  nave,  e  guida, 
JK  ^  ^nto  e  l'onde  a  intimorirlo  sfida  • 

34 

Al  coraggio  di  Carlo  tii  tA»  Ì*  immensa 
Aria  Torigin*  offre  orrida  e  scura  , 
Egli  a  piò  risalir  stimola  e  pensa  9 
Uè  jàat  gli  arrira  al  cor  fredda  paura  • 
Intorno  al  vaso,  come  a  lieta  mensa 
Adoprasi  Fontana ,  e  sol  si  cura 
Di  mantenere  air  util  foco  V  esca  , 
$1  che  troppo  non  manchi^  o  troppo  cresca^ 
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Il  saggio.  Larenziotto  il  Conte  audace 
E  il  bellico  Dampierro  al  cupid*  occhio  t 

Provveggono  gli  oggetlii,  .^  quel  che  piace 
5tudian  co*  vetri  avvicinarsi  al  cocchio^  i 

Veggon  ridendo  V  esta&i  vivace  . 
Bel  sottoposi»  in numerevol  crocchio  4 
£  si  additano  insiem  questo  e  quel  viso 

'  Di  pallidezza  e  dolci  pianti  intriso  • 

36 
Veggon  le  maraviglie  ed  i  timori  ,, 

i  Le  braccia,  e  i  diti  alla  lor  volta  eretti  ,      .    - 

£  il  palpitar  degli  agitati  cori,  . 
£  r  afiknnar  degli  amorosi  petti  ;      . 
£  benché   più  non  odano  i  clamori 
Pur  veggono  i  discorsi ,  e  degli  afifetti 
Li*  espressione  e  U  tixmulto,   e  agli,  altri  f^p.^ 
Nota  la  data  gioja^e  il  dato  afianno  •     .         ^ 

37   . 
Cogli  ottici  cristalli  il  sonico  duce    - 
Va*  esaminando  le  rimote  nubi  ,  •  ..  .  e 

O  raccogliendo  la  dipinta  luce  >    ^     . 
Sebben.  gri^»  spazio    il*  globo  a  lui  ne  rubi  y 
£  il  guardo  tosservator  spesso  conduce 
Anco  sii  i  romuriani  utili  tubi. 
Che  per  1*:  ammator  foco  vicino 

f         S««|ano.  ine&Aoi  ai  lor  destino  1^ 
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Tal  de*  nocctìeri  è  l'opra:  e  intanto  sale 
La  tiave  al  cielo  coraggiosa  e  balda. 
Quasi  corrispondendo  al  geniale 
Stimol  di  quanti  eroi  sente  alla  falda  , 
Né  la  trattiene  ostacolo  rivale , 
Né  il  proprio  e  Taltroì  peso,  a  cui  sta  salda, 
E  quanto  s'  alea  pia,  quanto  più  toglie 
Di  «oa  presenza  ,  tanti  piansi  accoglie  . 
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Pur  sono  irregolari  ì  moli  suoi  ^ 
£  per  lango  aentter  mai  non  trascorre; 
Ora  s*  inoltra  verso  i  raggi  eoi. 
Or  vèr  gli  opposti ,  or  vèr  gli  obbh'qiii  correa 
Vulcan  8 adira,  e  par  già  ciie  s*  annoi 
Deir  inuttl  suo  studiò;  e  al  vento  opporre 
Non  sa  Ruggì cr  vela  o  tìrtion  ,  cVie  sìa 
Non  mancbcvole  gcdda  in  retta  to  . 

Del  ^aiggìo  Mongolfier  non  Manca  ali*  uopo 
Il  consiglio  il  valor  l'  uso  e  la  mano  ; 
Segue-  ia  nave  1  -  impeto  e  lo  scopo 
De-  sparsi  venti,-  ed  ogni*  sforzo  è  vano. 
Pria  si  Volge  ad  un  lato  e  torna  dopo 
SuU'ornie  sue,  né  può  di  eiel  lontano 
Fendere  i  flutti  ed  occupare  li -raggio  ^ 
Primo  e  solo  pén^r  dfiì  duco  «aggio  • 
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Ma  ozioso  non  sta  rincrudelito 
Senato  degli  uccelli  #  Al  sommo  impiego 
L*  astuto  l>asilisco  era  salito , 
Cedendo  umilemente  al  comnn-prego  •. 
Dal  Uonese  municipio  ;udito 
Avea  per  messi  y  che  nessun  ripiego 
Valso  era  a  distornar  la  non  pia  vista 
Mole ,  che  V  aer  con  tantr  eroi  conquista  • 

Pianse  d*  ira  e  di  dnol:  ben  quatUi>  o  sei 
Piume  strappossi  coir  acuto  rostro  y    * 
Ed  ahii  sclamò  9  cb«  jBa  de^cari  miei 
Fratelli  e  amici ,  che  del  sangue  nostro  ? 
Aquila  I  a  cui  successi  ^  ah  dorè  sei  ? 
Riprenditi  lo  scettro ,  a  te  mi  prostro. 
Che  degg*  io  far?  che  degg'io  dir?  consìglio 
Chieggori  amici  nel  comun  periglio. 

43 

Se'^l  vostro  alto  sapere  nn  pensleruszo 
A  me  d*  aggiugner  lice  ,  e  eh*  io  pretendo   . 
Che  esaminiate  coir  ingegno  aguzzo  , 
'£  se.  voi  rifìutate  io  non  miofièndo^ 
Ardirei  dir,  che  1* africano  struzzo- 
Pei  pungiglioni  supt  cosi  tremendo 
Codesta  mole  ad  affrontar  volasso 
E  colie,  spino  stte,tutt#  forasse  * 
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Forse  co§l  .  •  '.  ma  hon  pòìè  finire , 

Che  ì  suoi  detti  approva  tutto  il  congresso  ; 

E  lo  struzzo  affrica n  pten  d'  alto  ardire 

Gridò  :  Toìo  a  compir  1'  ordine  espresso. 

Fra  pochi  istanti  forse  io  potrò  dire  , 

Che  delV  umana  tirannìa  T  eccesso 

Io  dileguai ,   eh'  io  ne  frenai  V  orgoglio  ,  ' 

Che  air  uom  ritobi  1*  usurpato  scjglio . 

45 
In  cosi  dir  le  armate  ali  dispiega  ,•  - 
Ha  il  hasìlisco  lo  raflFrena,  è  in  atto 
Doloroso  ed^imìl  così  io  prega.  : 
Non  adempier,  frafef,  si  crirda  fatto  ; 
Rispetta  i  tuoi  nemici  ,  è  tutto'  impiega 
Per  TÌncerli  it  valor,  ma  a  nessun*  patto 
Esponi  la  lor  vita;  ah  che  un  tal  prezzo. 
Benché  dovuto  a  noi ,  mi  fa  ribrezzo  ! 

46 

'   JN'on  isquarciar  ir  globo  in  guisa  ;  che  abbia 
Tosto  a  precipitar  dal  cielo  in  terra, 
E  pria  che  giunga  àtk  terrestre  sabbia 
Aver  spenti  |^li  eroi  che  in  grèmbo  serra  • 
Doma  ,  frate]  ;  la  virtuosa  rabbia , 
Men  sanguinosa-  éik  V  ira  e  fa  guerra; 
Forane  il  gìofeo  sol ,  tanto  -che  Scenda  ;  ' 
A  che  tentar  siilf  uOm  flrage'^éi  oìréii'da  ?    • 
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Così  dicèa,  mail  suo  parlar  bagiairdpt^ 
Che  suggeria  ciò  che  vietar  mostrava,  t 

Lp  struzzo  intese,  e  alzando. a  lui  lo  sguardo. 
Lesse  negli  occhi  suoi  la  voglia  prava  •    . 
Io  vo ,  rispose  ;,  e  dall^  omer  gagliardo 
Distese  i  v^ioiii ,  e  dove  il  globo,  aggrava 
Coi  nocch^er  suoi  la  liquida  Giunone  '■- 

Ixtdrizsa  il  vplo^.e  a > grande  opra  si  pone« 

;  Fende  il  cammino  a  lui  poco  remoto  f 
!E  in  mille  spaventati  augei  s' abbatte ,    .  j 

Che  sottraggonsi  al  globo,  e  in  bosco  ignota 
Cercano  asilo  e  in  solitarie  fratte  . 
Bitornate,  ei  gU  sgrida^  è  questo  il  VQto, 
Son  queste  le  promesse  ».  e  le  contratte 
Della  vostra  virtù  speranze  ,  ò  vili  ? 
Così  fuggUe  agli  apparati  ostili? 

49 
Dpv'  è  r  amor  di  libertate  ?  dove 

La  data  fé  ?  dove  il  valor  vantato  ? 
Oh  vituperio  !  e  voi  piangete  altrove 
Che  il  tiranno  si  usurpi  il  vostro  stato  ? 
Dunque  appena  sul  ciel  quel  globo  mov^» 
Contro  cui  tanto  s*é  detto  e  giurato 
Voi  tremando  fuggite  ?  o  vili ,  o  degni 
Che  Tuom  sopra  di  voi  despota  ..regn i  !      . 


1^4  e  A  ir  T  o^  _ 

5o 

Finis ca  ifùel  freinor  ;  y«rgognA  e  duolo 
Della  vostra  liltà  vi  ponga  H  petto  , 
O  eh'  io  ...  ma  raffrenò  lo  sdegno  ,  e  il  volo  * 
Continuò  dove  Tayea  diretto  . 
Tutto  avvilito  il  fu^itivo  stuolo 
Lento  e  da  lungi  lo  segui  ;  costretto 
Dair  ira  era  lo  Struzso  ad  ogni  tratto 
Volgersi  bieco  dL  dbpreczo  ia  atto  . 

S« 

Ma  di  lonfan  scorgendo  11  gìo^  ,  a  cui 
L* altrui  comando,  e  il  proprio  ardir  lo  chiami 
L'ati  sollecitò  verso  dì  lui, 
£  gli  crebbe  nel  sen  Tirata  brama. 
L'avuto  orror  delta  villade  alftTii, 

-E  il  desìo  d' ottener  cotona  e  fama. 
Gli  raddoppiano  i  stìmoU  pungenti , 
E  il  fanno  pareggiar  nel  corso  i  venti . 

iQuaiido  alla  mole  fu  vicino  ,  e  vide 
La  sua  solidità,  la  sua  grandezza, 
E  il  drappel  degli  eroi,  che  franco  asside 
4i  pie  di  quella  ed  ógni  rischio  eprezza  ^ 
Retrocedette  :  istupidì  :  previde 
Quanta  forza  estgea  ,  quanta  destrezza 
Il  meditato  colpo,  e  alquanto  steffc 
Nel  profondo  pensler ,  che  in  dubbio  il  mette. 
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poi  8Ì  fé  core-,   e  non  fia  ver  eh*  Io  e«da 
(Disse)  al  timor  di  non  sicura  impresa > 
Anzi  quant*  io  maggior  1*  osfacol  veda 
Taotq  deggio  più  aver  1* anima  accesa: 
0  eh*  io  resti  schernito ,  o  che  mia  preda 
Il  gloho  resti  :  o  eh*  io  vinca,  o,  che  illesa 
Mantengaiei  la  nave ^  e  chi  v*è  sopra» 
JNfon  deve  il  diihhio  tx^ttener  tant*  opra  « .  • 

Così  dicendo  impetuoso  corre  » 
Ed  urta  il  gloho  e  con  sue  spine  il  punge  ; 
Ma  resistette  il  gloho  al  par  di  torre  , 
Cui  hreve  selce  acaglisi  da.  lunge  . 
Del  vano  colpo  se  hiasmia  ed  ahhorre 
L*  irato  augello  ,  ed  il  secondo  aggiunge   .         , 
E  il  terzo  e  il  quarto  ,  e  inutilmente  ancora      ^ 
Il  quinto  f  e  mai  la  salda  mole  fora  • 

55 
Dispettoso  e  fremente ,  e  in  guì«a  appunto 
Di  Jena  molestata  entro  sua  gahhia , 
Quando  ali*  estremo  il  vano  sdegno  è  giunto     , 
Sfoga  contro  di  se  1*  odio  e  la  rahhlat 
Cosi  lo  struzzo  di  vergogna  punto  , 

Si  lacera  coli*  unghie  ,  e  colle  labhia  , 
Odiasi ,  e  ingiuria ,  e  fugge  e  torna  e  credei 
Fuggir  se  stesso,  e  1*  ^rror  suo  non  vede* 


i56 
'  Tornando  agi!  occHt  suoi  la  Tuce  alfine 
Kìaoluto  se  a  vola  al  globo  in  cima  ; 
Sente  le  fiamme  al  pie  quasi  vicine , 
Ma  il  fuoco,  e  il  duol  piccola  cosa  stima  ; 
£  col  rostro  pungente ,  e  colle  spine 
E  cogli  artigli  tanto  agita  e  lima 
E  scuote  e  scava  e  punge  ,  e  batte  e  frega 
Che  al  soverchio  furor  la  mole  piega  .    ' 

57 
LA  sulla  vetta,  ove  Tao  gel  colpia, 
L*  interna  fiamma  calcinato  \tk  parte 
It  globo  avea ,  che  ancor  che  sa/do  stia 
Pur  di  tele  formato  era  e  dì  carte; 
Con  tant'afmi  il  nemico  ivi  il  feria , 
Con  tant^  impeto  e  forza  ,  e  con  tant'  arte  ^ 
Che^col  favor  delV essiccante  arsura, 
Dilatata  gli  fé •  lunga  fessura  • 

58 
*        Né  affatto  ancor  di  sua  vittoria  pago 
f  Che  già  vedea  calar  la  nave  in  giuso  ) 
L'a\spro  affrican  d'alta  vendetta  vago 
L*  aperto  foro  ne  afferrò  col  muso , 
E  tirandolo  a  Se  pt&  fìer  che  drago 
Tanto  squarcio  ne  apri,  che  l'aer  chtnsor 
In  sì  gran  còpia  svaporò,  che  strinse 
E  impiccioli  la  mole ,  e  giù  la  spinse . 
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Colle  onorate  cicatrici  tn  fronte     .  .     ' 
MezE*ar8o.  quasi  e  affamìcato  e  nero 
Fé  poi  ritorno,  al  rispettato  monte 
Senza  vedere  il  fìn  dei  colpo  fero. 
Iti  corona,  onori 9  e  lodi  ha  pronte ^ 
E  le  promesse  di  futuro  impero; 
E  suinvnziatQiri  della  vinta-  guerra 
Scorrono  i  mon^chin  tutta  la  terra»  ■  .:   * 

60 
*  '  Precipitosa  giù  del  ciel  discende 
La  macchina  ferita  >  e  non  per  questo 
Trema  lo  stuol  d'eroi,  che  al  pie  le  pende j 
Kon  smarrisce  non  grida  e  non 'sta  mesto  ^   - 
Anzi  dal  caso  il.  suo  consiglio  prende 
S  il  fuoco  tien  più  spiritoso  e  desto 
Perché  Varia  dilati,  e  come  suole 
Ketta  sopra  -di  se  resti  la  mo]e. 

61 
Non  é  per^  che  impertarhati,  e  quasi' 
Stupide  selci  giacciano  i  campioni^. 
Del  periglia  vicin  ben  persuasi 
Studiano  indebolirne  le  cagioni. 
Fra  i  possibili  e  pria  veduti  casi , 
Che  ponno  accompagnar  la  via  de' tuoni 
Contaron  anco  il  precipizio,  e: stanno 
In  guardi»  ^uindiy  oad- evitarne. il  dann»  ^ 


6% 

Agli  Infinttì  apefftalm  intanto 
profondissimo  dado  agghiaccia  il  sangn»* 
Alto  qui  sorge  «  straboccheròl  pianto  >  i 

In  gelido  timor  colà  si  langue  .  I 

Qui  il  viso  e  ^li  occIm  cclansl  nel  m^ntoy 
Cade  di  qoà  di  là  presso  che  esangue 
O  amante  sposa»  o  attenta  madre»  o  dok^- 
Gentil  donaella,  éhe  gli  affetti  mplce  •  —  ^ 

6a 

Qui  un  eccelso  clamor  che  il  ii^l  f^scctt  9 
U  un  ftccesmar  di  pietose  niiani> 
Qui  un  veplìrar  di  dolorose  i>bfe  1 

Alzasi  fra  i  cpnipagni>  e  /m  ^U  :fi9imai  i 
Là  un  paìpllP  qrudel  ^  che  \  ^Xii  scuote» 
Qui  un  tremor  iDngo  ,  là  un  f Uggit  lontani  ^ 
E  r  udito  nascondersi  e  la.  vista  9 . 
%  la  varia  espression  d*  ogni  ailmft  trisia*s 

64 

Sied^  siii  vdtó  impaludili  e  bianeU 
ta  mestizia  il  jterro»  la  pena  ei  il  duolo  j 
più  non  81  ponno  sostenere  i  fianchi  » 
£  tutto  langue  5  e  .tatto  ansa  lo  stuolo . 
Soccorso  non  si  dà|  nqn. perchè  manchi 
Gente  o  puità ,  ma  per  V  ohbltquo  volo 
£  tortuoso  che  la  mole  forma» 
E  ^i  alto  ancoj^^  làha  non  offi«  una  noltikai 
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Sola  fra  tante  smanie^e  tanfi  kd 
Tacitamente  e  fuor  deir  ampia  calca  l 

Bidè  1*  Invidia,,,  e  t  sempre  afflitti  rai 
Sereni  innalza  alF  aer^  che.  il  globo  T^lcai? 
Ride  con  lei  la  non  disgiunta  mai:  ) 

Discordia  che  le  istesse  orme  sue  calca^  > 

E  col  tripudio  lor  9  coWoti  suoi  ) 

U  precipizio  implorai!  degli.  er<9i«.  .         .      j 

60 
;    1/£a  i)  maggior  d^'  Docchieri,  11  duce  9aggit 
Umilemente  il  ciel  propizio  invoca,  t 

£  lo  sguardo*  innalzando  al  solar  raggio  . 
Schiude  la  voce  non  tremante  o  fioca  :  ' . 

O  tu  Signor ,  dicea  i  cui  rende  omaggia  ' 
Ogni  essere  creato ,  ah  tu  tivoca 
Questo  che  ci  minaccia  alto  perìglio, 
O  degna  asservì  tuoi  porger  consiglio  « 

6^ 
£  se  tu  vuoi  punir  1*  orgoglio^mio  j 
Tutto  sopra  di  me  cada  il  tuo  «sdegno;      _^    ■     ^ 
Quel  che  di  me  tu  vuoi>  cosi  VogFio^ 
£  pronto  al  tuo  voler,  mi  ti  consegno; 
Ma  gli  innocenti  miei  compagni ,  o  Dio  ^ 
Cui  lusingò  quest'opra  mìa  T  ingegno^ 
t)egnati  di  salv&r.  Nume  possente  , 
C  illesi  rit9xnare  alk  lor  gente  « 
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Cosi  tatto  munta  »  tntlo  ferrore . 
E  tutto  fede  Mongolfìer  d'icea , 
£  il  Tolto  suo  d*  insolito  splendore 
B  di  lame  eeletfe  arder  parea  • 
Jjt  preci  odi  r  altissimo  Signore , 
Che  i  prodigi  ogni  istante  immensi  crea  ^ 
X  il  precipisio  a  riparar  crudele 
Hel  divino  pentier  chiamò  Laele  • 

•         ■  » .  -  »       . 

*-    I>el  sommo  creator  nel  dl?o  aspetto 

Iiael  comprese  V  ordine  dirino  ,    ' 

Quello  stésso  Lael^  che  al  proprio  fefto 

Carlesio  trasse  ,  e  gli  mostra  il  Bestino  « 

Velocissimo  e  lieto  il  Silfo  eletto 

Al  precipite  globo  andò  vicirio , 

E  colle  mani  >  che  moveagli  il-  nume  , 

lutto  abbracciò  T  amplissimo  rblame. 

I«a  naufragata  quasi  aerea  nave 
Ei  raddrissa  cosi  ;  poi  vede  in  volto 
Ai  sette  nc^cluer  suoi ,  che  nessun  pavé  , 
E  il  primier  Duce  in  alta  estasi  avvolto  • 
Coraggioso,  sicuro,  umil,  soave 
i  il  suo  sembiante ,  e  tutto  al  ciel  mccolto  ; 
Onde  Lael  qualaia  l'Eroe  comprende 
f  er  coi  r  umana  pii^  lìll'aére  asoeode  ^  . 
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Utcf)i  y  i«K^  xocto  ìAeai  •  (ditara  ■ 
Xa  mole  POS9ÙI9  e  «al  le,  regg»  U.  Utp»  .  .        « 
Do^e  Allnii|;aiè  slà^la  fc^idituni^  / . 
Che  largo  rapre  O  Gammiiió  airaarxelatoi. 
SiuoleÀ  Mongol&r  :  vivace  e  pura 
La  pupilla  tiTolge,  e  dal  -cessato 
J^r^i^ieto  scendere  «^avvide 9 
Che  il  Dio  pieioao  -alte  -soe.prèciia^ide  *     ^  .  .^ 

O  immeiiio^  o  aolo,  0  incompreMihil  Eate^ 
Che  sei  qoéMo  che  tèi  £no  ab  eterno 
(Sciamoli  huod  iahbro),  o  pio. grande  e  posaenta 
Che  reggi  il  eiel  la  tena  il  mar  T  infermo  s 
O  Tu  infinito  in  infinita  mente 
£  in  infiniti  pregi:  o  Dió^aupemo, 
Da  cut  premiasA^  il  ben  ,  V  ekror  s*  ohblla^ 
Semprt4Ì  too«noili«  benedétto  sia.     - 

'   T#  [pesano  i  cieli  e  tè  le  stélle  : 
E  testimoniò  la  di  te  quel  sole  : 
l*ò  sol  contrasta  TÌ1  spirto  ribelle  ^         ' 
S  negar  che  tu  eia  lo  stolto  suole? 
Ha  r  opre  di  natura  immense  e  belle 
Mostrano  in  ogni  lato  eBSét  Tua  prole, 
£  te  palesa ,  e  a  te  gli  animi  china 
V  impareggiabil  tua  bontà  divina . 
T9m9  It.  Il 


Ì4A-  ci  H  iP^, 

Ta  %adW  tei,  clbe  Meoaiuci  al  pori»*.' 
4^st*abbatlotm  mìa  nave  smanila  9  *^ 

Tu  quello  sei,  cbe  me,  tra'lVdDdè  aasÓFto 
Deir  orgogUo  *e  delF  aer,  naBlieni  in  Ttta. 
Quello  sei  Ta*,  che  i  mièr  coiD]>agtii.  hai. scorto» 
Fuor  di  periglio  «  Oh  la^hbntà  infmitAp 
Oh  il  santo  nome, Tuo,  giraB  Dio  olieLiià*ó4iy    : 
Ogni  loco' ègm'^làxonlessi  e  lodll ^  «  .  ^ 

Inéàtm  dir  dal  rapì^  suo  calle  :      *  ^ 
Cessò  U  COESO  la  nave,  le  toccò  terra  ^  "^ 

I/iiiige  dal.  loco  ove  gonfiò  le  spalle  ^ 

Quanto  sei  Tòlte. stial,  che  d'ajxò.sierra^  "^ 

Ed  approdando  in  piJudòsa  Talié  .  \ 

Depose  i  aette  eroi,-  che  in  gremVo  àeita'» 
E  qoa^da  il  Silfo  abbandonata  V  «lihe  •  »  '.' 
Curvò  di  novoi»'  «edar^e  ,  t  poco  iiic^bba*^  -,  .e 

Dial  pSnto  al'riao,  e  dalla  pena'il  gtocQ 
Passa  la  spettatrice,  immensa  turba; 
Torna  chi  fugge ^  invigoriacé   il  fioco» 
Acquista  novo  ardir  chi  si  conturba  •' 
Kè  r  interppsto  pantanoso  loco   . 
Di  correre,  agli  eroi  lo  stuol  di^tnrba^ 
X7è  lo  scompiglio  della  gente  in  moto^ 
ÌSiè  il  dìfficil  fientiero  t  poco  «oto- 
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77. 
Vda  il  popol  contento ,  e  «eco  traggo 
Pestrieri  a  vote- selle,  e  voti  cocchi  ,  J- 

Pronto  a  vietar  ctie  delle  incolte  piàgge 
Kocchier  fafigo  non  prema .,  orma  non  tocclu^* 
Pria  giungono  agli  eroi  lodi  selvagge 
Di  Vvillanelle  cogli  immobir  occhi  ^ 
Poi  le  più.   dilicate  e  peregrine 
P«lle  attonite,  genti  cittadine.    ;,     . 

Gran  Mongolfier  (  gridò  una  voce  )  oinai 
'JPer  tatto  Torbe  il  nome  tao. si  spande I  ,  ^ 

P  allor  la  turba  •  alto  gridando  assai  » 
Tutta  sentissi  replicare  ;  oh  grande t 
Oh  invAtp  Duce  (  ripigliò  )  chi  mai 
Chi  imprese  esegui  mai  più  memorande 
O  in  roma>.o  in  grecia  ^  o  nel  sagace  egitto? 
Ig  replicò  tutta  la  turba  e  oh  invitto! 

79 
Oh  nocchier  sagj^o ,  tu  insegnasti  a  iioi 

Il  non  creduto  mai  del  ciel.  viaggio  » 

V£  lo  tentasti  coi  compagni  tuoi. 

^  allor  gridò  tu^ta  la  turbai  Oh  saggio? 

Oh  franco  Mongolfier,  tutta  tu  puoi 

Col  tuo  globo  stupendo  ^  e  *1  tuo  coraggio 

Jjm  terra  d^poin^ir^ ,  e  il  c.iel  pur  anco  ^ 

E  ripigliò  tutta  la  turba  s  oh  franco.! 


80 

O  raro  genio,  tu  del  secoT  sei 
Il  portento  maggior  9  F  ònOr  più'cmafb^'  ■ 

Colui  che  più  8*  avricmasse  a^Bei  j' 
C  il  popol  tutto  replicava  :  oli  raro  f 
Ok  spirito  divino  :'OIi  di  trofei 
Degno,  e  di  allori,  oh  a  fut^a  Francia  ciàrO'f 
Che  portentoso  apristi  alto  canuniiiò  ! 
S  il  popol  tutto  replica  :  òli  ditiitol 

HsL  r  accresciuto  nnóiéTO  rompenJd^" 
Queste  armoniche  Iodi,  e  pì5  sonori  ' 
f  più  disoVdinàti  i  plausi  ergendo. 
Ai  nocchieri  deiraèrcreh he  gli  onori. 
Tra  i  giupti  "cocchi  ed  il  vascel  stùperiiK 
Dond*eràn  già  tutti  diécési  fuori. 
Con  poche  acc^ue  scorréa  fosso  'patuéfre  » 
Oatacol  novo  a  quel  drappèllo  lìldr^tt-^.    ' 

fra 

^ongolÉer  move  if  passo ,  e  vorrfii  ptire 
Portarsi  in  àiezzo  air  amorosa 'fòlla, 
Ma  gli  arrestano  il  pie  quell*  o'ndie  ite][rtire, 
£  indarno  in  esse  or  Ttino  or  Tàltiro  iVntnolh* 
Intolleranti' e' (i^  ànimo' seóure 
Dentro  la  limiiccìó'sa  limìda  20ÌIk 
Saltano  aìlor  persone  accòrge' e  pronte  ^ 
£  colle  curVe  'spaÙe  offiroi^o  tm  f/òtité. 
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Venltoi,  o  Svoif  figli  de|  cìel  veaife^ 
(  Ondano  «4  una.  vocf^)  pcco  il  «efitiero 
Kon  ìiideg;np  ò!t  voi;  ffaacbi  salite, 
Kè  ▼*  arresti  o  ripugni,  umìl  pensiero  •' 
Ogni  modestia  ogni  umiltà  finite  , 
Chi  discende  dal'QÌel  ha  in  terra  impero; 
Vostri  scbiavi  i^oi  «iamo:  è  gloria  a,  noi 
Sui  dorsi  nostfi  ti^fufojta^  gli  eroi* 

1^  il  maggior  duce»  oh  ni>ei  fi^^Ui^  s^clama^ 
Chi  siamo  noi^  che  v* abbassiate  a  tanto?    ^     ^. 
Voi ,  lo  diceste  :  schiavitù  si  chiama  , 
Ma  chi  di  noi  di  don^inarvi  ha  il  vanto  ? 
Deh  sfrgete!  da  me  ci^  non  si  brama» 
Ma.  una  tavola  informe ,  un  tronco  infranlo^^ 
Che  sovrapposto  i^Ua.  cisterna  sia 
Basta  ad  aprirci  non  immonda  via  • 

85 

Mentre  oosl  del  nobile  passaggio       ^ 
Rifiuta  Mongolfier  T striente  invito  , 
£  vanamente  /i  lui  fanno  coraggio  l 

Vulcano  ,  e  i  spettatori  ali*  i^ltro  lito  ; 
Carlo  che  sfima  non  recarsi  oltraggio 
Agli  omeri  curvskti»  e  infastidito 
Sta  del  (ilardo ,  v^r  la  riva  bass^ 
Lento  s'inyia  ^  poi  franco  sale  ^  e  passa  « 


86 
Rtiggier  lo  segne  e  pOÌBaiiipierr»)  é  ii  co  atei 
Indi  Fontaxia  e  Larenii^Ho  àfp9&m^,  ./  ;' 

Il  biiion  Docc^ìer  coh  accigliata*  frdMIe/: 
lèi  ricHiadiày  H  esòrta ,  ed  è  lo  st^so." 
Conviene  alfin^  cKe  sai' curvato  ponte 
?oi  che'  solo  restò  tragitti  a ncfa^  esso  ^ 
Benché  ìion  forse  anèdr  di  ìk  pdssifVk 
Se  il  ministrò  real  non  Io  chiamava.'  "- 

87 
- "■  '  'Quando  fu  in  mezzo  alV  iììfiiiita  gènte , 
Sliso^Mròn  da  capo  i  lieti  gridi  $    *     ^ 

le  l'eco  Hpetca  sondi'aaiente  - 
Dai  ciÀonfiist' popolosi  lidi. 
Ciascun  hVama  Vederlo  i  è  iu  petfo  s^tìfe" 
Stitéoi  di  Hvérenza,  é  ovitnque  guVdi 
Il  ministro  e  Vùlcan ,  lui  sempre  cinge 
Jà*  indWisibir torma,  e  il  cerchio  atrì&ge  t 

88 
A  se^chìa^ati  dal -raàl  ministro 
Carlo ,  e  i  sparsi  compagni,  ei  cosi  dice  : 
Dappoi  che  non  fu  V  esito  sinistro 
'  Del  gran  òìmenlo  che  sortì  felice  , 
Rapida  fama  olr  dalla  Senna' air  Istro  •  ^ 

E  dal  Tamigi  al  Pò  riportatrice 
Andrà  del  valoì*  vostro,  e  con' giocondo. 
Stupor'v*  apflaudir&  i*  intero  mondo  • 
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'  89* 
Qualunque  vira'  anima  iimaiMi  in  tena* 
i  nomi  vos-tri  anDunsìerà  con  lòde  ^  .  •     . 
Anche  i(  l^tnibino  che  halbetta  ed  enrà-  ^ 

'B  cimentar  le  prime  voci  gode  ;     <>«»,• 
E  doye  è  cara  pace ,  e  dove  è  gnevra       .    .      / 
£  ne*  taciti  chiostri  ove  non  8*  ode     «  *    '. 

I^eHe  terrestri  COS&  annuncio  alcuno  y'  '.n    j    . 
Vi  MomirerÀ  vi*  «salina 'CÌaBciino*>  .v 

B  itty  gran  Moiigélfier ,  inagg&OB  {ra  iutli 
E  solo  trovator  del  giian  naviglio  9  > 
Tu  y  Ruggieri  fendltòr  degli  alti  fluiti , 
Tu  ^' Carlo^  spre^cator^*  ogni  periglio  9 
Voi  delVftCkiar  cbgtterefe  ì  frutti  ^ 
Più  che  i  gritadr  coa^agói  »  ed  ogni  9.i|^io 
S*. inarcherà  per  voi ,  per  voi  na^gim 
tjt  '  lodi  sorg^ratf np  *  é  gli  s  tup!g«i.<  '  . .  t 

So  per  long'  oso  ^  ^e  i^ofSfKnia  diva 
Andando  «cresce , .  e  9^\  ^ar  còrpo!  i^l*  onabr^  r . 
Ma  per  quanta  di  voi  narri  o  descriva,    .         1 
Appena  in  parie  jfi^',  cH^'il  verino  adoniihre,* 
OgD*alma  in  u«ÌFr  lei -stiorà.  puliva  ,  •  ; 
Ove  sien  1*  alme  d'ogn?  iflvì4ìà  sjgoxnhré^y  / ,       > 
Che  superiori  ad  ogni  fama  voi  ,  ,    .-  ;  ;{ 

Diveniste^  o  miei  xari!, >  aieta  %wàh*  ':  (/.      i; 


»4ft  .  e  A  jr  T  o  t 

9» 
Unccuiri  sidlk  npidà  ^OMlrìgm 
Meco  salire  i  ite'  vtcini  aocchi 
S*lg»n  gli  ohrl  campioni,  é  dalla  briga' 
Sciogliamcì  ornai  d*  iahitaiepeToU  oècitr  • 
Vajilr  meco  vi  piaccia,  e  il  vecchio  auFìga 
Sui  deatrieri  la  tfena  aliegro  scocchi , 
X  ci  conduca  nella  casa  mia  , 
DoTe  riposo  e  parca  meàmk  fia  • 

Disse,  e  il  salir  negli  indorali  «arri  ,  ' 
S  i  saJuti  ài  OD  popolo  infinito  , 
S  il  moto  ardente  dei  corsier  hìszarri , 
X  il  partirsi  da  un  mondo  isìnpìdiio  ^^ 
S  incontrar  novi  cercbj,  ove  si  narri 
Degli  aerei  nocchieri,  a  coi  col  dito 
S  colla  man  s*  accenna  in  ogni  stuolo  , 
Fu  quasi  un  batter  d*  occhio  ,  un  punto  aolom 

Dal  vasto  prato  al  poste  di  If Orando 
E  AÀ  ponte  in  Lione  ,  ed  al  palagio  , 
Ove  il  ntinistro  eoe  real  comando 
Sta  per  dai"  pf«mio  al  blion,  pena  al  malvagio ^ 
7raggon  veloci  il  drapp^ó  onorando 
I  fervidi  destrieri ,  e  a  miglior  agio 
B  in  pia  tranquilla  stanaai  alfin  si  posa 
Questa  di  sette  eroi  schiera  animosa  « 
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Allora  poi -cbe  la  terrestre  ìnasa» 
Il  bel  volto  d'^Puropa  a  Febo  asconde  ,( 
E  a  farsi'  illuminar  gli  omeri  passa ,  ^ . 

Che  air  occhio  par  che  il  sol  si  tuffi  in  V  ohdfi  ^ 
E  il  vespertin  crepuscolo  s*ahhasSli, 
Onde  il  color  s'ombreggia,  e  si  confonde. 
Bieche  vivande  a  ricca  mensa  diero 
I^Tovo  onore  ai  campioni,  e  al  {;ran  nocchiero* 

Di  flauti,  intanto ,  e  tibie,  ed  oricalchi 
E  di  sistci  ,  e  di  timpano  torchesco  >  ^ 

Che  ti^Hì,  riqabombar  fa  i  curvi  palchi  , 
Sorge  un  snono  festoso  e  barbaresco; 
E  vaghe  ninfe ,  a  cui  lucidi  taWhi  , 

Oman  le  membra,  intorno  al  nobil  d^sco 
La  gentil  gola  modulan  gentili 
Colle  voci  numeriche  e  sottili  • 

97 
Fuor  4^1  palazzo  ali*  ^mpia-  porta  Sananti 

Sta  di  fervida  plebe  un  cerchio  folto,  -t 

Che  col  batter  ix  manj ,  e  i  hpti  caliti 

Ad  onorar  gli  ^roi  tutto  è  rivolto  . 

Impazienti  pen(iU>no  ^d  ansanti 

Di  rimirare  i  gran  piloni  ip  rplto 

Miir altre  niqfe  dai  balpon.i  sparsi. 

Cui  «tan  sotto  gelando  i  sabini  ^rfi^ 


:2io  e  A  n  T  a     . 

]|il  él  avanxa  la  sera,  e  d*  ogni  la  t'arilo 
Le  lamine  s*  accendono  ,  e  i  fanali , 
Onde  a  Lion  restituito  è  il  giorno^ 
Ed  interrotto  il  sonno  de* mortali  • 
Ogni  edificio  d*alfe  faci  adorno 
Corrisponde  agli  applausi  unÌFersali , 
E  somministra  nobile  motÌ70 
Ad  un  aotturao  passeggiar  giuliro  • 

Apresi  quindi  V  onorata  sala 
Che  degreroi  le  pia  magnanim*  òpre^ 
E  il  £isto  de*  firanni  ,  e  V  empia  e  mala  ' 
Astuaia  delle  corti  air  uonr  discopre  'j  ' 
E  air  alzar  della  tenda  in  fin  che  cala 
JKessnn  affètto  uman  trascura  o  copre, 
E  in  breye  soceo ,  o  in  tragico  coturno 
Util  ofire  9pettacolo  notturno  « 

.  loo 

U  ftilgidf'elmO ,  Y  Mìo  gueirtero  j 
fi  pòrU^aaeAto  nobile  e  feroce  \ 
M'accenna  Agamennon  eoF  volto  altero  9' 
E  colla  tronca  e  risoluta  Tòee  • 
^gasiennoB  ,  che  intrepido  e  seVerO , 
per  la  calma  evitar  ,  chetai  corso  nuoco 
^ìle  guerresche  navi.,  offiv^xd  affirettn 
Al  lt9^Ty^9  Ifigeqla  dilette  • 
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L^ìrremovibil  padre  inran  protcui^ 
Oreste  raddplcir .  Calcante  U  vuole  y 
Il  sacfsrdote^  che  dei  numi  ha  cura^   ■ 
£  odiose. e  vane  son  raltruj  parol^  •{  ;^  .^ 
Colla  fronte  imperterrita  e  sipura     \    . 
Accetta  )X  dor/»  fato  ,  e  t^pn  sen  ^yi^^^ , . 
La  tenera  donzella  9  e  molcé  >  e  ^Infa  •         - 
Il  daol  fraterno,  e  gì*  impeti  dellValma  •        \ 

Tale  il  teatro  p^ria  j}Qbij.e..fa(to5..,ì 
/Sé  attenta  ne  pemiea  1^  ti^r^ia- acCQrsa^      ;    \, 
Già  a!.acqc>8iava  \\  fin  del  ptimier  atJbQ ,     ..  , 
Già  parte  4e^  sera  era  trascorsa.;.  ,,,  •   . 
Q^cKu^do  ii.rfrappel.d*  eroi,  che  10  l0i>§o  t^fi^d 
La  fe^tps^i^il^a^e  avea  p^r^^oraa.   r.    . .  ..       .• 

Entra,  e, ^ella  l-^at,l9g[grià  si  asside:^'   ^.  .   \ 
£  il  preyenujLo  popolp  li  vide  »  ^  -        -    ^ 

,^   io3 
Vufeli/Y  colla  voce 5  cocolle  matti;^ 
Volle,  cKe  i|  d|psu)[i9:|a'copiin«a|o.fo»^^^       .    <^^ 
Videi!  9  ed.esnltftndo  io  mi^jl^  , «traini  ,    . 
Modi  a  9%^e  ij^  sqo  piac|0^  si^Qtoslej     . 
AltjjL  f f)9  iirU  pei;  lef isi^  infBi^f  ^  ; 
Altri  de*^<^nni  co^  f^lternr  sicofise  ^ 
Arrampicandosi  yal^  t,-^V^}  elevando 
Le  .braccia  ^.ed  f^llf^  1^  ^do  aaol  buoiitfidv'r 
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104 
J7J6Ì1  còmtti  allor  dì  verde  alloro  , 
Cui  yaghi  e  rari'  ^^f  pendono  intorno  > 
Trasse  il  >Bini«tro,e  d*riitftiortàl  dèeoro- 
VoHe  deldace  il  crtn  rendete  adórno; 
Ha  il  modesto  noccBIer  7  qnesta  a  coloro 
HìserÌMi,  disse,  che  potranno  un  giorbo 
Perfetta'  rìpròdor  la  nave  mia  ,  .       .  ^ 

X  gnidarTa  slctirì  in  retta  via. - 

105 
In  van  coHe  sne  grida  t)  popoi  tutto 
Agii  aJlorf  ìhrtiò  V  eroe  dell'  etra  ;  .  > 

Scusa  /  rr5p>efto^  e  grato  anìnio  è  ^l&it(ld| 
Che  co*  suoi  gl'idi  ìf  popolo  he  impetra  é    - 
tritai  flutto  poi,  che  ihùafza  il  primo  fiotto^' 
Tai  succedono  i  piatisi,  e  tion  s*  arretra 
Delle  pubbliche  lodi  ài  siiott  gtadlto    ' 
Kuggier^  che  non  per  ciò  chiamasi 'ardilo**  - 

106 
A  lui  pur  s^bffre  tina^  genHl-  corona  , 
Che  al  tempo'  stèsso  iégll  trébsà,  e  accetta; 
Del  miniitro  fe  spasa  ^  lì/ti  la  dótta  ,    ' 
Ed  ei  fnà  léiiii^  mari  là  >iei^*  streltà  <   ' 
Ma  il  gra^n  tniìfiil^ò ,  >éti^è  il  «eàtrò  stiénoi 
Sembra  cessare'alfth  :  già?  acedbaittt: 
Ifigenia  nella  sua  morte  ttirra      - 
^*  ònoir  'dt<}  retta  ,  onde  (1  diòHr  sosptxii  « 
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107 
CKtentiestia  frattuit^  il  docìl  cora    . 
Del  la  tenera  figlia  ognor  più  forte        _       ;  ^ 
Co'  8110I  ò^  nnàntba  e  fa  oiagg'ipr^  .  i- 

11  Bel  de«ia  dell'  oQorey<^  morle^.  *    , 

Oh  qual  r  (  le  dice  )  oh  iqfnal  reca  slttpowv       y 
Il  tuo  saldo  €(»aggìo  '  oh  come  aawrle 
Pra  U  rUpetlo  e  »  piaeer  tL  «taimp  ìnipmo 
Le  turbe  popolali  in  «i  gran  giorno  4  1 

:ro8 
Queste  ?bci  però  la  scaltrii  attrice  f  * 
Che  fora»  f  nome  tiep  di  Clitetaoefctra.  .        > 
Kivolta  a  Mongolfier  pronuncia  e  die»  ,  - 
In  tao»  rkace  e  argutameat»  destra  • 
T9SI0  s'  avvide  allor  la.  sp^tatric^ 
Turba  q«al  dalla  «nmtca  paleatm   ' 
Novello  a  Mongolfiar  pUUso  sorgea»  .     . 

E  strepitQsaaieate  eco  ne  G»a*     ^  *        ^ 

ro9 
..  !   aiazossi  il  duce  e  riviri  di  novo 
Jfl  gciicfbio  popolo  iacdUflsantlB  ».  ^  'v 

Disse  Kuggiet  tra  sei  col  plauso  WP   .         . 
Mongolfier  s'  ^w»ròm  jn  qfieato  ie^antej 
E  quando  f^  of posrtaik  lempo  rìti?0TO  ?       .  ; 
E  in  cosi  dir  la  conservata  innante  \ 

Corona  a  3£òngòlfi«r  jul  crin  ripose, 
qbe  noa  a*  acB««^e  ^M*  né  poi  si  9¥iWé . 


a54  c'a  *  *  •       ' 

ttó 

Lo^  8€oppieiKar  dell^  infiiiite  palaie  ^ 
Il  duppUcar  delle  festose  gitda.i 
L*  esilarala  ,  il  tripudiar  déir  aldie^' 
£  V  entusiasmo  che  la  gìoja  giiidk. 
Luogo  Bon-danno  a  iacitiiFtie  calnfe, 
A  indifferenaa ,  o  stupidii ,'  o  malfida  ^ 
£  ia^tutli  i  volti,  e  in  tutti  t  cor  siarilla    ;     ^ 
Del  piacere  V  éllettrica  ^^tilla  •     . 

tu 

Tal  è  dì  Mongolfier  la  gloria  somma  » 
Che  a  lui  la  Francia  liberal  còmparte; 
Amor  9  stupor  /  eterna  ^ma  ìosoatma 
Con  qae^  serto  ifuinortale  entrano  a  parte , 
E  d*  annuo  censo  generosa  sòmala  9 
E  fregio  equea#e^  ^  quanto  a  nòbH  arte 
S*  attribuista  onor  disti utò  e  grande 
Dopo  alctlb  giorno' sopra  lui  si  spande.       li 

'     iia 

Buggieroè  Carlo  e  IiaréDSÌQtto>  e  li  Conte 
£  DatMipienro  e  Fontaixa  al  ^n  ^peri^o         ^ 
Stati  compagni  con  streoa  fronte' 
Nel  leggici^  tolubHe  nkyigUo',  *        '. 
Dividon"anco  infra  di  tot  le  pronte    '  -      -^   ' 
Lodi  9  che  in  meiszo 'a  popolar  «bisbiglio:!  • 
A  tutti  sonoy  ed  a  'ciascan  dirette  g 
£  che  Qta  esaìt^ui  Y  imo  j^r. lutti  «étCOr       .   . 
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1x3 
O  restino  in  Lìob«  ,  o  al  patrio  suolo 
Eitornino  gli  croi,  lor  si«gti^  appresso 
La  maraviglia  dell'eccelso  yolo^ 
L'  onor,  1*  amor,  in  ogni  fronte  espresso» 
Lor  va  dietro  la  gloria ,  e  aduna  a  stuolo 
La  gente  ad  acclamarli  d*  ogni  sessoi 
Che  ne* pubblici  siti  (ove  tal  volta 
Ne  appaja  alcùir  )  lo  cinge  avida  e  kìi^f 

1T4 

Scorre  1* Europa  V Entusiasmo,  e  accresci 
Il  comùn'foco  e  nove  imprese  detta. 
L*  ambizióne,  e  Y  interesse  mesce 
Ne* 'suoi  consigli ,  e  bei  lavori  affretta*       -  ^ 
Lieto  è  Vulcan,  ma  troppo  a  lui  rincresce. 
Che  di  condurre  cn[ii%Ìi<}uà mente  retta 
La  vaga  mole  ancor  non  s*  apra  il  messo  » 
£d  offire  a  chi  '1  projtonga  onori  e  presso  • 


'II'  • 
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CANTO    B^PiCIM  OTT  A  VO, 

Piu^lo  impana  tfeìP^tatriacQ  ^oU 
Z*  aspetto  ijirpca  n?-  sifo  picf^  chmtù; 
Onde  a.  Moneitecp  la  ^upet^ft  j^qU 
3famda  ,  9  dispone  a  pifà^-  opportim  momento  • 
JLa  partenza  éC  uéj/gfutf  f  tM^ik  ^UcoU  ^       ^ 
Ma  ii  giof^fn  prode  a  coi^ortqrJi.^ntentp 
Affinità  il  suo  salire ,   q  fui  P  IffpidU^  t  , 

Forte  9ppon\fi-o4i^e  alfif.  st^jioria  insidia* 


vJ  rime  aW  a\U  volontà  soggette 

Del  biondo  name  ,  onde  il  cantar  5*  impetra  ^ 

pvé  8on  r  ali  rapide  dirette  ? 

A  che  sfu^te  dfttl»  laétl  ceii^? 

Audaci  !  il  voi  fermate  •  Ah  non  permeUti 

Apol  y  che  ì  glohì  che  salirò  alV  etra 

Non  dalla  man  che  Ji  formò  gnldatr^ 

$ìeno  descritti  più  »  né  celebrati  • 


Vigilo  il  nmne,  ed  ahf  «a^ailmpùicesse. 
Il  diviato  ritrarre!  oh  «e  ìe  vote 
Macefaine  cele))KJDi^*^i  permetteasei , 
Quante  potreste  <xróir  Jegjgiadca  noie.  I 
Se  quelle  almeno,  che  il  clsk  d*  Italia  resse  ^ 
Pur  non  vietaste  &  voi  ^  quante  s  di^  igfioto 
Samnno  un  é^,  trarrei  c^l  c^Jta«  mia 
Dalla  caligtn  tetra.  djeiraUblla* 

.,3     ■    ^      ' 

Di  quella  parlerei,  cui- f<U!iiia-dierO'  r 
Gh'lin ,  Féjrari  9  e  V  abile  BocsEelli  ,.  > 

E  altissimo  sì  apri  lungo  sentiexe' 
£  valicò  di  Lemme  i  Hdi  belli,    . 
In  quel  paese  /a  cui  dal  tran  di  Piero 
(Benedicendo  i  popoli.  novelU) 
Cam\^i6  il  terso  Alessandro  il  nome  prillo  j^ 
£  die  natura  il  tuoi  salnbzie  e  opimo..  ^ 

4 
Né  quelle  tacerei  molie  e  felici  ^ 
Clie  pel  ciel  di  Milano  andaron  ììevff  ^ 

Ad  onta  ancor  degU  aquiloa  nemici  ^ 
£  delle  erranti  in  Taer  gelida  nevi»  ^ 

"E  -ondorate  discesero  „  e  pittrici 
Alle  nobili  man  de*  datti  allievi 
Pel  collegio  real-  9  che  le  formaro 
Nei  scarsi  dà  del  torbido  Febbraio , 


jr    >i 
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5 
I>irei  dì  'qitella  ,  éht  al  Monarca  SVecb 
Ayìdo  ìndagator  dell*  Occidente  ^' 

Gesarìs  dedicò*  fra  i  piansi  e  T  eco»  '   '*  "•• 

Della  romana  àminiratrice  gente  ; 
A  qnel  Mpnarca ,  che  alla  patria  seco    '■ 
TesoV  portò  9  che  nella  austera  mente 
Pria  custodi ,  lento  diffuse ,  é  pqi 
Serhato  Tolle  pe'nepoti  suo*'.  -• 

Dì  g nella  aiieor  dh-ei,  che  ali*  etiai'^  8]pÌii3|| 
Colei  9  CUI  chiama  TfaTica  TWTjtìerra  ,    ?     .. 

Il  Plinio  della  "Francia, 'e  tnfférinao 

Le  saggie  donne  ,  che  I'  Italia  osserva  ;  •  - 

E  deir  alfra  direi ,  che  al  ciél  sospinse 

Ha pida  più  che  giovinetta  cerva,*  ■ 

Sotlb  degli  òcthi  tuoi,  Grismoixdi  ìTlustFey 

Vìtaiba  il  tno  còntUladino  itiduatre  .  "  *. 

...         .  V 
Cent*  altre  pùr'cbl  vestilo  ajutó ,  o  riìEkie  , 

Are  OS  tatiche' prove,  or  io  jiòtrci'  -  '" 

Celehrar  sulla  cétra  ,  e  di -subii  me-        •.'      » 

Cantò  porger  materia  ai  versi  kni^i;      ^  *    *  'i 

Ma  perchè  ti  vieta  Apollo  ,  e'perclìè  opprixne' 

La  copia  degli  òggelti /ai  grandi  e  heì'    r-.   • 

Glohi  passìam  dalP  uom  guidati ,  e  sia  > 

Quel  d'Aiidreanr  alfiit  là  icum  mia  .     : 


9  ItlX  HOT  T  A  T  0*  $5) 

8 

Il  Tntemo  Mper  dt\  Gerii  ornai  > 

A  compimento  la  sua  mol»  guiida; 
Stoflia  ,  affatica  il  «lì ,  la  nòtte  ,  e  mki 
SToD  81  parte  da  lei  la  coppia  fida '» 
]paoI  aoyente  le  si  unisce,  e.  assai 
liumi  aggiunge  «  consigli ,  e  punge  e  sfida 
Il  genio  lor  contra  il  suo  genio ,  e  inesee  '  .     r 
StiiDoli  a  lodi  «'O  si  Fìardos  ne  accé»8oe>:' 

.  9' 

Num^iv  i  di  j  lé'rapidVr<9  codta'        > 
E  ì  progressivi  instabili  monaenti^ 
E  il  tetnpo  scorso  air  opera  confronta,' 
fi  i  lavori  «sollecita  pia  lenti  • 
Già  col  pensier  gli  aiKurri  campi  affronta  f 
Già  saluta  dal  ctel  le  basse  genti  •  ,  .  • 
Ab  'presto  ,  amici ,  b\  gran  tempo  vooie 
Queai'  edificio  d^4in  aerea  mole  ? 

Ab ' presto,  cbe  ti  occorre?  cbe  yi  nùAica ? 
Tercbè  tanto  riterdo?  Ab'  so  cbe  siete 
Instancabili  ali* opra,  e  por  mi i stanca 
Un  più  lungo  aspettar  •  Via  su  ,  compieta  ; 
liilano  attende ^'è  voi  sili  quésta  franca 
ffare  compagni  del  mio  voi  siarete  ; 
Affrettatevi  adunque ^  e.;il  lafvor  mio.' 
Ditemi  se  y'  oecorfej  ù»  cbe  po9a*^io  $        ^^ 


Così  l^àatScwi  ^prtetattèoi  pmn    .    :     i 
Qaal  meccanico  fiibbrò  ìà  ano  lavovo  »•>.. 
Su  coi  vegliavo  lini^*  otoUi  mature»  «    .. 
E  profondeva -il  di  gran  eopta,  d*  oro  > 
MontM  teli  di  im  san  FaLte  cur^.^ 
Amof  »  timore»  od  inyidp  maitoro 
Tendeao  gli  aguati  di  ooacosUi  guerra^ 
Onder-ii*  prode  ganon  sastaisaa  »  tf im  •   - 

US 

6enti7'fi«ie)]D/amabiU  cò^tiàtt» 
l^icco  amoroso  mo^  toaert  e  can 
CongiuDtity  e  amioi^  a  beUa.acluem  amai* 
Di  ninfe  vaghe  »  che  it^ii  luiooo  |Mri>    . 
BeiraaK>r>  del.liaw»r  dft«i  1%  folata. 
Forsa,  e  i  strpinanU  ^9ap\Q  coi%ti(a?i  » 
Teaor  ditpttilo*»  o  gioaraotà  di  UU% 
L*aUr*  arma  sonob,  oAda  T  Invidia  A  Katfe^ 

i3 

Mia  àttpera  ti  garaon  t«tli'i  coateatti.^v 
£  non  aaeolta  i  timidi  oonBiglì  »  . 
Né  delle  17in£i  i  caldi  voli^  e  ^  <MUlti . 
OccfaH  per  dolce  hgQÌmac'9ari9^t|^ly. 
Né  de*naattci  per  lafwdìa  guaati  ' 
i  maligni  disoorat  di-  paWigli^i 
Di  giovenil  eanpoii ,  d*  iteipreaa  V*m9, 
£  da  tutti  faggando  «i  3%  aUoM^^aio^k  • 


21  Z  e  I  ]f  0  t  9  4  V  O.  tKitu 

Fel>con«fiiiio  hvw,  fetV  InÒekMm    ~i 
Assistere  »  t^^r  >doì  •  gibyiki  frante      •     .  .      ^. 
Alfìn  compiuto  é  rAffi^«pg;fcfiio>,  «  fii^ueasò^s. .     -^ 
Cosa 'non  è^  c^e'-noa  ftt«{itiètiJo4ey     >  -^  ;..    .      ' 
O  ad  ambo  i  polì^  o  «dF%^ator<coti?»MO>  .. 
O  alla  forma  sì  «itfrl ,  ^o  «Uà  -cust^ide 
Ri nfbrzatrìce  rete»  ^  alle  tnakoQvte-.  •'       » 
Sotto  leve  «fMi^ìi:' 4alè  tdì^nde  •  '  ^.  'i. 

*  '    Alfin  mikji«iiéai^]ar|KScibttoleiy; 
Oko  onore  apporta  ai*  AUftò  kiétiatìi^  m  bààMì^K 
Vsiil  Ibsid  al  cuneiji»  a^t  ki-vo^le» 
E  tosto  seco  ^eìaenift^Tài  'hnam  •  •  . .  :     '  ; 

Erano  i  di  di 'maiatbtTe  ievari»]»'»'  .  > 

Cui  grassi  giotniilnMltoese^aBliùiMaf  ' 
la  strade,  M'f>isBti»yAn*^ncM,<éédw  lak        :] 
Il  tuiiinH«4Ìp|^ida'^d(Bl4&i|nier2dei«  >   >^  ^>         ...u 

Nethhsàtia  cUtà  noa  òiiioosteiMI     <T 
Di  mascbere  o  di  dante  niialtùtilie  ^  >  •  i-   '^.. 

Posan  le  Ninfe  sulle  noUi  pittme 
Le  nottivaghe  -waiàmt  arkb»stiiiie> 
E  gli  occbiapreddo  >al  >potne^idi<o  iiiine 
Sorgon  peiifso8e'&  ricomporre  il^orinot  V 

E  la  veste  a  caftibittr  sulf  ^agil  ^orto^^^ 
Ed  escoa  tardi  i^iiV^f^  il'dot««i«  «      w  o..j  a 


i«  •  t 


/  r 

i' 


gP^  .  r    T  «  i^  «  «  O  ' 

La  meli  4illliita  classe  idla  fadaiglìft'  r 
Attende  intani»,  e  al  fondaco  lacro^o;    - 
Sludtia  -Ut  madre  come  ornar  la  figlia  »   «...    •  «i 
Onde  acqnistarle  il  desiato  apdso;     , 
I,*  anùm  coiramica  si  consiglia' 
Sul  forgio  pia  galante,  e  più  pomposo 
E  per  la  sera  e  per  la  notte  tutto 
De* gran  pensieri  d-riserteto  il.fcutto-i.  .  ?  /. 

i8 
Ma  i  rifa*  «m  ,  ébe  da  Am>«igìa.a  Santa. 
Ssedit&  la  milaneae*  Chiesa,.. 
Permettono  a  Milan  (.cbe  sol  a'ba  U  Tanto  }   . 
Che  Quaresima  sia^  men  lunga  reJBa  : 
Onde  per  quattro  di  la  hclla  intanto 
Stagion  carnascialesca  è  più.  distesa»      •     ^      • 
B  mentre  è  tutto  pio  f  orhe  cristMfilb:  ,  -  ;    . 
Sol  ridsB  e  dansa.e  mangia  e  JbeOi  jjmano  •#   .- 

in  qoesft  gtoriii  ;  e  di  wmiiin  FoIe*       - 
ADa  patria  offerir  Pai^  V  insigne 
Areostatica  prova ,  ond'  ella  ardea^ 
Sd  ei  tutto  prepara  e  tpitto  spigne- 
B  in  questi  giorni  in  «eoo  a  lei  W» 
Quel  monarca  miglior,  cui  1©  maligne  ,^   .  '" 
Leggi  di  morte^  ^hif  ci  rapkon  poi,, 
X  che  we  ùtoodale'ia  P*"^  «  ^^i  • 


i 


D  E  G  Z  II  0  «  T  A  T  0 .  ^. 

Al  cospetto.  Volea  del  gran  monfuóca^  "^ 
n  nobile  tgarcot>;t«iitar  la  prova.   .        ^  r  >-»  .    > 
Celare  il  ciglio  àLbel  coraggio)  ioarca',^  -i  .!••  1  . 
Ma  gran  periglia  in.'qnelcoraggip  tro?a..  . 
Ah  vki  prode  garaoni  la  fragil  bacca     ' 
(  Disae  }  a  .(uo  sennò  per-  lo.  ciel'  tu  proTajr 
Mbl  spetfafor  del  tuo  pOricol  noai     •.  ..^ 
V  occhio  del  tuo  Signor  nò.  noi^aTrui^::.     . 

La  ri|ail«a;.tegale:.agit%.e  MSliote.t.  ' 
)    Tutta  di  Paol  T  anima iferveate^  ;  !  .      ,/;   . ,,»  ;.t 

Alto  imprìne  nel  cor;  le  auguste  notci^        ;      i 
^     £  spesso  le  offlre  alla  percossa: mente* 

JLìGn  ritorna  in  se:  le  .rosse,  góte  :  .   ". 

Umilia  innanzi  a  lui  :  rispetto^  e  ardente         ,  ; 

Desio  di  cO,nform4vnt8  9i|p  .  ■         i   '  ,  { 

Gli  moT^  il  labbro  9  e  si  risponde  aX^i^...:  ...I 


JSfon  salirò,'  Signor*. Fin  che  TabeT^T 
Questo  mio  patrio  suol  per  te  felice  ^    ; 
Signor,  non  salirò»  De* voli  miei. 
Eri  il  voto  maggior ,  se^i^  gai  Kcf  ;  - 
Ma  eh* io  salissi  or  che  a  Milan  tu  seii, 
eh*  io  su  per  1*  atmosferica  ptedt<:e 
Senaa  1*  onor  di  tna  presen ut- gissi,  .    \.    * 
Ah  aò  BQn  sar^^in^i^  fG«Mjie>'L^'^H«  . 


Jt.    ab 


Segai. fWM  «^hoar jU  fdtnattlW^    . 
Che  questo  segna.  lbài;Veì»teiitpk- suoi , 
£d  oh  fota*'«Ua,  odi  il  fot&e^e'ìl  cl^la 
Perpetaa^fedè  fnu  4e*^orDl  tiXM  ì' 

10  Tolentìeri'ielift-  cenilea  yÌA 

11  pevMT  iMciéieijèfae'Sol^'pDoi, 
Sommo  Giuseppa^  óre  te  aicn^ì^  anfi  » 
B«ara  alheol,  aeciaa  A^^il  «M  «ì-àapri  • 

l'nittaDfé'^^tliè  ftoh>««la»à  k  malte 
tn  questp  suol;  <aAr-afla  f/aterttaTftla 
Pi  MoiiciidM>)rìpoai,'aa  fa^  »*iot(34a'j 
poi  che  di^>àa*tf9aé^ill>^|aa  papilla. 
A  prÌFati  trattiiilì|ia'*|ntira^5c4e 

Famigliari  '«  -aeérelto-  hii'%àiki(hllia 
tLìmanga,  iafia  che  jMlagipat' 'i^h"pQ^a  - 
Ia  patria  Wht^^'Wr  partii»  cfoanaosAat 

tfenne  in  fcio  i;teaAiè  la'éliiipo«Ìa  «alerà 
In  una  sala  adorna  a-  rk^co^stueco 
Kella  magìd-i  ^Anèi^xtèse  ,  «  è?*  4n  • 
STè  il  piiì«sHiréàré^j[ft4aloi''ltdl)iéto 
Atti  faria  da  mktàvt^ì^ytttà. 
$tmmy  siccoine  àllo'ite|ìii]é  thè  *tl  pretfa 
teca  ìa  tMe&^il'  t^iÉSco  pteiK  « 


1» 

r 
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26 
Considerando  in  lei  come  1*  tiom  sal|;a  ' 
Ove  un*  onda  non  par ,  che  il  vascel  porti  ^ 
Né  scoglio  ignudo  9  né  Tinutil  alga 
Che  di  salvezza  il  naufrago  conforti , 
Né  Tale,  né  il  timon,  che  a  guidar  valga ^ 
Kè  lido  alcun,  né  sparse  isole  o  porti  ^ 
MfL  sol  votissim*  aer ,  feroce  vento. 
Opra  gli  par  di  magico  portento  j 

Allora  poi  che  Paol  co*  Gerii  venné^     ^ 
£  con  amici  a  far  le  prove  prime , 
£  lunga  fiamma  sotto  à  lei  mantenne.. 
Che  le  gonfiò  le  somme  parti,  e  V  ime^ 
£  senza  usar  le  immaginate  penne. 
Siccome  augel,  parea  volar  suhlime. 
Se  frenata  non  era,  allor  svenla 
per  lo  stupor  la  rustica  genia  « 

Come  chi  marmi  figurati  mira, 
»  In  cui  parla  il  silenzio >  e  un  ondeggiante^ 
»  Moto  d*  affetti  immohilmente  spira  , 
Tal  sta  la  rozza  gente  a  Paolo  ^innante. 
£i  ridendo  cogli  altri  in  lei  rimira 
I  larghi  occhi  elevati,  il  palpitante 
Petto ,  le  aperte  lahhra  ,  il  tronco  riso^ 
'JCexnsLy  e  rispetto  sull*  immobil  viso^ 
Tomo  i7.  It 


a65  cìnto 

aj) 
Dagli  iterati  cxpetimenli  alfine 

Gii  aorge  il  tavolato,  e  al  suo  confine 
Sta  d' ambo  i  lati  una  calona  eretta  , 
Ali*  colonna  d*alberi,  del  crine 
Spogliati  e  delle  fronde,  ai  quali  atrelta 
Ia  mole  fii,  che  rigonfiaodo  f'alca, 
£  troppo  senza  U  treno  all'aere  iocalu* 
3o 

Tulio  è  disposto,  e  manca  sol  cbc  il  giorns 
Paolo  additi  del  mirabil  viaggio  , 
Paol  che  prende  ogni  contrasto  a  scoino  , 
E  risoluto  sta  nel  suo  coraggio. 
Sfa  piacendo  a  Giuseppe  il  bei  soggiorno  ■ 
Itesla  a  apander  l'amahile  suo  ra^ia 
Sulla  città ,  che  per  suo  nume  il  cole  » 
E  <iaasi  obbUa  per  lui  la  cara  mole . 
3i 

Gli  ultimi  dì  del  carncval  laccio 
Tra' milanesi  suoi  Cesare  passa. 
Oltre  il  costume   il  popò!  gaJD  e  lieto, 
Fresenlo   il   suo  signor,  gode  e  ai  spassa} 
Ed  egli  afTdbil  dolce  e  mansueto 
Gode  del  cooiijn  giubilo,  e  s'abbassa 
Tra  '1  popol  festeggia ule ,  e  eoa  lui  rido. 
Veglia  eoo  lui,  con  lui  l'oredivld». 
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32 

Con  luì  divide  Tore^  e  pensa  a  luì 
Kel  tempo  stesso,  e  di  giovargli  gode. 
Egli  i  pianti 4  gli  Affanni,  i  mali  altrui 
Pietoso  cerca  ed  instancabil  ode  • 
£i  tutti  scorre  gli  edifìzj  in  cui 
Si  assiste  umanità:  premia  e  dà  lode 

Air  esattezza  ed  allo  zel  :  punisce 
Clii  pigro  o  reo  l'umanità  tradisce. 

33 
Visita  i  magistrati ,  e  si  rallegra 

Se  trova  infaticabili  ministri , 

Se  la  giustizia  é  mantenuta  integra , 

£  regolai!  i  pubblici  registri; 

Mira  de*  rei  la  turba  trista  ed  egra  , 

Che  secondò  gli  affetti  suoi  sinistri , 

O  per  bisogno ,  onde  il  delitto  nasce, 

0  per  accidia,  che  di  «rror  ai  pasce. 

34 
^utto  cerca,  tutt*ode,  e  tutto  vede» 

Tutto  rimrigorisce  y  e  giova  a  tutti  | 

Alla  vedova ,  alP  orfano  provvede  , 

1  pianti  asciuga,  disacerba  i  lutti. 
Grazie  a  ciascuno  liberal  concede 

A  paragon  del  merto,  e  gli  introdutti 
piati  finisce  ,  e  i  dritti  serba,  e  mostra 
Qual  esser  debba  un  rè  nell'età  nostra 


^CB  CANTO 

35 

Ito  sarebbe  (  ed  una  interna  voce 
Pur  lo  spingeva  )  a  rimirar  la  nave  , 
Che  senapre  il  bel  desio  nel  cor  gli  coce 
L*arli  nove  animar,  punger  le  ignave. 
Ma  troppo  ei  teme,  che  al  salir  veloce 
Caso  infausto  non  sorga.  £gli  ama,  e  pavé. 
Come  del  figlio  che  si  batte  in  guerra 
Palpita  il  gcnitor  nella  sua  terra. 

36 

Gìugne  al  suo  fin  la  settimana  intanto 
Di  gozzoviglie  e  balli  e  giochi  e  feste, 
£  incomincia  col  Marzo  il  tempo  santo  , 
Religiosa  pietà,  culto  celeste  ; 
Ed  il  popolo  avvolto  in  umil  manto 
Più  divoto  santifica  le  feste  , 
Sebbene  in  parte  a  lui  la  pietà  mozzi 
L*  intemperante  amor  de^  berlingozzi . 

37 
Ancor  trattiensi  alcuni  di  Giuseppe, 
£  segue  a  far  V  Insubria  sua  felice  , 
Amor  di  lei  qui  trattener  lo  seppe  ^ 
E  il  rispetto  cb'  egli  ha  di  Beatrice  ; 
Ma  benché  il  vincol  d'  amistà  lo  inceppe  » 
E  cognazlon  di  tenerezza  attrice , 
E  apprezzamento  degli  insubri  pregi. 

Chiamalo  altrove  il  gran  dover  de'  regi. 


DECIMOTTAVO  %6^ 

38 
Parte  Giuseppe  e  inconsolabìl  lascia 
L'  insubrlca  città  che  tanto  T  ama. 
Essa  al  vivo  suo  duolo  il  fren  rilascia^ 
£  ÌDvan  coir  occhio  il  cercai  e  invan  lo  chiama]^ 
Confortator  della  comune  ambascia 
Esser  non  può  Fernando .  £i  dalla  grama 
Mestizia  il  cittadin   toglier   non  vale. 
Per  circoscritta  autorità  reale  . 

39 
Entra  di^sipator  di  si  gran  duolo 
Paol  però,  che  il  globo  suo  rammenta  , 
E  ripromette  rammirabil  volo 
Alla  patria  9  che  *1  brama,  e  che  il  paventa* 
Resiste  ognor  del  consanguineo  stuolo 
Alle  preci ,  air  offerte  ,  e  si  contenta 
Esser  pria  d'  amorosa  ira  1*  oggetto. 
Che  far  nascer  di  se  dubbio  concetto . 

40 
Cosi  risolve,  e  il  tredicesmo  giorno 
JDel  mese  a  Marte  sacro  è  stabilito  , 
Che  di  Moncucco  nel  villaggio  adorno 
Regga  sua  mole  il  giovanetto  ardito, 
E  seco  mantener  T  ardente  forno 
Onde  lo  spirto  al  globo  é  compartito 
Salgano  i  Gerii  pure^  ed  abbia n  parte 
Jn  tanta  gloria  ,  come  mastri  d*  arte  • 


CANTO 

Del  nobile  spettacolo  promesso 
Ajisìoso  aspettator  re&ta  l' insuìire  , 
Che  già  misura  col  pensier  perplesso 
L*  alt#zza  delle  vie  ceruleo-rubre . 
^aolo  intanto  ugual  sempre  a  se  atesso 
Copia  raccoglie  di  liquor  salubre , 
Onde  non  soffra  nel  diginn  luogh*  ore 
11  mondo  itinerante  e  spettatore  . 

Ma  non  dorme  V  Invidia ,  e  studia  come 
O  ritardi  o  impedisca,  il  gran  cammino  ; 
Seco  la  furia  che  Discordia  ha  nome 
3Non  lia,  che  in  Francia  aspetta  altro  destino; 
Gira  colà  raoguicrinite  cbioine^ 
S  coir  ingegno  atrocemente  fino 
^  Medita  immense  cose  ,  e  qual  presaga 
[Va  prepantndo  immedlcahil  piaga  • 

Hieordasì  alla  fin  T inrida  Dea, 
Che  in  Parigi  potè  ramor  di  moglie 
(  eh* ella  eccitò  colla  compagna  rea) 
A  Roberto  .Impedir  T  aeree  soglie  ; 
£  nella  mente  ugual  pensier  si  crea^ 
Onde  i  suoi  passi  rerso  Amor  discioglie^ 
£  sotto  forma  di  pietà  la  fella 
Al  troppo  credul  dio  così  favella  • 
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44 
O  Nume  potentissimo^  se  mai, 
poi  che  a  vicenda  entriam  ne' petti  umani  ^ 
Io  verso  te  di  alcun  servìgio  usai, 
Onde  amico  mi  fosti  ,  e  tal  rimani  , 
Se  mal  del  mìo, poter  ,  se  ricbiest*  hai 
Bell'opra  mia  ne'  tuoi  disegni  arcani , 
E  se  mai  pronta  al  voler  tuo  m'  avesti  ^ 
Pregoti  fa  che  ognor  per  tè  mi  presti  »  - 

45 

Còsi  potrò  coir  amicizia  stessa 
Implorar  le  tue  forze  a  favor  mio  • 
Ma  rinterruppe  Amor ,  diceàdo  :  cessa; 
Sono  amico ,  son  grato ,  tn  che  poss'  Io  ? 
Ascoltami  :  rispose  :  io  so  che  impressa        -     * 
Hai  tenerezza    in  cor,  che  dolc«  e  pio 
Nume    tu  sei ,  che  maritai  catena 
Se  tu  la  reggi  é  gran  piacer   non  pena  • 

46 

Sappi ,   ma  chi  noi  sa  ?  che  sulla  nova 
Aerea  barca  il  ^iovin  Paol  sale  ,  * 

E  troppo  cornggioso^air  alta  prova 
SI  espone  ,  e  nulla  a  trattenerlo  vale, 
£l  ne'  Gerii  confida,  e  in  essi  trova 
Quasi  un  usbergo  nel  possibil  male  ; 
Ma  se  l'esperta  lor  man  gli  mancasse  , 
Vorria  necessità  ^  che  allor  restasse  • 


9y>  CANTO 
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47 
Tré  le  Tittìine  son  del  suo  coraggio  , 

£i  stesso ,  e  ì  Gerii ,  che  ja  nave  ordirò  • . 
li*  ignoto  procelloso  aereo  viaggio 
Offre  mille  disastri  in  breve  giro  . 
Poca  è  )a  gloria  ancor  ,  nullo  il  vantaggio 
Di  questa  impresa,  ed  ahi  !  che  fler  marti  ro^ 
Che  sventura  ,  che  duol  sarebbe  a   noi 
JjB.  perdita  di  un  sol  di  questi  eroi  ! 

38 
Parmi  veder  di  Paolo  i  congiunti 
Turar  gli  orecchi  al  gemebondo  grido, 
i  dall*  estrema  ìor  doglia  trapunti 
Del  Lambro  abbandonar  V  infausto  lido, 
E  i  Gerii  parmi  al  nudo  smalto  giunti^ 
Hiseri  più  che  il  nuolalor  d'  Abldo , 
Sra  le  braccia  morir  di  madre  aSilUa  > 
Di  sposa  disperata  e  derelitta  .. 

49 
Pietoso  nume  al  sol  pensier  non  senti 
Colpirti  il  cor  da  ferrea  man  di  ghiaccio  ? 
Vedi  tu  quella  madre  ?  odi  i  lamenti  ? 
Miri  il  volto  affannato  ,  il  debil  braccio  ? 
Vedi  la  sposa  tu  que^  lumi  spenti 
Baciar  piangendo  ,  ed  un  eterno  abbraccio 
Stringere  ansiosa ,  e  sulla  fredda  saltila 
Quasi  spirar  la  miserabil  alma  ? 


^  ^^re  ^1^^'' .""»  foro,  J'^  ^'««/fe. 
«veliera/  ut.'  ""''^"^oUb^^T    '"' 

^^'ia  sposa  orni-  ^''  «'«oi 

'"^«^frui    volle. 
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Intese  il  stime ,  e  la  pietà  Io  scoase^ 
Cbe  per  Datura  è  tenero  e  cortese , 
£  a  lei  dicendo  cbe  tranquilla  ibsse 
Alla  casa  de^  Gerii  il  cammin  prese  ; 
Ma  in  traccia  del  Timor  prima  si  mosse, 
£  lo  cercò  tra  i  furti     e  le  contese  , 
Poi  fra  gli  irreligiosi  ^  ed  i  Tegliardì, 
Indi  Ira  i  debitori  ,  e  fra  i  bugiardi  t 

Se  non  è  coli* insìdia  ,  q  col  delittc^ 
(  Disse  tra  se  y  dove  trovar  costui  ? 
Palla  rocca  marziale  era  proscritto  , 
E  noi  seppe  trovar  tra  i  ceppf  bui  » 
Alitn  lo  vide  sospettoso  e  afflitto 
Giacere  a  pie  d^  un  letto  y  e  star  con  liù 
Sul  padre  infermo  povera  famiglia  , 
Cbetress»  stngpt^ta^  e  si  cooaiglia» 

Vide  che  presso  lui  giaceva  un  vaso 
Di  gelido  liquor  tutto  ripieno  ^ 
Cb*  ei  suole  air  acòider  di  dubio  caso 
Lentamente  versare  ad  altri  in  seno  , 
£  si  è  possente  >  cbe  il  suo  gel  va  spaso 
Perfino  id  cor ,  quasi  sottil  veleno  , 
E  tanto  aggbiaccia  y  e  raccapriccia  T  alma  ^ 
Cb»  pia  riposo  oon  otiien  ,.  t$è  calms  » 


56 
Tacitamcfìte  e  non  veduto  Amore 
L*  estremità  delle  leggiere  phime 
Immerge  nel  freddissimo  liquore 
Contrario  a  sua  natura  e  suo  costume  # 
Kella  mestizia  sua  lasciò  *1  Timore 
Che  noi  volle  turbar  1*  afiabil  nunio^ 
£  de*  Gerii  volando  alla  magione^ 
Ai  meditato  suo  lavor  si  pone  • 

peli*  un  frate!  vide  la  sposa  y  e  scorse 
D*  ambo  i  fratei  la  madre ,  e  udìlle  insieme 
Parlar  del  vicin  volo ,  e  V  una  in  forse 
L*  animo  aver^  F  altra  nodrir  più  speme  • 
Colse  il  momento ,  e  lor  1*  ali  ritorse  > 
Le  scuole ,  e  il  rio  licor  fuori  ne  spreme  j 
Che  giunto  al  sen  dell*  amorose  donne 
Jfe  strinse  il  cor ,  lo  spirito  turbonne  • 

58 

Come  se  1*  erba  verginella  ,  e  schiva  j 
Kota  a  ciascun  per  sua  natura  strana 
Sotto  il  nome  volgar  di  sensitiva 
Tocchi  la  mano  indagatrice  umana ^ 
Tosto  rifngge,  ed  il  contatto  schiva. 
Si  raccoglitf  in  se  stessa,  e  s"  allontana  , 
Cosi  allo  spruzzo  dell*  umor  che  agghiaccia 
Fecer  1^  donne  ^  «  impallidirò  io  i»c«ift .  -  -' 
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Cessala  speme  in  quella,  e  il  dubLio  in  <|ueèta 
£d  entra  nei  lor  petti  acerlx>  affiinno  ^  • 
Kotre  la  fitcil  niente  idea  funesta , 
Che  presagisce  sol  perìglio  e  danno. 
Trema  la  sposa  lagrimante  e  mesta. 
Atterrita  è  la  madre  ,  ed  anche  stanno 
Kella  più  tetra  opinione  ioFase  » 
Dì  estremo  mal  sicure  e  persuase  • 

60 
Tornando  alle  domestiche  pareti . 
I  doe  irafelJi,  atd  incontrarli  corrono 
Le  femmine  smarrite,  e  gli  inquieti 
Occhi  sa  loro  avidamente  scorraaom 
Tosta  chieggon  del  gloho  :  odon  cW  li^ 
Accettano  quel  voi  ,  che  tanto  abhorrono: 
Ond*  esse  insiem^  le  lagrime  confondono  , 
Hoa  chieggon  più^  né  più  chieste  rispGfndono  • 

61 
L*  nno  alla  sposa  sua ,  Y  altro  alla  madre 
Tentano  alleviar  gli  adQitti  spirti  , 
£  con  parole  tenere  e  leggiadre 
Sposa  C  esclama  il  primiera  ,  che  degg^  io  dirti  ? 
Temi  tu  forse ,  che  nemiche  squadre 
Corseggino  i  sentier  rapidi  ed  irti. 
Cui  facil  varcherà  la  mole  nostra  ? 
Qual  altro  agli  occhi  tuoi  rischio  ai  moitm  7 
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SI  :  salirem  fra  pochi  di .  Tu  devi 
Partecipar  di  nostra  gloria  .  Sai 
Quanto  robusto  il  globo  ali*  aer  si  levi; 
Pericolo  non  v*  è  :  ctedi  e  vedrai  . 
Non  tuoni  e  lampi  ^  n;ia  gelate  nevi 
Forse  incontrar  possiam  ;  ma  che  ?  dirai 
Che  perirem  per  ciò?  saggia,  qual  sei^ 
Un  ostacol  si  vii  temer  non  dei . 

63 

Cosi  dicea  ,  mentre -il  fratel  pietoso 
La  genitrice  a  consolar  seguia. 
Ma  vana  è  1*  opra ,  ed  il  liquor  nascoso 
Fa  r  effetto  crudel  che  si  desia. 
S*  afKlige  8Ìy  ma  resistea  lo  sposo  ; 
£  unito  al  fratel  suo  cerca  la  via^ 
Onde  i  cori  sedar,  tumultuanti 
Di  femmine  si  care ,  e  ai  tremanti  • 

64 

Ma  il  giorno  tredicesimo  s'  appressa^ 
Né  ancor  si  tronca  il  tenero  contrasto* 
Paolo  mantener  vuol  sua  promessa , 
E  dispone  i  fratelli  al  cammin  vasto  • 
Tutto  intanto  preparasi ,  e  commessa 
Ai  pilastri  è  la  mole ,  e  pronto  è  il  pasto 
Del  foco  animator:  larga  e  superba 
Palestra  ai  spettato!  •'  apre  fra  1*  erb^  «. 
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Fra'  1*  er1>a  tenerella  ^  e  nata  appena 
Nei  campi  ignudi  seminati  a  biade  , 
Ke*  prati  verdeggianti  ,  infra  1'  arena  ^ 
£  sulle  Bparse  circonfuse  strade  , 
Siede  la  bella  variante  scena. 
Donde  il  popol  delle  Insubri  contrade 
Ammirerà  1*  insolito  portento 
Di  questo  gioroo ,  che  già  spunta  lento  * 

66 

U  superbo  magnifico  apparecchio 
^ebo  al  primo  appaàr  suìV  orizoiite 
Vide  irato  ,  e  sclamò  ;  Cbi  di  Jibeccbio  ^ 
£  d*  <|UStro  e  d'aq uiion  si  espone  ali*  onte  ? 
I7è  gli  sarà  di  spaventoso  specchio 
La  caduta  fatai  del  mio  Pe tonte  ? 
.Ed  io  vedrò,  se  in  ciel  perimmi  il  figlio  ^ 
Varcar  gli  uomini  il  ciel  senza  periglio  ? 

67     , 
'  Ah  più  noi  soffrirò  5   potrei  T auriga 

Precipitar  giù-  dell'  aereo  regno  . 

Tal  pena  converrebbe  a  chi  m'instiga; 

Cosi  mi  detta  il  concéputo  sdegno  ; 

Ma  si  ascolti  pietà  ;  V  umor  che  irriga 

Xa  bassa  terra  ,  ond*  ogni  campo  è  pregno 

Air aer  si  attragga,  e  nube  ampia  si  estenda | 

Che  Invisibile  a  me  quel  globo  jvnda  • 
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Cosi  dicendo  ,  ravvivò  ^  riscosse 
L*  immenso  foco ,  ond'  ha  sua  luce  il  cìelo^ 
Trasse  così  dalle  palustri  fosse 
Di  vapor  multiforme  un  denso  velo. 
KovelUmente  poi  1*  aer  gelosse , 
Si  distese  la  nube  y  e  per  lo  gelo 
Sì  condensaro  gli  atomi  diversi , 
Che  in  brina  ^  e  in  neve  poi  sceser  conversi  • 

69 

Kon  r  invitto  garzon  però  vacilla  ^ 
Ma  per  Y  arduo  cammin  tutto  dispone  $ 
D*  intolleranza  e  di  furor  sfavilla 
A  cimentarsi  nell*  atteso  agone  . 
Tutto  ride  negli  occhi ,  e  tutto  brilla  > 
£  insieme  alle  amorevoli  persone 
Ilare  incontra  9  e  accoglie   umilemeatr 
La  già  qresciuta  curiosa  gente  • 


Itire  det  Canio  xrilX* 
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Cento  mila  persone  a  veder  panno 
Pool  salire  neW  aerea  nape  ^ 
ILe  quali  tatti  cibi  e  hepande  hanno  y 
Quasi  perchè  non  sia   V  attender  grave, 
JUancano  i  Gerii  ^  che  perplessi  stanno 
Tra  i  domestici  affetti  ,  ed  ei  non  pavé 
Due  garzoni  inesperti  a  se  chiamare  y 
Coi  quali  oltre  le  nubi  osa  montare  * 


\  Jiìeata  per  ammirar  mole  non  osa 
Vero  prodigio  dt  meccanic*  arte 
Affollata  concorre  ,  e  già  diffusa 
Turba  ansiosa  sta  per  ogni  parte  . 
Piacciati  meco  d'  osservare,  o  musa. 
Quella  che  nova  giugne  ,  e  qui  in  disparte 
Versa  con  libertà  sui  più  distinti 
I  fatidici  detti  invaa  respinti  • 
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Quegli  che  a  Paol  cinge  II  destro  Iato 
Rango  vanta  di  principe  latino  ; 
Al  retto  e  al  vero  II  core  ha  consecrato  , 
E  vien  detto  per  nome  ingioi  Durino . 
Il  plettro  In  questo  giorno  egli  ha  lasciato^ 
£  il  grazioso  suo  Mirabellino^ 
Che  il  desio  9  T  amistà  quivi  Io  chiama 
Ad  onorar  V  erge  y  eh*  el  pregia  ed  ama  •  ^ 

3 

Mirahellino  da  Moncucco  é  lunge 
Circa  raezz*  ora  per  cammino  ohblico  ; 
£l  raduna  ivi  e  in  vago  ordin  congiuuge^ 

I  simolacri  d'ogni  savio  antico. 

Cui  de'saggi  moderni  I  busti  aggiunge  ^ 
Mentr*  egli  stesso  di  virtute  amico 
Puote  occuparvi  il  più  distinto  loco  ^ 
£  Paol  ivi  locherà  fra  poco  . 

4 
Seco  è  Mainoni,  che  dall*  ordin  saggio 

De'  seguaci  di  Barnaba  trascelse 

Queir  ingioi  pieno  d'  appoUineo  raggio  , 

Che  il  catulliano  stil  dalF  ombra  svelse  : 

Mainon  ,  dlss'  io  ,  che  alT  italo  linguaggio 

II  suon  rivolge  delle  corde  eccelse  , 
Onde  I  pregi  gustar  del  dolce  stile 
Ancor  possa  co^si  donna  gentile  . 
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Nobile  gioTentii  compie  il  drappella  , 
13'  ardor,  d*  ingegno  ,  e  di  desir  fornita  p 
Salazar  ,  due   Trip  alzi  ,  ed  un  MandeUo 
Ssaltatori  deir aerea  gita  : 
Due    Casati  pur  v^han  ,  che  al  volto  bello 
Uniscon  naente  armonica  e  spedita  , 
£  un  Isimhardi  studioso  ^  ond*  hanno 
Dolce  cura  le  ninfe  e  dolce  afià&no  • 

6 

Quegli  è  Moscati  che  alla  facil  morte 
Spesso  le  prede  saggiameli  te  fura  , 
£  con  occhio  soldi  ie  buje  e  forte 
Xeggl  sa  investigar  della  natura  * 
Segue  Catelli  dalle  guance  smorte  ^ 
Che  gli  elementi  esaminar  procura  j 
JB  scrisse  e  scriverà  di  questa  mole 
Verace  storia  in  libere  parole  • 

7 
jScoo  un  stuol  di  giovani  Barbo  , 

Che  traggon  d'  alta  stirpe  il  comun  ceppo  , 

E  due  buoni   Taverna  ,  e  un  dotto  Bhò  , 

E  il  giusto   Tilla  ,  e  con  più  figli  un  Grepp»; 

L*  erudito  e  facondo  Peràbò 

Che  pone  col  suo  dir  gli  ingegni  in  ceppo  m 

£  i  più  duri  convince  e  persuade 

Con  due  Vlscohii  viei>  dalia  Cittade- 


8 

SccounPietro^ecco  un  Gìulio^ambo  f^edani^ 
"E  retti  entrambo  e  di  sapere  oroati  y 
Questi  è  Lorenzo  ,  e  quel  Carlo  Sorniani  , 
Per  r  equità  per  la  giustizia  nati  ; 
Questi  son  due  C usarti ^  ed  un   Villani, 
Quegli  è  Luigi  CastìgUon  ,  che  i  fati 
Guidcran  presto  al T indico  terreno  ^ 
I  cui  pregi  per  liii  descritti  fieno  « 

Questi  è   Orrigoni  affabile  e  cortese, 
QueMi  è  Giberto  y  e  il  nom  sol  ti  basti , 
Tanto  è  degno  del  sangue  pnd*  ei  discese  } 
Ecco  V  insigne  francescano  Harasti  : 
Ecco  r  attivo  e  rispettalo  uàrese  , 
Ed  ecco  il  gonfio  degli  aviti  fasti  .  •  .  • 
Silenzio  ,  o  musa  ;  in  si  bei  di  sol  voglio 
£he  la  virtù  mi  accenni ,  e  non  T  orgoglio  • 

IO 

Ecco  un  Giovanni ,  e  un  Giacomo  Bovara 
Ambo  distinti  già  nel  ministero  ,       ^^ 
E  ad  ambo  il  fato  sede  alta  prepara 
E  in  ampio  tribunal  rango  primiero  : 
Un  uàssafìdri  è  co»  essi  e  due   V^ismara  , 
E   Treccili  y  e  Roghendorfio ,  e  Lottinghero  , 
Là  Biondi  appar  ,  segue  SpanoccJii  poi  , 
Sommi  giudifii  un  di  frammezzo  a  noi  « 
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II 
Ecco  un  Lorenzi ,  ed  un  gentil   P^latfa  , 
TTno  Stampa  ,  un  Rovìda  y  ed  un   Comneno  ^ 
Che  de  ir  antica  imperiai  sua  scliiatta 
Modesto  serba  lo  splendor  sereno  ; 
Ecco   Canxoli  ,  che  gli  aiiari  tratta 
Saggio  e  pronto  cosi  che  sempre  fieno 
In  alto  pregio  i  suoi  consigli  e  t  fatti  ,- 
£  sta  seco  r  economo  BtfUatti . 

12 

Tuffai  profondo,   un  Garhagnati,   un  Pirgé 
Son  questi,  e  il  sacro  Ermenegildo  Piniy 
In    petto  a  cui   tanta  dottrina  alberga. 
Che  di  natura  penetra    i   confini  ; 
Plsninì  è  quel,  che  in   dotte  carte  verga 
Con  tosco  stile  i   numeri  latini , 
Ond*  é  ìtnmoriaìe  il  venosi  a  Poeta  , 
Che  si  alto  giunse  alla  parnasia  meta  • 

i3 

Vedi  Soave ,  che  le  arcane  cose 
Del  mondo  metafisico. tralfando 
In  vaghi  carmi  pure  ,  e   in  dotte  prose  , 
Fassa  i  giorni   per  genio  e  pct  comando  » 
Mainardi  è  ^el ,  che    nova  luce    pose 
Alla  tintorie'  arte  ,  e  questi  è  il  Laudo  , 
Z)'  ^ddoy  Lunghi  y   Meghely  Ratti,  e    Mfolifmt 
'Xutti  d*  ingegno  pieni  ,  e  di  dottrina  . 
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Ecco   Orioni,  che  i  pianeti  esplora  , 
p^ìtman  ,  che  studia  della  terra  i  frutti  , 
Ecco  il  Parati  ,  ed  il  Sangiorgio  ancora  9 
Resta  y  Visconti  ,  ^jm ,  colleghi  tutti 
Di  quella  società  9  che  Insuhria  onora 
Per  la  fama  e  vantaggi  a  lei  produtti, 
E   Cattaneo  li  segue  ed  ^liemagni , 
£  Biumi  ,  ed  amoretti  ^  e  il  pio  Raecagni^. 

Quegli  è  MeUi  d*  Eril  •  guardalo  fiso  j 
E  un  dì  ti  piacerà  eh*  oggi  il  vedesti  ^ 
Dalla  serena  maestà  del  viso 
Legger  tu  puoi  ciò  che  nelF  alma  resti  ; 
TJn  liberale  9  e  non  di  sangue  intriso. 
Amor  di  patria  ,  un  desiar  che  in  questi 
liuoghi  torni  V  italica  virtude  , 
Un  alto  ingegno ,  è  ciò  che  in  l' alma  chiudo  ■' 
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Paga  vedrai  la  generosa  hrama 
Quando  il  sesto  tuo  lustro  abbi  compiuto  | 
Continuo  studio  e  meritata  fama 
Traggoiigli  intanto  universal  tributo  ; 
Ma  il  dì  y  eh*  ogni  gentil  spirito  brama^ 
Giungendo  alfine  9  al  vertice  più  acuto 
Deir  Italo  governo  il  vedrai  spinto 
Pa  taU.  Eroe  ,  da  cui  tutto  fia  vinto  • 
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Vedi  que*  due  con  abito  modesto  , 
£  come  sotto  ài  braccio  un  T  altro  terrì  ; 
Q  uel  Beccaria  sì  celebrato  è  questo  ^ 
Che  alleggerì  Delle  prigioni  i  serri , 
E  men  rese  il  delitto  alF  uom  Aisesto  ; 
Il  suo  degno  collega  è  Pietro  Ferri 
D'  ogni  alfa  verità  scrutator  destro  , 
£  del  più  savio  amministrar  maestro  • 

18 

Due  Som4igUa  son  qu\ ,  qui  due  TaUntiy 
Voti  per  sangue  ,  per  bontà  ,  per  agi  ^ 
Questi  j  CUI  d*  ogni  parte  onorar  seotì  ^ 
i  RosaUs  terribile  ai  malvagi; 
Ecco  un   Caimo  ,  che  le  ignude  genti 
i^ietoso  copre ,  e  i  barbari  disagi 
Della  languente  umaiutade  scarca  , 
Ita  presto,  ahi  tròppo!  il. rapirà  la  parca. 

Eccoti   Casielharco  ;  ei  fora  grande 
Se  men  prodigo  fosse  per  costume. 
Severo  punitor  d'  opre  nefande 
Eccoti  uilbuzio  qual  fra  V  ombre  il  lume  ^ 
Sul  conosciuti  dritti  ei  tanta  .spande 
Dottrina  e  verità,  che  al  sommo  acume 
Del  minisiero  ei  perverrà,  ma  presto 
morte  in  lui  scaglierà  Io  strai  fnnesto  » 
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È  qu«sti  il  tuo  concittadln  Sirago  ^ 
^Del  di  lui  senno  un  dì  !ia  che  si  parli^ 
Ecco  1'  ottimo  Giusti  ,  e  un    Capanago  , 
Ed  ecco  pien  d^alta  dottrina  un   CarU; 
Eccoti  pur  dei    Capitan  d*  Arzago 
11  senator  sagace  >  a  cui  né  i  tarli 
Del  veglio  edace  ,  né  d*  invidia  il  dente 
I^a  gloria  seemeran  ^  che  avrà  vivente  • 

di 

Tu  che  in  tua  gioventù  desiar  suoU 
J  giovani  eguagliar  per  senno  forti 
Heina  rimira  ^  e  ne  pareggia  i  voli  p 
Ed  i  pensier  nelle  scienze  assorti. 
Vengono  un  Pertusati  ^  e  un   Caroan  soli  | 
Ma  seco  indivisibili  consorti 
Sanno  le  muse  e  le  virtù  veraci; 
Or  tu  li  guardi  sorridendo  ^  e  taci  ? 

/     .aa 

Non  invidia  o  dolor ,  ma  &i  ti  sprona 
J>'  agguagliar  la  lor  gloria  il  bel  desio  j 
Onde  r  aura  tmmortal  dell'  Elicona 
Te  salvi  pur  del  tenebroso  obblio  \ 
Ma  segui  incoraggito  ed  incorona    . 
Jj*  opra  coir  arie  e  coli'  ardor  natio. 
Veglia  le  notti ,  i  giorni  suda  ,  ed  ama 
Classici  esempli,  ed  otterrai  tal  fama*  . 
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Vedi  V  .^rouc^^uì ,  vedi  il  Cassala  ^ 
Eccoti  il  vecchio  Passeron  gentile , 
Che  rinnovando  Y  esopiana  fola  , 
Usa  in  vantaggio  altrui  lo  stanco  stile  j 
Eccoti  ancor  T  amabile  jBer/o£i 
pi  dolci  affetti  esprimitor  sottile  j 
E  vedi  in  volto  ali*  elevato  FWa 
^-ider  r immaginosa  alma  tranquilla  « 

IC/i  salula  il  Parimi  .  Eocol  che^  vieae 
Colla  CastigUonea  donna.  ^uhMmei 
£i  siede  ré  dell'  itale  camene , 
Ed  imita  se  sol  nell'  giìie  rime . 
Chi  oseresti  d*  opporgli  ?  £i  sol  rattiene 
li*  impeto  delle  idee.  :  sol  eV  reprìme 
De'  concetti  il  tumulto  ;  e  qui^ndo  giova 
liirahkle  furor  concita  e  trova . 
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Ecco  Imionati ,  che  in  reìAgglo  porta 
Spirito  letterario  ,  e  liberale , 
E  che  se  stesso  ai  vaghi  studj  esorta 
Onde  peggior  non  è  la  vita  frale  • 
Vedi  Narducci ,  che  il  suo  dir  trasporta 
I9^ei  vincoli  del  metro  ,  e .  a  destar  vale 
Col  suo  leggiadro  estemporaneo  canto 
KAravigUa,  furor;  letizia,  e  pianto  . 


J>  X  e  I  X  O^  X>  W  0  zigri 
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Seco  il  Petàxzi  de*  «apieDét  «ikilco  <  - 
Sapiente  egli  stessQ:  ecco  il  Mcncm'a*  ^ 

£cèo  un  Peooi^  che  altrui. cava  d* intrico  j^  ^ 

£  deirammuiiaftrar  Parte  raffina; 
Eccoti^  Caf/tfi/m  già  fatto  antico; 
Eccoti  vecchio  e  pien  d*  alta  dottrina 
Quel  Pecis  che  cantò  V  arme  e  i  trofei  r 

Pella  Stirpe,  coi  tu  suddito  òr  aei .  • 

,     «7  ^ 
Questi  è  fòluì  che  maraviglia  imprime 
£  i  men  teneri  petti  agita  e  scote  ,  '^ 

Quando-la  bella  voce  alza  suhlime 
Modulando  gentil  musiche  note: 
Questi  é  collii  che  in  atteggiando  esprime 
Ogni  difficil  cosa,  e  solo  puote 
Quasi  angelo  sembrar  :  questi  è  Marchési^ 
Jl  nume  p  lo  stupor  de* Milanesi.  - 

28 
)Di  que^due;  Borghi  ò  Tun,  Taltró  PioUini^ 
Nella  ragione  criminal  maestri; 
Sopransi  e  Pensa  vedi  a  lor  vicini  , 
Poi  SommarivA  y  e  Ruga  ,  ed  un  Maestri  • 
Alta  ad  alcuni  i  prossimi  destini 
preparan  9eàei  e  ne*  sentieri  alpestri 
pel  politico  agòn  tanto  in  su  Vanno , 
Qh»  il  pome  lor  tutte  le  genti  sanno  •' 
XomQ  IL  x3 


«  Fra  quel  -tonno  gentil  di  gioTttiaf  ti 
XJuel  Dommtwé  Pin,  Pier  TiJio  è  questo^ 
Oli  ahrvy  iBB.  TrwuUw.,  un  CaacBaoÌR>  «oadettk 
Mirali  bene  e  poi.  ne  «scoHa  il  resta «r 
Sai  tu  qoal  nume  a  «e  li  cbìami  e  aspetti? 
Fra  dieci  anni  \\  vedrai  t  reami  die  desto 
Per   patria  Ukerti  T  animo  loro 
Fian  dei  Marte. natioLScndo  «  decoro»       .  . 
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,     Molti  ora  ossenra;  dt<  ina  patria  ^f^t    ■ 
Tu  i  (noi  cene j Madia  aakiia:  in  easi  •  .  . 
Qu^li  è  Pffgàntf.  ne*  COL  saggi  censiti.  . 
Il  probo  e  il  giusto  ognor  veggonsi  ìmpreasi« 
Non  so  di  questi  S.  qual  pima  io  .m\  appigli  | 
pi  Bello  vedi  su  la; fronte  eifiressi    . 
Di  arìnoolo^». fantasia  gli  iodk)» 
V  amor  di  libertà  ,,  V  orror  de*  ?i»>.. 

Qtiesti  «00  di»  ^i^oifi ,  entrammo  degni 
Dell'  alto  rango ,  cui  gli  scelse  il  fato  : 
Un  di  verrà  cbe.la  tua  patria  segni 
L'  uno  a  9oblime  Tergine  sposato,, 
IJ'  altro  distinto  si,,  che  i;arQ  regni 
In  sacro  ministero  ampio  Legato  * 
Questi  è  Bonétti  deUa  patria  antico 
Conoscitt^^.  sostenitore ,  aoHPft 
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Que|^  A  r  Ojìf9iiy  ohe  pifetdife  im  gkniiQ 
Siederà  à»ÌAM,  tua  ehtesa  aatia  •  ^ 

£t;eoti  i  Schinùhm^i ,  a  cui  F  adorno' 
Sangue  de*  Borrtmwi    còftpuvA»  fià  ; 
Dico  perciò  i\»  xm  petto  lor  soggiom»    • 
Hanno  magnifieenaa  e  corteiia  ; 
Eccoti  un  Muzio ,  «  cui  seguon  vieim 
7ré  illustri  figli  ;*edre6èótt  un  Fitim. 

2Ì 

QvtÉkli  iTgioiriBe  AtalMl  omrtrain  qtielK 
t)I  cbian  apif ti  un^^noreirol  coppia, 
fentrttmbo  PicenarS^  ambo  gemelli  , 
Itk  cai  sia  ttrtù  pari  ,  e  gloria  doppia  | 
più  nota  UH.  di  sarà  da' duo  fratelli 
La  perfetta  union  ^  che  insiem  gli  accoppia  ^ 
Quando  ornerai!  le  Torri  lor  con  fregi 
Di  antithi  matsfi,  e  templi,  e  boachi  egregi 0 

Sxsritìor  leggiadro  di  si  anieha  villa 
Sarà  queir  hidòr ,  che  a  te  éorride  , 
Di  cui  tante  sonò  fama  la  squilla 
Pai  gonfio  Volga  alle  Cariddi  infide; 
Pria  dove  iabbaja  P  affiimata  Scilla  , 
ì?oì  quando  i  m'ari  della  6ozia  vide  » 
Meditando  si  fò  tra  i  dotti  saggio: 
Or  a^giugde  alhi  p^lrta  il  proprio  rag||({t^t 


/ 
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'  .  Veil  un  Àreì^nti  coH' araaÌJìl  spoi^»     ^ 
Vedi  un  J^igi  Magio  ,  ed.  un  Giuseipfe  / 
Ecco  QD  Ferrari  che-  dì  bella  chiòsa 
La  dottrina  del  gius  illvstnu*  seppe'. 
Vedi  il  maestro  de'  suoi  par  Galósa , 
Che  dalla  aita  in^ù  fino  alFaleppe 
Della  inlrìcàta'«ognor  geometria 
Sa  dottamente  dnnostrar  la  tia*  . 

j     II.  sacBO  -^"'Trlml  non  meii  piò  bfae.^^tfo 
fS  'quei  che  y,ien  con  dno  fralelJi   Caccia  ^ 
Illustre  r  un  perché  comtin  riéoita      . 
Ha  il  gran  tronco,' che'!  due  gran  rami  abbraccia^ 
E  d*  Austria  il  sangue  ,  e  di  Lorena  sotto 
Un  genitore  egual  con  lun^  traccia 
I)i  &ticosi  studj  esser  cómptesò  - 

Co8\  proYÒ ,  che  fu  di  piati  illeso. 

37 
Dèi  vicino,  fratèllo  i  'varj  scrilh' 
Insigne  il  fanno  nella  medie* arte; 
Ecco  un  Perucca  amoj  d' A8trea,.che  i  dritti    . 
£  difende  e.sóstiencon  dotte  carte; 
Salve  y  o  buon  Torregian,  da  coi  sconfitti 
Partono  i  libertini ,  e  che  levarle  ^ 
Sópra  la  turba  sai  degli  eloquenti ,:  • 
£  &ir^^atire  altrui  que}  (rhe  tu  oe&ti.   ; 


D  K  e  t  K  0  NO  ar  o.  s.^^ 
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"'  Vedi  un  giovi n  ■  Gaudènzl ,  e.  ori  Falearengc^ 
Quegli  gentil  ne' carmi  e  ne' costùmf ,  >    , 

Questi  amicp  e  gentil  pur  li  mantengo  p 

E  dotto  ne' galenici  volumi. 

Bi  j^gostinCfirìoU  a  dhìì  or  venj^o 

Erudito  e  dabbene  :  or  volgi  i  lumi 

A  un  Zaccaria  di  prohitade  immago  > 

Cui  segue  J>«c». d'ogni  sape!  va^o  .         .  •  .     - 

•   Cattaneo  è  là  di  sennp  e  pregi  cbiarò  9 
Che  sa  d'  uomin  composta  es^er  la  plebe  , 
Ed  esser  uom  l' artefice  e  1'  ignaro , 
TJom  (fiBÌ  che  rompe  le  campestri  glebe  • 
Qui  un.  Giosia   CauMxi  ingegno  Taro  , 
Qui  due  leggiadre  più  che  Flora  ed  Ebe 
Sorelle  ilfar^rra  ;.  e  il  giovinetto  Oltva, 
Al  cui  deisir  ne'ssuua  musa  è'scbira* 

Ecco  urf  Vahècchi  che  colà  dimora. 
Ma  vanta  in  patria  la  rcgal  Torino; 
Or  di  riposo  la  sua  vita  infiora. 
Ma  avrà  sui  Sardi,  alto  ,  e  poi  fier  destinò  ^ 
Vedi  il  ben  coUo  Mancastoll  ancora  , 
Ecco  Naiàri  \\  tuo' gentil  cugino. 
Ve  due    C ariani  ,  ed  un  Pedratti  y  e  un  JhS^ 
Tutti  pieni  di  in^j^i.  e  di-lorfi ,       - 


/ 
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Vedi  Cvnmfar  là ,  cbe  Ui  cWl  non  Yid& 
Coti  tfhino  leiioaieiiD  giammai , 
Sebben  sovend  «  contempilar  al  •asftld» 
Sello  stellato  firmamento  i  rai^. 
Vedi  II  Fonica  ehe  passò  d*  Alcide, 
I  trascurati  segni ,  ^  quante  mai 
D'Asia  e  d*  ASìica  li  mar  terre  circonda 
Kel  centro  TtsUò  >  non  dalla  sponda  » 

.  Seco  é  Tremomd,  che  r'eG|liatoi«  a  -tei^ 
Più  voJte  9Ì  Jascid,  boa  un-d*  ne)  marfr 
fortuna  gli  aprirà  nxwro  aìber^ 
]ientr*erdi  Ulisse  il  suol  redrà  /«mai'ef 
Cqntra  il  dolor  non  vai  aeiensa  n^  usber^^^^ 
He  tnngo  sfogo  di  ìagf Ime  amtre  , 
Ond*  é  cbe  U  daolo  ucdrderà  p»r  anco 
V  olUca  suo  £ratel ,  ebe  stagli  a  fianco» 

43 
-I^e'shid)  matematici  le  notti 
£assa  il  domenican  Ronchi  vicino  , 
Che  anche  in  lepidi  carmi,  ed  In  bel  molti 
7en|a  di  raddolcire  il  suo  destino  • 
£cco  ambo  i  Fairan  famosi  e  dotti. 
Con  Piero  e  Gianni  ,  entrambi  CadoHnò  ^ 
'  Bcpo  r  abbate  ,  ecco  il  pillor  Zegnani 
la&ieme  al  cort^^issiiao  QsrmaiH  *  . 
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QaeHt ,  ^Qt  àegaofli  molii  %ìi  apprvirto  | 

5offm  ha  nome,  e  etò  bastar  dtfvpia;.  .    .) 

Non  ha  Jf attira  il  pia  bujo  i^eeesso 

Ov' ei  non  trovi  d'inoltrar  la  via;  ^i    • 

Anzi  Na tara  •egli  corregge)  e  spesso 

Stupendo  operator  coUa  man  pia 

I  oaosiruosi  partì  a^i  rilbnna , 

E  lor  la  vera -dia  natuial  fornift. 

Ì4S  ^ 

Qufliiìto  'la'  tèrra  e  ii  mar- produce'  e  quanto 
X)  d*  insètti  o  d'  atigelli  4n  aria  Tola  ,  :> 

£i  custodisce  nel  natio  l«r  manto, 
O  per  imitazion  la  cera  oola  ;  *  .    ' 

Levar  dai  muri  ei  le  pitture  ha  il  vanto  ^ 
£  con  arte  serlntrle^ai  mondo  ftàk  $ 
£i  le  medaglie^  i  sarcofìigi ,  i  marmi •  .  u 

Ama^  e  le  varie  cetre,  e  i  dodci tsurofii • 
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Afiabiì mente  austero  è  per  liatiir« .    ' 
Dolcemente  modesto' è  per. coatumex' 
A  chi  at  affida  in  lui  vHa-  procura  ,  .'    " 

Altri  non-biasma,  e  m^i  di  se  presame  9 
Egli  da  se  ne*  mali  suoi  si  cùìa 
Dello  spirto  e  del  corpo  ;  ei  d*  ogni  Inme 
Porta  un  raggiò  con  se.  Dove  o  da  cui.  V 

Cerchi  il  saper  ?  filosofia  età  in  lui  • 


I 


,    Ma  redi  IV^-ciik;^  cqccIh  o.sef  .>   ■ 
Ordtn  Inngo  •  «nagnifieo  T«9Ìf  e  ?     * 
Vedi  Paol,  che  mow9  ÌBCQi>tro  a  <^ei., 
Z  dell*  arrivo  lor  tanto  lia  de$ìre  ? 
Tra  i  grandi  i  primi  tu  conoscer  dei  ^ 
Z  con  savio  timor  dei  riverire , 
l^on  perchò  primi  sopra  i  grandi  sleno» 
Ma  e  grandessa.a  virtù  serbino  in  sono  « 

'Seco  dal  eoccbiQ  scendere  prtmìejro^  - 
Chi  nel  goyerno  siede  al  primo  h>co  » 
E  di    sue  c^re  neir  aspro  sentiero 
Uaa'iacililà»  prndensa,  e  foco;  < 
Mentr*^i  comanda  é  dell*  austriaco  impera 
Xi  pure  ossep*vator:  gentile  e  poco 
2>ei  riti  imìtator  de*  suoi  simiU> 
WHM$ckwak  tra  i  saggia  e  tra.j  gentili • 

Sepoè  MarsiUo'yéke  fra.  gli  «Urt  è  dotto  , 
guanto  è  bello  fra  gli  altri  :  Invidia  o  sdegno 
Non  gli  palpita  in  cor.  QuV  V  ha  condotto 
SimigijanEa  di  stud)  9  amor  d*  Ingegno  \ 
Il  corso  un  di  de*  mìqà  stad^  interrotto 
Zsplocatore  andrà  di  regoo  in  regn^ 
Pella  varia  natura  ;  indi  .in  estrApo  ^ 
Suol  fia  ministrot.u0  didel  fuo  ^o^rasu  •. 


5o 
'  Coli-  aùi'eò  vello  «n  aen  ecco  uiìhtrlàò 
Signor,  di  Belgiojoso  e  di  Barbtano, 
Col  SUO:  ri^dce  e  delle  muàe  amico  - 
Primogenito  figlio  a  destra  mano; 
Magnifìco  e  .gentil   per  uso  antico,  ,       - 

Ama  i  progressi  dello  i^Dgegiio  umano  | 
Gìsmondo  è  tpx9%  cM.stto  fregio'  reale , 
Che.  insigne  .vanta  iingartco  natale  • 

5i 
Segue  òr  appresso  al  principe  Gl&mòndo, 
Bmanuelh,  il-^uo  fratel ,  che  puote  ~  * 

Pel  politicò  suo  genio  profondo 
L*auge.  acquistar,  che  il* culto  altrui  riscuote; 
"Ecco. Pompeo^  di  cui  non  ò  il  secondo , 
Tantp- le  somme  sue  doti  son  note. 
Se  di  viriù  magnànimo  modello. 
Osi  cercar  quaggiù  ,  tedilo,  è  quellou' 

''  Etto  jdJhcrio  il  suoiiglio*' Aquila  fià- 
Che  al  cielo  spiegherà  rapida  il  volo^  - 
Poiché  del  minister  presa  la  via 
Giungerà  tosto  al  più  sublime  polo; 

Se  d^  Insubria  il  destin  cangiato  fia  » 
Pel  riposo  di  lofi  sentirà  duolo  y 
Che  ov*  ei  volesse^  ogni  alto  incarco  a  lui  ^     ' 
ai  «oaiMek'ià  p^i'bffùe  altrui  • 


j|ft    ^^  e  A  ITT©        t 
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È  l'altro  ntÈ  suo  gérniMio:  odr  iscKiDri 
XoAesti  éetti ,  e  ti  ybo  aoiéiio  osseiva.» 
SgU  QB  di  guiderà  le  rasse  navi 
£  Falla  dferserà  Iona  proterva.    ' 
Seco  due  SerMhai  eccelsi  e  savi. 
Che  in  messo  air  onorev^e  calér?à 
Passan  dUtintì;'UD  destin  fl9rsno  airimo- 
Yr^ia  ìì  ciel ,  cut  "non  si  aspetta  aleono» 

.  Ve<lt  poF  qaì  df^molte  p»tì  e  moHe 
I>elle  ììaMche  ttre  apposite  gionle 
persone  d^ogoi  c^se  e  rosse  «'«olte. 
Bai  M  desio  àeì  grat»  speffaeoi  pmit  r 
Vedi  le  taFl»e  degU  ii»db«à  folte , 
Xd  essere  ad  bgnt  uom  àoniK  consente» 
Si  che  saran,  se  Toockìo  nqio  non  erra,^ 
Ce&lomila  fersone  in  ^oesta  lerva» 

JTra  q-oef  siranter  molfissìim  peraetàM^ 
Nella  nova  tiia  patrk  uw  dì  fiso  chiari  • 
JDatrdot  y   GalRn»y^i  Fié&tnam  ti  acceano  , 
Mloccm,    G-étm^rtty  Làùhiy.  9  SoMensoS»  • 
Vedi  qneì  tré  ,  di  cui  mi  presto  al  ceimt> 
Jtforttè-,  Gianni j  JPimion  ^  poeti  rari  y 
£  Pinéemonte  y  e  Foseob ,  che  il  seno 
D'^appoUiiveo  iiirox  sisutoiisipfetio»^ 


/  «     I 
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:  le  ambile  ^onde  del  Panaro  'qóe&l^ 
Xascinno  p9^r  mirar  r  allo  viaggio  y 
L*  uno' è  il  gentil  T^sson,  V  alito.,  ti /hnon  Testì^ 
Che  ÌQ  se  rincbìiMle  del^uQ  Fulvio  il  raggiò'^ 
Xuoj»<  è.  il  tesso  9  ono/'d^astrea,  che  i  pre&li 
Itali  fati  per  comun  wiut^ggio 
Un  di, vostro  iàeia  cogli  altri  duo^ 
Che  avxan  ^patria  comun  eoi  cielo  luo«  • 

Quegli  è  CuJeppio  dé^U  Òrdhj  ttméte  j 

E  quegli  è  Set^eroH.ontìt  d^  Emilia/    , 

Questi  è  Fedrigo  ,  che  il  paterno  onore 

Per  sua  propria  virtù  te  ja  se  concilia}  : 

Brescia  lo  dica  y  dove  il  geni  toro  . 

Con  lunga  studiosissima:  vigilia  ... 

De*  letterati  compilò  la  storia  ^ 

£  in  lui  del  senno  suo  vanta  la  ^loriax# 
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£cca4ìje^  matemàtici  problemi ,       '  k 

%  nelle  amene  leltere  versato» 

Quel  Paradisi  osservator  di  Temi  g  ■ 

£  del"  pubblico  ben  tutto,  occupalo,*     . 

Del  gusto  e  del  saper  nel  sangtie  a  .^nfi 

Egli  nasconde;  cbedi  padre  è  nato    : 

Insigne  infra  f  piii.dofti^  0A  ,avx  conta  ^  .: 

Cai  V  on4«  d'.Ippoerea  sem|>r6  fy  prQUtffr 
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Da  Felsinit  pKrrWnqoesf  altip  eocc&io  ^ 
Ftlsioa  d'ogni  bel  stadfo- maestra,  •-* 

Pic*colo  »\ma  asaai  distìnto  è  U  crocckia^ 
CV«  ki  quadriga  nel  9120  aeu  séquestca  «^    * 
Volgi  prima ,  o  cantone ,  il  copid!  a^dsio 
A  quel  primo  cbe  siede  afhi  noan  destra  , 
E  virtù  spira  ;  egH  Jìgrotfhkjti  cbiania^ 
Di  cui  «uona  in  Pataasc»  iliusUe  &ina  »       ' 

60 
^  Marescalchi  è  il  seconda;  un  dì  fi»  VO» 
Sublicne  occuperà  poi»itza.t  seggio- ,      -" 
lid.pi'ia  mmiatra  e  amboaciador  di  poi 
Ihaanai  ai  potentissimi  lo  ve^f^o  i- 
Suo  senno ,  «la  savlezxa,  e  l  pregi  suot 
Caro  il  iaittio  dovunque^  aWlo  tiu^Vegg.io 
JNeglt  incerti  avvenir  destini  "bui 
Qoant»^  Va  "j^tria-si  ornerà  di  lui  » 
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'L'a\ìr9  Quastainlkm  cbtamasi,.  e  prà 
ZieggigU  in  volto  V  anima  modesta , 
Ha  quanto  ingegno  nel  suo  spirito  8Ìa> 
£  quanta  virtù  vera,  ascoso  resta > 
Ancl/egli  un  di  fra  voi  distinto  irn» 
Felice  il  luogo,  ove  alme  al  par' di  queafa 
Modeiatrici  delle  cose  atanno! 
M  tf^uìtà  sM»  «n  eburneo  Mano»» 


D  £  0: 1  K  a  ir^  o  K  o .  >  3oi 

(^Mervìai  ora  ne*  coccb^Wcinr  ;  - 
Itegli  è  il  buon  FénaroH^  ^  quel   Caprera  ^    > 
Che  jDb^^"'''^  Iva  con  se,  .1* nitro  é  nn ^Uini, 
T7n  Poiffanfiesohi  ed  uno  Ctcogrifira,  .  \ 

.3foral ,  Salfi  j  Marien  ,  Ma^sm  j  '  TaMni  , 
3E  Jkft^ehgron  ,  da  cut  tanto  si  imparasi 
"JE  ^Ussìandri  ,  e  S^ufoUi  ,  e  &«V^  >  ^  ^^88'     '  ' 
Ti  fien  oonchtadin  ,  ptà  che  il  sop  oggi  ^ 

63 
'  'Ma^m  altri  cocchi  vagamente  ^piflt£\ 
I>i  cui  rapide  van  le  varie  rote  f  i 

Vengono  personaggi  altri  distinti  •  ^ 
tJn  Giofto  è  quel ,  the  ilcorridor  percote  •••«  . 
Musa  non  più  ;  che  ancor  che-  in  fretta  spinli 
JEscahti  i'  detli ,  por  né  Y  occhio  puote 
Tanto  girar  9  che  piCc  degni  disfinguay 
17é  la  mano  indicarmeli}  e  la  lingua.»  ^ 

64 
OdéàJ  già  deirorivol  lo  stufilo 
II*  ora  a  segnai '^  che  al  mezzo  dì  prtced^f 
Paolo  fino  allor  cheto  e  tranquillo  '- 

S' affretta  ali*  opra ,  e  dei  duo  Gerii  dìiede  # 
Ai  vasi  intanto  ia  sturar  Io  spillo  , 
Ove  di  Bacco  il  buon  liquor  risiede  ,    v     ' 
£  cacio  e  pane  al  dolce  yin  eonnettiB» 
Che  agli  ttAffit ri  «Itrai  largo  tiaainett^^      .  ^  -'^- 


•tal  CJb>T» 


Di  paro  GeM  t  ItMt»  av 
A  «inalili  sUn  dMtilcr  ae'  canqn  spani 
Svita  il  ^of"  ^-  <:^'x^b>  >IiB"  vivuida  , 
Di  cui  non  •on  gli  imbutdilori  scusi. 
Ve^ansi  pM  di  DBbHa  t>M>a»da 
Gli  •tomaclM  gtnlili  Miche  ciWn^ 
Ch'  «firono  inlanto  sugli  a^mlei  pikUi 
rulitiHimi  paggi  alf  uopo  adattili 
66 
Né  solo  il  denM  atnericftR  Vn^n^M  - 
Dalla  Irila  Airawto  iodica  fava 
Cai  biicotli  aarbiacoa  le  signore. 
Lìquor  che  molto  nutra  e  nalln.-aggravm  f 
Ma  frrach'  acque  dipinta  a  b«I  colore  , 
Onde  ciaicuD  le  aàclult»  fcuc'v  Uva  , 
E  mitlo  al  pìngue  lalto  ìV-cafK  néro 
Ofirono  i.  faggi  in  tristaUin  bicchiero. 
67 
r'kha  magolGcenia,  "1  nobil  *«'*   - 
Di  Paolo  gentil  per  lutto  spira. 
Paulo  fa  ceréar  nel  campo  vaalo. 
Onde  i  Gerii  trovar  che  ascor  non  miiaf 
Ma-si  cercapo  indarno,  e  gU  contrasto 
Fanno  io',sen0  di  lui  prude nia  ed  ira; 
Tenta  il  bdSpetto  eotràrgli  ia  cor;  TOirl^,  ,- 
^U  ni  uditi»!  né  cacciarlo  YÌm. 


]>  £<e  I  v  0  jr  0  N  0.*  ,  3«3 

2  tfierli  ia^nto  agli  amorosii  «ccessì: 
Cedono  delia  oautdre  e  'àxXÌ%  apoaa; 
Non  ragion  y  non  onor  ^  non  cari  amplessi 
Recan  pape  aiki  coppia  timcnrota  t- 
Il  singhiozzare ,  il  palpitar ,  ^li  spessi   * 
Deliqu)  dc^  madre  p  e  T  afiannos» 
Voce  elevata  deliVaiHitta  tfiog^xe 
Trattengpno  ì  fratelli  alte  lor  80g\ie* 

é9 

Vojrriati  partir^  ma  abbandonar  le  caf» 
Donne  languenti  ncU*  eterno  afianno  , 
E  quelle  non  earar  lagrjnae  amare 
I  teneri  frateNi«  oh  dio  l  non  sanno'* 
Di  quA  pyingeli  onor  ^  &eatir  lor  pare 
Gli  scherni  »  e  il  hiasivo  altrui  :  risoUi  vanno 
Per  non  pù  riforoar  \  ma  gli  richiama 
Amor  di  là  ,  che  tutto  paote  ia  chi  ama  * 

70 

C^sl  cedendo  degli  afiétti  ^I  n^tro 
Spesso  intrepi.^  van  li»or  della  porta j^ 
£  lornan  spesso  inteneriti  indietro  ,, 
D'onor  scgjo^iido  »  e  pib  d*  amor  U  scori»  » 
Ahi  che  agli  occhi  ed  al  cor  speftaccJ  ^ctF» 
OfCron  le  amate  donnf^  e  qnando-aorU 
W  d«i  deliqn;  tuoi  la  madre  ailffitta  j 
Cade  la  mD|^Ue  dal  dalor  tarafitta. 


Già  la  sella  ^  e  la  briglia  ^  e  il  fac'R  itaono 
Jtasi  posto  a  dae  ctorrìer ,  che  intanto 
InAfféreiitì  del  non  carco  dorso         ' 
Avean  coi  ferri  il  fragil  suolo  tafraìife^ 
S  col  nitriti  al  destato  corso 
InvitavatM>  l  dna,  che  vinti  al  pianto  • 
Degli  occhi  DMuilaU  e  de*  imitemi 
Si  gnatayano  jnsietn  ira  dubbi  eterni  » 

3fa  Innga  paHe  oinai  dé41e  ttattioa 
Xrs  tnucorsa  Bra  i  conìrasii  e  »  lai  ; 
Già  I*  ora  al  meszodi  correa  ricioa  ^ 
ffè  i  due  fratelli  sì  partiva o  mai  «.        .      .     ■ 
Alfio»  mbnlre  ^ennta  è  la  meschrnn 
Hadie,  e  la  sposa  sta  con  cìnìnsl  t  rai 
Per  fiacèKena  per  duola  e  per  orrore  , 
Del  Intlo  TÌsolttU  escono  Caore  ... 

73 

JS  itiòiilatt  di  saìia  in  sn]l*arètooéy 
t  scolendó  la  briglia ,  e  colla  veiga'   ^ 
Animando  i  destrierTe  collo  sproni, 
Yolser  relocl  alla  ragion  le  tergs^ 
£  là  dove  inHnite  altre  persone 
Pure  accorrei^n ,  là  dove  il  pribio  alberga 
Autor  della  lor  nave,  il  canini  in  prendbno  ^ 
£  i  corridori  ne)  galoppo  stèndOnQ  # 


■m.      ^       0 


\ 


\ 
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74 
AI  rìsopar  ée}\e  f«rtete  samp-e  -  r 

Sui  ciottoli  percossi  i  lumiaperso  'r 

X«*  addolorata  spow,  a  mille  vantpf 
Scatissi  in^core,  e  in  piò  rapida  a*  orse^ 
3B  benché  T  a^r  di  acute  strida -ataoipe  , 
Correndo  per  le  camere  dispense  ,■ 
Sol   Ir  rbpòtedè .  V  eco ,  e  le'  nmkndit 
Z^^inutìl  ?oce^  che  del  petto  manda. 

75  » 

V9la.poi  «ulla  stradar,  è  di  lontano    ' 
Andar  veloci  i  dne  paventi  mira;.  ■  '^ 

Col  debii  fìatp  il^ richiama  in  yano^ 
In  van  hattesi  il  fiolto  ,  in  ran  sospira  :< 
ConFienealfin  ,.che  l\ttna  e  T: altra'  ma«o 
Kel  crin  si  ponga ,  e  V  afBtsion« ,  eT  ira 
Di^foghiMn  parte  neli*- incoke- chiome '^ 
£  lagrimapdò  lui  chiamar .  per  nonse  • 

.76 
Pra  Je,  pareti  sue  ritorna  poscia  , 
£  colite  madre  rinvenuta  appena* 
Più  viva  sorger  fa  T acerba  angoscia  » 
Il  reciprpco  orror ,  la  mutua  pena  i 
La  vecchia  doAna  abbandonata. e  flòscia 
Cade  e  ricade,  sena' aver  mai  lena  , 
IR  sbigottita  sta  ia  gfiovin,  sposa:  ...  -    .. 

I^el  fremita  t  jqqI  dobl  aenV.a^r  posa* 


vi 


is  A  n  *  é 


Priro  de*  G«Ht  ^dì  Paola  refifit  - 

DulibìosQ  intanto  ,  e  indispettita  ceré% 
Quale  di  ciò  sìa  )a  ragién  molesta  , 
E  8*  adira  co*.|>aggf ,  e  quasi  alterca  > 
Ha  la  natia  virtade  io  sen  ndesia^  • 
£  dice  risòluto:  or  Faci  merca 
Chi  divfda  con  lai  V  onmr  del  rolo  ? 
Mancan  compai^m  q|^?  non  Wsto  io  -solo  ? 

Sta  ^mso,  aia  ttmor^  sia  traé^oMsto  , 
Restino  i  Gerii  pur  da  j»e  Jontam  ; 
Saprò  8enz*e««ì  oonÉìdarm  al  vento  ;' 
Kecessifà  non  ko  éeìho  lor  numi.; 
Ma  perchè  il  -foco  mai  non  reati  speaio^  j^ 
£  possa  a  lungo  per  i  spaz^  vani 
Aggirarsi  la  mok^  ta  connpagnìa 
Traggasi  meco  a\ctm  ,  iqnaiuàique  aia  p 

...       79 

Cosi  dicendo  sì  rivolse  a  distia, 
fi  due  garzon  marò  y  che  ai  muri  iatorno 
Di  sua  ricca  inagion  V  arie  maestra 
Usando  ergeanoa  lui  «ove}  ac^georno  , 
Un  le  pietre  reoava  9  un  la  ierresim 
Massa  toglieva  dalì*  ardente  forno  ; 
£  senza  titubar  l^aolo^  fisse 
Le  Inci  in  lor^  meco  lenite,  dUs9  » 


4 

Non  esltàro  .un  solo  istante  i  due       , 
Coraggiosi  comp^gai,  e  T  ubbidirò  ^  ^- 

Anzi  seguendo  le  vestigia  sue 
Di  reciproco  onor  iteti  sen|;iro;  ^ 

Poi  che  arrivato  sull*  arena  fue. 
Ove  il  (lobo  posava ,  ond^-ba  martiro 
La  già  delusa.  Invidia ,   il  noccbier  dotto 
La  iìamma  accese  alla  gran  mole  sotto  ^ 

81 

F^sio  si. dilatò  1* ampia  irentra}a^      r 
A  paragon  di  cui  saria  miseria  ; 

Un  pajo  di  baiene  ,  anzi  due  paja 
Tei  mari  ameticaiii  9  o  della  Iberia  ; 
S* appende  al  foro  poi  la  gran  ^aldaja  p. 
La  qual  di  combustibile  materia 
Fino  agli  orli  ripiena  ,  e  questa  accesa 
La  macchina  apparì  presto  distesa  *. 

Di  pieghevole  vimine  contesta 
Due  braccia  s^tp  alla  caldaia  accesa 
Tosto  riposta  f\i  circolar  cesta  . 
A  moltissima  funi,  intorno  appesa* 
Quindi  saltò  pien  di  coraggio  in  questa 
Paolo  ordiQato^'deli*  alta  impresa^,  ^  ^^, 
S  seguiron  V  intrepido  noccl^ieco  .    . 
I  due  garzo  ni  sene'  altro  pensiero 


'fet  e  A  W  T  o 

9Ì 
Ta  (  iian  il  duce  all'  un  )  )a  moliìl  (cjk 
Che  al  Taso  appoggia  ascendere  dovrai  ,  ' 

E  il  fuoco  ,  che  di  ti  nel  globo  esal« 
Coir  esca  scoipre  oora  avviverai 
Volgendolo  aossopra  colla  pala  ; 
£  lu  (  BOgginnse  all'altro  )  a'Iui,v6rrai 
Sempre  «omniÌDistrar  ccleremetit^  ' 
I>a  preparala  qu)  tnalerìa  ardente  . 

Itr.  nglierA  che  alla  mgìon  si  accorda 
Sempre  VeffeUo,  e  (urto  esca  a   buon  fine. 

I  due  garzon  con  animo  concorife 
Sì  dicro  ad  eseguir  te  aae  dottrine  . 
Paolo  quindi  R  tagliar  le  corde, 

E  salir  cominciò  ItA  nemì)i  ie  \irine  : 
E  mentre  maestoso  al  cieìo  eì  a*  a^za't 
Alla  \<.\T\»k  véggeale  Ìl  petto  abulia . 
85 
ta  maeefiina  sen  vola  aàngia  adagio 
I,i«ve  ondeggiando  Come  gondolelta  , 
Che  rÌ   mova  per  l'onde  a  suo  heU'agio 
Esposta  al  soffio  di  leggiera  auretta  ■ 

II  periglio  cosi   d'Ogni   naufragio 
Tolto  ai   noccliicri,  che  dall'alta  velia 

.    Odon  de'  spettdiort  i  plausi  vivi, 
Pi&  animosi  li  rende  e  piùigrìalivi  . 


*      »  S  CI  X  O  N  O  K  0*  ^^  . 

86 
-.      Paolo; sale.,  e  già  da  liiDge: evinto-        r 

Intrepida  solcar  gli  ijximensi  iluUi» 

E  perchè  giace  alcan  dubbioso  e-  tristo^ 

Egli  col  pannojin  consola  tatti. 

In  aria  il  y^nto  colle  nubi  misto  . 

Tace  sospeso  e  dentro  agli  acquedotti 

Soffermano  i  ruscelli  il  gorgoglio,      .     , 

Tanto  cagiona  lo  8tt|por  d^obblìo  1  ^        •    < 

87 
Ma  aoUeciti  i:  Gerii  in  questo  menirQ 
Coir  elastica  sfer£a  ,  e  collo  sprone.  .       r 

Spesso  pungendo  at  corridori  il  ventre  ■  ■  , 

Già  miran  di  lontan  Falta  magione  ; 
£  quando  sembra  che  In  lor  sen  rientre 
La  smarrita  speranza ,  e  che  all'  agone 
Pehbano  ,  attesi  si ,  ma  giugner  pronti  >  . 
Ecco  ^  glòbo  avanzar  d*  altezsEa  i  montU  ù 

88 
Alla  vista  improvvisa  ira  e  .vergogna 
E  tristezza  e  stupor  vince  i  lor  petti  ;. 
Tosto  fermano  il  corso  ^  e  qual  chi  sogn^ 
Tal  storditi  rimangono  ed  inetti  • 
Abi  >  disse  V  un  ,  che  più  seguir  bisogna 
Xa  rilardatavia?  non  v' è  chi  aspetti 
Tià  il  nostro  arrivo i  il  globo  sale:  e  veggio 
faolo  invitto  in  quel  9ubUne  seggÌQ«  ..  ,..       /^ 


Egli  d.¥kolo  *!,  ute  cbt  Tà  secoT 
L'altro  fratello*  allor  col  scrar  ctistaìfó 
L^  occhio  reTVÌvn  per  dfotama  cteeo> 
£  tenta  penefÀr  raarpìe  Intervanó* 
Ahi  seì*Pàol ,  pibrompe  ;*  or  enorme  -Yéco    - 
Signor  y  nok  m*  attendesti"  ?  '£  quaf  mio  ùlh 
Ti  ha  fatto  antkipnr  la  tua  parfenasa  f 

ék  ben  Tegg'  ior;  c&e  tu  di  me  t«l  s^naxf 

> 

Cost  itceànù  enlraràhi  ^  é  ttsÉdiOTtSti 
Stavano  intanto  della  Strada  ia  metÈo'i 
V  ira  entra  poi  negli  animi  adbetnifi g 
fi  il  fraterno  rtclpfOcO  dÌÉpteZió. 
Acerbi  detti ,  óghor  ca^Aon  fi  lift, 
E  rJiiiproveti  aHe'rm^  e  vii  Vibvézaó 
Rin£BLCc\afsi  V  uno  f  altro  ^  e  Vit  contégl^Of 
Ajsctesce  Vìi  «m\  \V  conèépito  «dè^Bd. 

Ifà  presti»  alla  ragion  Tira  Uè  tòcO  ^ 
E  parve  un  lampa  la  cessata  tabbia; 
Di  noVo  al  cielò  alzano  gU  bccbi ,  é  it  foco 
Veggon ,  che  a^vai^pa  neir  aerea  gabbia  . 
)CÌ):ano  if  condotfier  j^  cbe  ^àasi  a  giòco* 
Prendesi  il  graA  camminò,'  é  paf  ìion  abbia. 
Nel  gene)roso  si  ma  glovin  peèTo 
ISTè  {MlpitOi*  he  fenili  >  ne  sospetto  »  ' 


I 


Einasce  in  essi,  e  ^ù  roktiatqt  *«pi!Oiuiv 
Il  desio  di  reca^&ì .  al  bel  tei ceiuo  »  .  ^ 

'  Da  cui  Paol  partissi,  onde  i« persona  p 

\  Giustificarsi  di  lor  colpa  alneno  |    .  ( 

I  £  quello  udtty  cbe  il  xDondo^  ne  ragioq^^  . 
t  £  chieder  iquai  coo^^i  al  hoa  seraHo-       :  '*    y 
^'  Cielo  si  tragga  dietro^  il  gio?ÌA  jfv^i»,  ■■''": 
Cui  la  pia  TÌ?A.§egiie  e  coiaun  lode^  .      ,^ 

^  93. 

Ma  t^tleaer  li.  £1  miglior  con^igUo     .^ 
i  Di  noti  esporsi  al  general  rimbrotio^  ^ 

i(  Cui  placar  non  pottà  pietà  dì;  figlia  ^ 
Né  di  marito-  il  6or  vinta  e  sedì[>t(Q« 
Hestano  adunque  I  e  T  inwrctiilo  ciglfo    '  , 
Fissano  al  globo  ^  a  cui  si  t^Vaii  sotto  ^  .    .  V 
£  spettatori  y  nonr  sene' alto  afiànn^i 
f  (  Credendo  e^Br  spettacolo  ).  n«  sii^Anir*         . .  <<^ 

Sale  frattàiito  ognor  pi&  fmaci^i  e  totn 

ti*  ina  mensa  nave  coli*  ardilo  ducer  j^ 

£d  al  maravigliato  occhio  s*  invola  -^ 

llll)eir  ampia  turba  >  e  in  parte  si  fidiica 
àOve  solinga  sta»  volgesi  soki^  j 

^£  sol  visbi  dai  tré  creila  condlice»       .  : 


J^ò'  yi  ritrova,  altr*  anima  vivente  ^ 
Ptior  che  V  ter  svaiftre  mobilf  e  p 


;>. 


3»*  e  A  »  ^ò 

Ben  tentò  k  Volfttìk  gemia 
Scaf^lkrti  contim  al  voUt^  vIoibq  ^ 
%  snlk  posMdola  eterea  via  . 
Impefo  eh»  tentale  il  greit  cammiao; 
Ila  già  firn  i  nembi  eiasi  immei^Oy  pr» 
Che  il  raggiugnesae  col  robuatff  nncino 
Ia  ccK>rte<  cràéel ,  che  si  credea 
Esaer  iok  dell' acr  regina ,  e  dea, - 

Colie  anrole  denae  e  ài  gel  pregne 
Ifrfa  k  mole  viacltrice ,  e  passa,  4 
Allor  k  coppia  ds*  seguaci  indégna 
l)abbteaie  nutre,  e  ìof  virià  s'abbassa* 
Ka  grida  il  dace's  rispettate  insegno 
D'ogni  confine d!ett*aèréa  itiatste 
{Ton  son  le  nnbi,  e  se  lo  fóssér  ai&co  - 
Spituar  \e  ^  cof  Valoroso  e  iruncoi 

97  ' 
2>eiretca1ee  colonne  iJ  grao.  diwieio 
S  delk  terra  i  piccioli  confini  > 
Spressando  T  uomo,  invidiato  e' lieto 
I^ovc  lerr^  acquistò,  novi  doniMii. 
Ite  par  corraggiosi,  e  mansueto 
S'aprirà  il  sen  de* nembi  a  noi  Ticini , 
Ed  io  potrò  mirar  se  delk  densa     •  - 
•paUgia  J&  natura  é  qual  ai  pe|iMt« 


Alla  roce  imperterrita  e  sicura       :        .{ 
l^restano  gU -altri  ubbidienza  e  lede  9  \ 

£  la  «entità  panica  paura 
Sol  queli*  istante  nel  lor  petto  siede. 
Fende  ii  bel  globo  allor  la  nube  scura  ^  < 

la  cui  fuor  che  un  vapor  Paol  non  vede 
TAuto  visibil  imi^^  (guanto  ò  più  presso, 
£  nulla  fuoj^  d^  Faer  palpeggiala  e3so«    .     -      à 

99 
i6ià  tuttp'  iminerso.  in  queli* «<reo ^go    ^ 
lli^n  rapido  s'aggira  il  bel  nayiglio; 
|iCa  il  foco  accresce  il  conclottier»  presago    -. 
Che  si  offrirebbe. il  Sol  tosto  al  suo  ciglio» 
Della  smarrita  volatrice  immagb 
[1  monde  spettator  con  gran  bisbiglio  « 

Richiedesi  a  vicenda^  e  sta  coli*  alma 
Palpitante,  dubbiosa ,  e  senaa  calma.  '* 

lOÒ 

Paolo  à  tutti  è  caro, «a  toitt ditole 
Vederlo  ascoso  iti  que*  yapori  bui:  y 

Se  vi  potrebbe  naufragar  la  mole 
Vanno  dicendo  e  interrogando  altrui  : 
Cruda  incertesiea.  è  mista  alle  parole» 
Polgonsi  tutti,,  e  tremano  per  lui  9 
g  mille  intorno  in  quelle  parti ,  ein  queste 
Sballano  tifianiiii  e  veci  Amare  e  ineate*  : 

Teme  Zf*  24 


dJ4  *  c  A  jr  T^        . 

lOC 

lalanlo  il-4sce  impavido  e  costanl:«  . 

A  di&pelto  del  Sole  al  Sol  s'i  espone. 

Sdernasi  il  nume  quando  a  ae  dtnnanle 

Inaapattato  minai  il  gu^oae  ; 

Già  a  pnngrlo  correa ^  ma  il  bel  sembiante 

Lo  mitigò  del  gioTÌne  campione, 

la  eoi  rivide  alior  del  suo  Fetonte 

]I  brio^  r  «rdore  ^eìe  fiiUeaae  conte  «. 

IO» 

Xa  afiBi^Jjaosa  della  faccia  liella^ 
S  ìm  memori»  S  un  ng^oai  coraggio 
ì^  già  pronte  trattenne  ignee  qoadreUa 
Vendicatrici  del  creduto  oitraggio^ 
B  tutto  al  foco  delV  età  novella 
perdonando  il  Won  nume  ,  ft\  suo  Viario 
benigno  scorse  il  valoroso  dui;e  , 
Chft  ardito  corte  un  x»ar  d*  immensa  Jiicc. 

io3    . 
A  qual  posa'  Ì9  di  favola  o  dì  «tona 
Sroe  paragonarti  j  o  Tu,  che  tutti 
$npenit*  hai  con  infiniti^  g\ona, 
Pel  tuo  somqio  valor .  mostrando  \  £rutU7 
Tu  sei  quel  prode,  che  acquistò  vittoria 
De*  non  pria  conosciuti  infidi  flutti  j^. 
£  gli  ignivomi  draghi,  e  i  tori  vinso. 

Onde  poi  V  aureo  creilo  in^  pueno  flrioM» 


OECEuèKova*  3x$ 
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Tu  se' colui ,  ^he  le  non  ufte  prore 
Condusse  s  rintracciar  pelaghi  tgooti  ^ 
£  quindi  accrebbe  alF  europeo  splendoM 
Hicche  'Provincie,  e  popoli  f«nioti  •  •. 
Ah  m*  ingannai  !  Troppo  tu  sei  maggiore 
A  Colombo,  a  Giasone.  A  questi i  noti 
portenti  di  Medea  gievaron  spesso; 
Le  dotte  carte  ta' quegli;  «  Te  tu  «tesso t 

io5 

Corri  animoso  por,  corri  fòlìee- 
IJ*  eterea  via ,  pbi  che  né  sei  si  degno  • 
De'  numi  .pteiventare  a  te  bon  lice , 
Se  nel  mirarti  Apol  cacciò  lo  sdegno; 
Forse  per  questa  altissimir  pendice 
Potrla  l' aerea  dea  dentro  il  suo  regno 
[nnamorata  trattenerti,  tanto 
ri  ride  in  V0U6  il  gtovehil  tuo  vaoto  I 

10^    • 

Ma  se  tu  r  ira  parénter  non  dei , 
lifeno  Tamor  paventerai  de* numi. 
Troppo  altera  è  €iun'on  ;  morttfl  tTu  s^  r 
B  tutti  ha  in  te  rivolti  il  cielo  i  lumi*  >  " 

Forse  alcun  altro  de*  celesti  Dei         ' 
^mico  de*  piacevoli  costumi 
Potrebbe  .  •  ;  ah  non  sarà.  Vanne  ptir  doTÌ 
Dixetto  sci",  che  t'-itccomi^igfia.  6iòv«. 


3rd  e  A  w  T  a 

Paolo  W^g;QC  r  intrapresa  yia, 
B  al  dì  là  d^lle  n^ibt  U  ciel  passeggia; 
La  sparsa '1«ic«  ammÌTay  e  Taer  oatìa. 
Ha  non  ayrten  giananiai ,  che  terra  veggui. 
Alfin  proroinpe  :  o  cara  patria  mia , 
Che  per  cedermi  sali*  aerea  reggia 
iLndar  ▼agando^  stai  laggià  raccoifa, 
Altro  noniiuremi^  che.nobe  folta? 

io8    . 
Sci  IO  Bofio  ti  mio  pi^  sol  nnlie  e  gelo 
potrò  veder  >  se  l'oiahm   taa.  non  miro  ? 
Ah  s*  abbandoni  il  gritn  fulgctr  del  cielo p 
B  termine  si, ponga  a.  tanto  giro! 
Io  spesserò  di  novo  il  denso  velo 
Che  da  te  mi- divide,  e  deW  empito 
(  f9on  competente  a  me  )  V  a\to.  sereno 
lAftcierò  dietro  .per  tornarti  in  seno* 

109 
Così  dicendo  ai  due  seguaci  iiopose 
Di  alimentar  più  avaramente  il  foco. 
Tosto  r  e&tto  ai  suo  deMO  rispose , 
S  si  restrii^^  il  globo  a  poco  a  poco  ; 
Onde  lento  caland9  al£n  sì  ascose 
Kelie  soggette  nubi ,  e  il  mesto  loco 
Fiaccai||f»tte  scorrea,»  qnal  suol  nell!  onda 
O  TMiorne  M^ìfm^  9  Torca  immoadir. 


D  1  C't   K  O   H  O  N  O.  tlf 

Ito 

Immèrso  quivi  in  1*  agghiacciata  nebbia 
(  Sa  cui  parea  seder  coi  vasto  grea(bo  )- 
II  globo  sta  9  cofhe^  il  viii^BQ  che  trebbia    ; 
^min<ìrso  giace  in  polveroso  nembo .  ^  ~ 

Paolo  ui-par  del"  vinci tor  di  Trebbia  , 

Sempre  forte  e  sicar  ,  scotendo  il  lembo 
Della  sua  veste,  e  ornai  sdegnato,  gr»4a: 
Duoqae  il  destino  a  questo  gei  mi  guida  ?.        ; 

ut 

Avrò  di  Febo  Io  splendor  laaciato 
Che  In  ogni  parte  m^lhvestia  di   Itice^     •  "^ 
Per  stare  in  tanta  oscurità  celalo. 
Che  a  àie  nòli  giova',  e  a  voi  fristessza  indaqe«^ 
O  come  pesce  che  ne  il!  B<:q  uè  è  nato 
Io  d*  aereo  vasòel  nocchiero  e  duce 
Dovrò  nuotar  fra  gli  umidi  vapori 
£  mai  mostrarmi  della  nube  fuori  ? 

Pongasi  fine' a  tanta  noja,  e  vada 
La  macchina  a  mostrare  a  chi  desia ^  , 

E  si  rimetta  nella  vera  strada  y    , 
A  cnì  guardando' sta  la- patria  mia.  '  ,       t 

E  voi,  compagni,  se  veder  v*  aggrada  -  , 

Gli  amici  vostri,  eia  città. natia  ,• 
A  questo  foco  sospendete  ogni  esca,    ..  '  :' 

Onde  il  glòbo  discenda,' e  il  vigor  n*  esca»       ;. 


U  «spiiiBcre  \\  coisandó  ,'  «  il  dar^U  tffetti 
Solo  im  niODMnto  fu .  SortWa.  .intanto 
L*  alito  animator  del  vasto  petto  ^ 
^  Taggrinzato  era  del  globo  il  manto*     . 
Cosi  ritorna  ÌDanìmato  e  stretto  > 
Cavatane  la  mano  y  il  molle  gaanto  , 
Mantice  aTTivator  cosi  ripiega 
Se  il  y^trco  gli  ai  chiode  >  e  Taer  bì  nega  • 

X14 
Dal'propno  e  dall*  altrai  peso  respinta 
Scende  la  moie  per  diretto  calle  ■; 
E  r  atra  nube  ^  onde  prima  era.  cinta 
Con  sollecito  voi  lascia  alle  apaJIe  j 
Ha  quanto  pria  parea  di  torpor  vinla  ., 
*ranto  maggior  rapiàitade  or  dalle  ,   . 
S  a  precipzio  per  V  aerea  traccia 
La  81  cresciuta  gravità  lo  caccia  • 

Noo^s'  accopgea  T intrepido  noccKiexu 
Come  precipitasse  H  suo  naviglio  > 
Perché  tutto  alla  terra  il  suo  pensiero 
Teoea  rivolto  astrattamente  e  ^l  ciglio  , 
Quando  nn  sibilo  incognito  e  leggiero 
Avvertito  lo  £à  del  suo  periglio  , 
£  intese  al  rauco  snon  di  quella  voce  , 
Che  giù  ti  globo  corresi. troppo  veloce. 


■y     i       1 
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'■'"    Volge  I  luéni  d'intorno',  t^re^e  im\4 
Quel  che  sovrasta  a  lui  perìcol  grave  .  /^. 

11  fumo  nella  màcchina  nascosto* 
Vede  in  afla  segnar  colónna,  o  traye, 
E  con  alto  slupor  mira  scomposto 
E  tutto  crespo  il  iliatt^o  alla  sua  nav*-,  •■  ì 

Poi  verso  terra  11  fino  guaTdo  tende., 
E  scender  nò,  preeipilair,  compsend^ 

Noti  smarrisce  però,  ma  i  dae'8e|;u«ci^ 
Eccita  a  riparar  T  alta  ruiha  :  -^ 

Risveglia  tu  le  Bfemivive  faci  » 

Kinnova  il  fiammeggiar  della  fucina;         '    '•   ) 
E  tu  le  fiamme  a  mantener  voraci  -  .    '- 

Prodigo  porgi  a^  lui  V  esc'a  vicina; 
E  si  dicendo  anch' ei  nell' opta  ferve  >  ^ 

JÉ  nel  rischio  corauh  ordina  e  serve  .    : 

Ii8 

L^  spiritosi  fiamma  a  poco  a  poco   ■ 
Coir  etereo  vapor,  che  da  lei  «orte  ,  i 
Di  se  riempie  il  gloho,  e  si  fa  loco  ,  i 

E  le  pieghe  ne  allarga  ,  e  il  rende  forte*      . .  ; 
Così  infermo  vediam  debile  e  fiòco    »  j 

Caduto  esangue  e  preda  ornai  di  morte,  • 
Illacr[uis=tafrsi  r  anima  svenuta  "* 

Se  un  liquor  generoso- inghiottito. fiuta*.  . 


di*  CAM  T  O     ' 
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*6'ià  la  precipitevole  discesa  .       - 

Kon  più  precipitevole  rimane  , 
Jfercè  la  fiamma  novamenté  accesa  » 
Che  scioUe  ,  e  dilatò  le  crespe  vane  ,. 
B  la  via  liquidissima  e  scoscesa 
Corre  seoaa  periglio  >  e  le  lontane 
"Nubi  saluta  il  condotlier  ,  che  il  viso 
pi  coraggio  ha  dipinto ,  e  di  sorriso  » 

120 

'^fotrto  dirò  lo  scbianaaEzar  giulivo 
Dell'acclamante  popolo  stupito 
Quando  s* accorse  del  felice  arrivo,' 
£  il  vide  ritornar  dond*era  gito  • 
Kon  r  applauso  dirò  ferviilo  e  vivo  ,[ 
£  come  Ognun  lo  dimostrasse  a  dito> 
Gridando  :  ecco  V  intrepido  nocchiero 
Di  uh  tiiary  che  non  ha  tèrmihe,    o  sentiero  S 

lai 
*'  Vienly  cctfìioìa  chi-  in  dolor  lasciasti^ 
Valoroso  g^rzon  I  propiz)  èie  no 
J  numi  tiitti  al  compier  deVtuot  fasti  , 
£  al  rLtoTnar.  della  ;tua  patria  in  seno  ! 
Kulla ,  signore  y  il  tuo  venir  contrasti  , 
D*  ogni  ili  toppo  sìa  sgonlbro  il  campo   ameno 
Ter  cui  discendi,  e  intanto  accetta,  ed  odi 
Le  unirel^li  meritaite  lodi-I  "       '' 


Ma.PaòI  .scende  >' e  per  SQntieiro  oWtco 
Bespiuto  va  da  uà  improvviso  Ten^toj, 
Tenta  d*  oppors.1  air  Aquiloa  nemico  >  ^ 
Or  aSretta  il  cammino,  or  sta  più  legato i         ) 
Ma  per  disciorsi  alila  del  novo  intrico 
Con  prudente  ammirabile  ardimento 
Al  vortice  deiraer  dajssì. in, balia,    .  .  > 

Che  per  più  lunga  il  trae  n^ida  via  •  ' 

.   ia3 

Lungi  tre- miglia  di  Moocucco  giac« 
Una  leggiadra  rustica,  villetta  ,  -     ^.^ 

DelForigin  di  cui  la  storia  tace. 
Che  volgarmente  Gaponago  é  detta; 
Non  vero  albergo  di  beata  pace  , 
Ma  né  il  furto  vi  sta  ,  né  la  .vendietfa,     ' 
Kè  r  ebrietà,  né  vizio  altro , gagliardo  , 
pnde  .tanto  altri  biasma  il  suol  Lombardo  •    . 

1*24 

Ivi  non  senza  ancor  qualche  soverchia 
Bapidità  venia  calando  il  globo  • 
I  due  seguaci  colle  braccia  accerchia 
Paolo,  e  dice  :  io  Topra  vostra  approbo  j 
£  lor  la  man  di  molto  oro  coperchia  ^ 
Poi  setiz*  avere  in  se  fibra  né  lobo 
Che  pa\pitasse  ,.in  sul  vicino  smalto 
Scende  conliAàca;  ed  improvvido  salto  a 


<•• 
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Già  mille  cavalìetì  incontri  a  luf, 
X  altrettanti  pedestri  ivan  festos»  j 
Paolo  grato  dlle  premure  altrui 
Gentili  inériua  lor  detti  amorosi  ; 
Gli  si  offre  intanto  un  destrier  5  su  cui 
A  Moncnoco  ritorni,  e  insiem  riposi  1 
£i  seguito  da  tanta  comitiva 
Velocemente  al  sfio  villaggio  arriva  | 

ia6 

Bov^  ansiosa  Tinftnita  gente 

io  cfaiama  a  braccia  aperte  ^  e  ve  lo  attende^ 

£  nel  suo  comparirvi  nnaimente 

Un  gaudio  nniversal  s'alia,  e  9* accende,  - 

Che  col  batter  di  mani,  e  coli' ardente 

Plauso  ai  mesce  ,  che  lontan  si  estende  ^ 

Tanto  lontano  si ,  quanto  si  brama  y 

Che  in  tutto  il  mondo  ne  sonò  la  fama* 

127 
Né  detla  maraviglia  universale 

£  dell*  universal  gaudio  ebbe  posa 

Con  quel  plausi  1* indizio;  anzi  più  sale 

La  patria,  che  per  lui  va  più  famosa  } 

Onde  al  suo  figlio  eroe  ,  figlio  immortale 

^  I7on  di  bei  carmi  sol  ,  non  sol  di  prosa  - 

Kobil  fregio  prepara  ,  offre  ,  e  dispensa  , 

Ha  più  gran  premio  alla  sua  gloria  ijonMmi», 


i)  E  e  i' Il  01^  ò  Vi  Oé  3i*3- 

Nel  Teàtf a  magnificò  raduna.' 
Di  rare  voci  musicai  concènto  •  *  '' 

Popolo  numeroso  ivt  sì  aduna 
Per  r  encomio  ascoltar  del"  gran  porteiifo'* 
L*  Inscio  garzon  y  qiiando  la  tetra  «mbruna 
Entra  in  sitò  loggia ,  e  cento  bocche  ,  e  centoT 
Palme  rinnovar  vede  i  plausi  acuti,    '  ^ 

Cui  rispondea  con  umili  saluti.     • 

129 

Ma  noi^  s*  accorge  ancora  dhé  la  Quella  ser^ 
Dello  spettacot  fosae  egli  T  oggetto  . 
Quando  udì  i  primi  canti  ,'e  dalla  aUek*a  ., 
Scena  r  inno  disltinse  a  lui  diretto^ 
Stupì,  si  Vergognò,  pallida  cera        ' 
Tosto  H  sorprese,  ed  afTannoso  petto, 
Tolea   partir»'   ma  trattenersi  è  forza-. 
Che  la  pubblica  lode  a  ciò  lo  afòrxa  ;        '     '^ 

ì3o 

Tutte  Vulcan  col  suo  fiab  aVea 
Le  menti  accese  all'  avide  persone  ,  ' 

Che  aè  onta  ancor  della  giornata  fea  < 

Vennero  ad  ammirai  r  aito  garzone  • 
Onde  (sceso  eh*  ei  fu  )' quando  volgea 
La  gente  vèrso  la  natia  oaagione  ,  — 

£  per  r  ampio  cammin  densa  tornava  > 
Tutta  il  ii^anr  Vola  attònita  lodava' =• 


/ 


rJi 
La  fatitastìc»  mia  giovine  ìfftsa 
Siede  con  me  d* antico  gelso  al  piede  ^'  '       *' 
X  nello  sluol  della  turba  confusa 
Spettacolo  norel  godendo  vede } 
Ella  he  genti  à  lei  noie  coli*  usa  ^ 

Stta  libertà  cita  per  nome  »  e  eblede 
Ck*  io  pur.  segna  il  *sào  stri .   Le  orecchie  e  tèi 
'£  alla  turba  io  rivolgo  i  riardi  miei'  • 

i3a 

O  Giambiittista  9emtky  a  cni  per  sIg^i, 
Ver  amor  ,  per  età  tanto  m*  appresso , 
Vegga  ben  io  quanto  nell*  alm»  cbnidi  < 
Ardor  febeo  ,  che  portr  in'  volto  tavptt^s^ 
O  buon  Carbatd  ,  cfae  sì  giovito  ^  sodt 
Sol  camniih  della  gloria  ^  e  il  non  perplesso 
Pie  ver  la  meta  già  porti  felice  , 
Un  tao  concitladin  salve  ti  dice» 

.  i33 

Te  S£dato  aìtnès»  ,  GrUccìnto  Massi  , 
A  cui  natura  d^  sì  belP  ingegno  , 
Cbe  se  i  veli  da  te  ne  fosser  mossi  , 
Ella  il  bel  ti  aprtria  drogai  suo   regno. 
Te  salisto»  o  Mtù^ian,  per' cui  riscossi 
Spesso  it  pigro  taFento  ,  è  del  piò  degnq 
Spirto  (ilosofiil  y  non  éemat  pena, 
Apristi  in  me  nel  patrio  dieì.  la  yena  •     '     ^   .' 


.  B  s  Ci  K  o  ir  o  HO.  t  3^3 

Ecco  tolma  ooBteato  ilpadi^e  mio  ,  * 
Che  avrla  forse,  ragion  d*  e»»erne  mesto  ;       .  "^ 
Ve*  Mazzolar y  che  un.  di  mi  fl»rà  «io  ,  Y 

Ecco  i^  buon  .Maaehi  ^  e  lo  Smanaini  onej^(oi«  '! 
Ve' Santo  ì2ojì<  iQToifo'in  ksantel  pio. 
Il  vecchio  GMii  è  quello ,  un  Lucea  ^  questo > 
Ecco  i  Parmensi  ^^^fffo  y  Mazza  ^  e  JBodoni  ^  - 
Eccellenti  ;  <eruditi  y  insigni ,  e  buph»  €  ' 

.   i35 

'  ^Ecc9  II  noto  in  Cremona  e  hn&n-J^^chelh 
Coir  erudito^  Bi^  a  lei»  sì  caro;       •    '  * 

D^.'uéddà' Vo^oìfeo  col  Monaco  fratello  f 
Donde  a.'  sapn-  le-  antiche  cifre  imparo* 
Il  gallizìauo -^Z^òfl^oro/a  è  qnellQ 
Pien  di  squisite  cose,  e  del  piìi  rar<> 
Eloquente  parlar  j.cfuésti  è  Mattini  , 
E  queir  altra  è  V  indastre  ab«l  Doìfini  •        . 

y_  r36 

:;Eccp  l'amièo'  A,ngiW  Maria   Cartoni, 
Che  di  Bernardo  uh  di  vestirà  il  manto  : 
Studioso  fràà  studiosi  ,  e  buoif  fra.  i  buoni. 
Potrà  far  pago  allqr  suo  genio  santo<« 
*  Questa  è<  le  savia  .C arcana  Ponzvni 
Accompagnata  al  fwtel  suo  ,•  chfe  làrito 
I  bei  pregi  imitar  sa  della  sno^a,.,        .   -  » 

Cbe  il'difttiogue  cìmcqo^  ciasonn  r<W9X9i«  > 
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Nlpol»  ad  wif  «  quiUt  d*  età  pari. 
Pari  però  d^  ingegno  e  di  virkade 
Segue  il  gioviae  Silfiio  da*  P^alari  ,  '^ 

Cbe  ti  più  aénsibii  core  in  aeno  cliiudè; 
AbbandoAati  SiWiù .  i  patr)  Uri 
Avrà  tortane  «Ma  benigne  or  erode , 
Ma  pvaoqoe  lo  ritroTi  il  lebeo  raggio  ' 
S  empre  aarà,  qual  era ,  onesto  e  aaggio  • 

i38 
^etto  è  il  parmense  giovine  Ma}oc£hi 
Amator  delle  mase  ^  e  de'  piaceri  9        r  . 
A  Olopon  Sacchi  or  Folgo  t  f  ià  mtancbi  dècliV 
Che  tenta  in  vàrio  atiie  i'  carmi   ausieri  • 
Un  Codeeasa  è  quél  ,  cbe  £1  de*a*occbi 
La  principal  delizia^ seppur  Mestieri 
4xli  fia  cercar  miglior  forlttna  altrove, 
Degno  di  averla  amica  in  ogni  dave  • 

i39 
Ha  fintamòU  o  Mu3a:  È  iroppd  grafiift 
I«o  stool  dei  degm  d*  onòr^ite  lodi , 
£  immensa  opra  sarta  le  'memorande 
Lor  doti  ricordar  con  equi  ,m6d't« 
Già  r  ora,  àn«i  il  desiò  delle  vivande 
La  gente  affretta  in  sulla  via;' sol  odi 
Paol  da  tutti  celebrarsi  ;*  e-  restai 
Vnloatt;  tib'e  nimve  imprese  iir«e  lidiAtA.*- 
^m€  M  Cmiù  XIX* 
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CANTO    VIGESIMO. 


Déoiàit  examinis  y  vitamqiM  relìquit  in  asirìf 
u^rié€  ..... 

ViKGiL.  lib-  r.  ▼.  5^7« 

A&OOtfEKTO. 

Bianearéo  tenta  dalla  natii  ic'  arte 
Trarre  i  stromenti  ^  onde  guidar  la  moh^ 
Camion  lì  guasta /arioso  in  parte  ; 
Indi  la  Senna  a  se  Biancardo  fiuole  •     • 
Pulcano  alfine  dalla  terra  parte 
Profetlxando  enfatiche  parole  • 
Pilatro  con  Roman  per  mortai  satto 
Giacciono  sfr acelati  in  su  lo  smalto  9 


\J  ,«afif0  n^me  |,  cbe  fin  qui  degnasti 

Accompagnarmi  per  V  aonio  monte  j 

£  che  le  mxise  dai  recessi  casti 

Uscir  facesti  al  miq  desir  si  pronte  , 

Per  poco  tempo  ancor,  fin  .cbe  mi  basi! 

Mostrami  il  bel  fulgor  della  tua  fronte. 

£  il  coraggioso  tno  novel  poeta 

Scorgi^  .0  l^enigno  Apol  |  scorgi  alia  ^nalfi  %    „ 


Ma  la.  cetra  mi  cangia  •  o  /a  che  slar- 
èicn  sublime  ed  acuto  11  &uon  di  lei  ,    ' 
Che  non  ti  regge  più  la  voce  mia  , 
B  mal  gradito  forse  io  ne  verrei  ; 
Bensì  r  allegra  e  facile  Talia  { 

Inspiratrice  fa  de*  versi  miei  , 
Onde  ,  se  tu  il  vorrai  ,  gioconda  appaja 
Del  mio'  lungo  iavor  1'  opra  sezzaja  , 

3       '    ' 

Or  mi  ai^veggo  che  airuom  guardar  conriene  I 
^rima  che  si  cimenti  a  grande  impresa^  I 

S*egli  buone  si  trovi  e  larghe  schiene  | 

Per  sostener  la  fatica ,  che  il  pesa  , 
£  robusto  si  senta  nelle  rene    ^ 
Da  poter  dir:  non  temo  onta  né  ofiesa; 
£  che  se  quello  allor  si  pone  In  ballo 
Ke  sortirà  con  lode  sènza  iallo  . 

.4 
Io  da  imprudente  m  danza  ora  mi  froyO| 
£  non  so  ben  ^  come  T  andrò  a  finire; 
£  ver  che  Apollo  a  importunar  mi  provo  ^ 
Jia  temo  poi  se  più  m*  abbia  ad  udire  ; 
.Kè  già  mi  scusa  V  esser  uomo  novo 
Pieno  di  volontade  e  pien  d*  ardire  , 
Che  non  può  trovar  «scusa  un  uom  sì  ardito  1 
Che  sfoggi  pompe  ^  e  sia  tnarcio  i^Uito  • 
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fien  Vej^go  che  t>er  me  lo  stil  suUinie 
£  un  pan  biscotto  ch^  ip  raàngiar  non  posso  f^  - 
E  che  il  cantare  in  maestose  rime  » 

È  voler  mostrar  carne  ed  esaer  osso  j 
..  M'accorgo  àncbr  che. le  beate  cime 
Det  beJ  parnaso  fi  tne  son  come  il  rosso 
Color,  di  fiamma  allarghi  occhi  del  toro ,        ^ 
Che  bensi  vede ,  ma  con  ano  ma^toro  • 

'6 

Or  dunque  accordo  al  tuon  del  colaacion^ 
L\irdJ^a  cetra  y  e  turno  alla  mia  storia ,  • 

Quello  narrando  spi ,  che  si  suppone 
Che  sia  fuggito  dell*  «altrui  memoria  ; 
£  tuffo  ,  se  il  potr^,  vu^  dir  con  buone 
Voci  e  frasi  volgari  e  senza  boria  j 
Cbc^mi  facciano  intender  dalla  gente  , 
Che  sua  mercè  legge  il  mio  libro  ^  o  il  sente  *. 

7 

Io  ti  lasciai,  lettor,  quando  Vulcano^ 
Volgfa   gVobi   novelli  in  snò  pensiero, 
E  Oliando  tutta  tutta  ardea  Milano 
Per  lodar  degnamente  il  suo  nocchiero; 
Ma  del  grande  successo  un  rumor  strano 
Spargea  V  Invidia  assai  lungi  del  vero  , 
Onde  conventne  .un  .libriccìn  coajporre  , 
Che  della  stona  dei   bei  voi  discorre  « 


r 


1P#  '     C  i.  K  T  O- 

Autor  ne  fu^  il  canonico  'Casul&\  ' 

9 

Aast  prevosto  ,  se  ben  mi  ricordo  , 

Che  lo  fece  stampar  presso  ì  fratelli 

Piroìay  e  n*  ebbe  nn  vantaggioso  accordo  ^ 

Però  cbe  ognun  pagò  suoi  quatrinelH, 

£  un  orbo  il  lesse  ,  e  udì  leggerlo  un  sordo  9 

£  tutti  in  somma,  perchè  n'ebber  fre^a. 

Andarono  per  esso  alla  bottega  • 

XTa  la  iwga  ,  e  »1  calor,  trbe  in  petio  bolle 
Al  dio  Yiiìcsiìì  ,  che  non  può  mai  dormite  a 
£  V  ossa  gii  dilegua  e  Je  tnìdoìle  , 
Veramente  divin  foco  è  da  dire  • 
Trasportato ,  fanatico ,  anzi  folle 
Nelle  idee  ,  ne* progetti  ^  e  nel  desire 
Tornasi  in  Francia  9  e  V  Entusiasmo  trcra  , 
£  lo  stimola  9  e  U  punge  >  e  il  mette  a  proiol 

to    - 

Zr*  Entusiasmo  or  V  uno  or  Pallro  lido 
Con  piccoli  Tao  faggi  avea  già  scorso  ; 
£i  sa  che  solo  in  Francia  ha  il  proprio  nido 
Come  neir  alpi  il  proprio  nido  ba  Y  orso  ; 
Spesso  ne  sorte  fuor ,  ma  il  dolce  grido 
JLo  sforaeaa  ritornarvi  ^  e  il  dolce  niorso* 
Bella  patria  a  lui  cara  ,  ove  felici 
I  giorni  passa,   eé  è  rìe96  d»  amici* 
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II 
Vulcap  lo  trota,  e  con  acerbi  detti 
Coai  bieco  gli  parla ^  e  bieco  il  guarda^ 
Grandi  cose  da  te  sperando  io  stetti 
Troppo  fidando  alf*  opra  tua  gagliarda. 
Ma  che  bai  fatto  finor?  quai  son  gli  effetlt 
Prevenienti  da  te  ?  della  Lombarda 
Gente  noi\  sai  le  gloriose  imprese  ? 
£  non  ne  accendi  1*  emulo  paese  ? 

^ .      Scoiiii»  o  pigro  y  e  sappi  omai  »  cbe  in  yalio 
A  te  non  diede  il  ciel  tanto  ralore  ; 
Scuotiti  e  scorri  ogni  altro  suol  lontano. 
Se  qui  non  credi  aver  sorte  migliore'. 
Conviene  al  globo  dar  Y  ultima  mano  ^ 
Levarne  ogni  periglio  ed  ogni  errore  , 
£  dirigerlo  alfin  traverso  ai  venti  ; 
3Ia  neir  aopo  maggior  tu  ti  addormenti? 

1.3 
Freipefte  allora  V  Entusiasmo  e  tutto 
Al  divino  parlar  turbossi  ed  arse, 
Senza,  cb*  io  lasci  il  patrio  ciel ,  bel  frutto 
(Disse  }  dell*  opra  mia  vedrai  cavarse; 
IVfa  non  ti  doglia  poi  se  pena  e  lutto 
Succederanno  e  se  le  amene  farse 
Avran  tragico  fine.  Io  di  me  stesso 
La  natui^  conosco  ,  e  so  T  accesso  • 


1 
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Queste  parole  pconiukziò  si  basse  ^ 
Cbe  non  le  intese  il  outne;  il  qua!  contento 
Che  sao  mÌDlstro  V  Entasiasmo  andasse  ^ 
Verso  ta  Fama  moFc  il  pie  iion  lento  j^ . 
£  la  rinfaccia  pur  ,  che  poche  e  lasse 
Notizie  sparga  del  noyel  portento  , 
E  più  energiche  voci  in  lei  promove 
Per  celebrar  le  gloriose  prove  «    . 

i5 

Volano  l  due  parenti,  e  un  mcalo    intero 
Empiono  di   stupore   un* altra  volta. 
B  imase  in  Francia  TEntusiasmo  altero, 
L'  altra  verso  altre  spiagge  andò  rivo? fa  • 
I  consigli  di  quello  ,  e-  il  lusinghiero 
Narrar  di  questa  il  mondo  avido  ascolta  ^ 
£  già  tanti  ambedue  contano  amici  » 
Che  d*ogni  impresa  stan  certi  e  felici. 

t6 

1.3  pensierosa  splendida  Brettagna 
Altera  sempre  o  vincitrice  o  vinta  , 
Cui  la  gloria  del  mar  sempre  è  compagna  , 
Ove  tenta  esj^er  unica  ,  e  disllnta  . 
Dell*  imperfetta  ancor  mole  si  lagna  , 
£  perch/è  venga  a  miglior  fine  spinta 
Amplissiinaa  mercè  promette  ,  e  vuole 
Ch*  abbia  colui, ^  che  coi^ierà  )a  mote  \ 
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Sul  britta unico  lido  amena  sorge  .    • 
>  "La  rrcca  Dubra ,  cui  piacevol  clima 
I  E  -gran  tesoro  il ,  mar  lambente  porge  ,       ' 

Onde  poi  tutta  è  ringhiltcrra  opima ^« 

Ella  di  contro  a  se  V  emula  scorge 

Calete  me^pantil ,  qual  suora  in  prima    . 

Tenuta,  or  qual  rivai,  cbe  il  mar  divide^ 

£  nel  celtico  suol  famosa  asside^  f. 

i8     . 
\,  Achi  sul  globo  r  ocèàn  frapposto 

Varcar  saprà  dall'  una  all'  altra  sponda, 

E  giungerà  dall'uno  all'  altro  posto 

Senza  tofiarsi  nella  auddit' onda, 

Xi'  Anglica  cortesia  largo  ba  proposto 

(  Come    colei  che  di  ricchezze  abbonda  } 

Guiderdone  che  inviti  ^  e  stimol  sia 

A  rimontare  la  difficil  via. 

Mentre  cosi  la  generosa  Albione 
per  l'  arduo  globo  il  suo  fervor  palesa  j      . 
Code  a  gran  stuol  di  fisiche  persone 
Vien  di  doppio  desio  1'  anima  accesa, 
19'ascer  vede  più  fervida  tenzone 
Francia  tra  i  saggi  suoi,  che  tutta  intesti 
Han  lor  cura  ne'  globi',  e  in  forme  noT9 
Replicai! '4«Ua  mcchina  le  prof  e  •  .'    .      /./ 


3»/  «À»x» 

Cosi  Inrioto  il  i^QfvRiietUi  corre 
(  U  qual  JBf^pomié  di  C^mbone  ha  nomt'  ) , 
£  Terso  it  glolw  il  siio  cauuoia  discorro  ' 
Col  ferro  aiuto  ,  e  colle  sparse  chiome. 
Fermati,  aspetta' ,  .me  teco.  dei  torre  ^. 
(  Dicea  )  per  tao  (compagno  ;  or  vedi  #9%^ 
Tieni  la  daU  fè!  Fermati^  aspetta,    - 
Io  teco  guiderò  la  ina  barchetta  •     .    . 

Si  rico^npcMie  la  confusa  tlurba 
Deir acceso  Carnhoo  ie  foci -udendo  ^ 
Ma  il  minaccioso  ièrro  là  pepurba. 
H  r  ardir  di  costai  nov^  e  slupendo; 
Biancardo  in  mirar  liu^che^lo  disturba  > 
Gridò:  dpte  t*  inoltri^  lo'  so\  pretendo 
Salir  sul  globo  mio;  né  so.  che  mal  > 
71  dlcess*  Lo  ,  che  jiu  meco  verrai  •    .    ^ 

Veiio  o  non  détto  (  ripigliò  Càmhone  )    "^ 
Che  tu  me  )*  abbia  ,  io  vuò  con  te  venire.  ; 
Corse  ti  gioverà y  forse  il  timone 
Kel  legno  guiderò  <»  che  vuoi  salire  .. 
U  placido  Biancardo  ancor  s*  oppone 
Sema  usar  villania  9  sensa  garrire  , 
Ma  stanco  poi  4eir  ostinato  oj^oglio 
S  «ccesc  lA  iàcwk.p  e  disse*;  io  aoo  ti  vogli».» 


2g  ^ 
Cosi'  -tfkeirdo  agM  jioulni  ^  cen  no 
(  A  cui  spettava  )  di' tagh'af  le  corde'.  ^ 

Inforìato  allora  e  fuor  di  senno  >  * 
Cambon  coi  detti  il  riUaneggia ,  -  e  morde  ^      •        t 
Poi  minaccia  color ,  che  tagliar  denno,  <    '    -^ 

Poi  ritorna  a'Siancardo,  e  le  discorde 
Sue  voci  unisce  alle  percosse  crude 
Di  quel  barbasro  àtciar  che  in  ptrgno  ekiiide V  '   ^ 

3o    • 
Abbastanza  '  mfe*  Ira  accorto  e  dest^ 
Isella  barchetta  i  col|A  orridi  scaglia^*, 
£  fatto  quasi  nel  ferir  nraestro  * 

porta  in  questo -le  ih  qnel'hlto  aspra  'battaglia^ 
5 ì  che  tulio  ripien"^deirinvid^  estro. 
Che  gli  slimola  il  cor,  lacera  e 'taglia 
Jje  vele  p^parate'hl*gran  cammitio 
S  minaccia  anche  *al  glòbo  ngualMestitto  i    *    '     " 

'3i     ' 
Oli  viinbontro  Btancardoye  m  vano  ieùUk 
Allontanarlo  dalla  bella  barca; 
L' inviperito  giovane  s*  awenla  >  ' 
]S  un  fero  colpo  adoftio  a  Itii  discarca  ; 
O  che  il  difenda  un  nume ,'  6  ch^  ^iù  lènta 
pi  quel  che  -  suol  forca'  Ìl  suo  iil  là  Tare*  f 
Cadde  inutile  il  colpo,  è  appena  ùndito 
Leggiern«ente  al  iMJcehì^l^  f éètò  I^ìt0 .  ' 
T^mo  IL  tu 


t  * 
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3a 
Visto ^Voifoglìo.  e  U  j^^teiiift  atfoc» 
Cetl'audnce  Capbon  aeiua.titegpo 
Tulio  il  popolo  aUvra  aitò  la.voce,.^  .'      '. 
Del  pubbìic' odio  conosciulo, <egno  , 
Z  un  drappello  guercier  mosse  feroce 
Vernj  colui,  che  iiai?ersiil  disdegno   . 
Ave*  proDiosso,  e  universa!. l^mlIIta, 
E  Mcp  H  Uuie  4  peif  limeoto  occ^b  . 
33, 
Nella,, fidila  pugioiie  ave' (hj aitata. ...',. 
A  dileguar  V  qrrijbi)  miaa^clft.    . 
ConforUlrice  gli  coniparror  spesao . 
Z,' ecuU  Invtdi,^,  e  la  Biscoirdiia  risj 
Dicendo  ■  lui  ,,c,Eie  qupl..^^  cade.àdeuo 
Di  oOTO  un  a.\ltf>  di  risQi;gcri& ,       ,   , 
2  a  più  opport,uuji  tempi  »  ed  a  p'ij^  ch'MCÌ. 
Fklti  la  rU'^f^^t'iAli)'^  P^^puf  ■ 
■'""■'  34 
Cofue  Bianqardo  fu  Hbei»  e  sola., ..    _ 
Tosto  pensa  eseguir  l'aereo, viaggio.     .     . 
Più  non  avea  le  vele.  II.  timoa  solo      .. 
Beslagli  illeso  del  passato  oltiaggio  ■ 
Pur  vuol  coaì  tenlar  l'obliquo  y«lc^.,, 
Crescendogli  anzi;  Ìa  seno  il  suo  coi;a«io  , 
E  posta  Iti  libertà  I*  arduo  naviglio 
Jlapidu  «ale  a«a«.bBl(e^  F.ìg'j.O  <  .j.  ,.,,  ,. 
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CelereoienC^  a  sotema  ahezsEa  giunto 
Hille  eiTetti  soffri  dei  novo  clima  <    •  ' 

A  un  calor  dolce  un  zefiretfó'  aggiunta 
liO  soddisfece  ^  il  ricreò  dapptiooa. 
Indi  arrivato  a  più  Sublime  punto 
Aspro  gel  lo  ànnojò;  poi  colla  lima 
lue  viscere  gli  rese  uba  tal  fame  , 
Che  (se  n«  sivès^ef  Df'ingfaioHeria' lo  straobeV 

36 

Frugò  fe  ascile  e' visitò ^'!naVe  ,  n 

Ma  nulla  trova  ,  che  mangiabil  fosse  ; 
Onde  aspettò  (  benché  gli  uàcidse  grave  )'  * 

Come  suole  aspettar  iih  the  ha  la  t'osse. 
Infìn  Morfeo  col  suo  blando  e  soave 
Umor  le  luci  a  lui  lieve  percosse  ^  ^ 

Quindi  sé  pria  dr  cibi  ebbe "'appetito^ 
Or  sembra  a  lui  non  aver  mai ^dornrito  •  - 

37 

Per  buona  sòrfe'àvéa  recata  séco 
La  tabacchiera  dal  tabaòcò  ispanò , 
Onde  nell*  occbìor  di  fòrpor  già  cieco 
La  sottil  polve  fé' volar  pian  piano. 
Il  brucior  Io  svegliò,  ma  tòrto  è  bieco 
Rivolse  il  viso,  e  più  di  un  atto  strano 
Fe'contra  voglia  ^  e  pianser  gli  occhF  suoi  ^  ' 
Tanto  che  ri  buon  nbcchier  iìè  rise  pFOc/  '  "' 
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Ma  inoperosa  fino  aller  gutóea 
La  navicella  di'  tiinoa  munita  • 
Biancardo  a  colpa  ornai  se  ra«env«a       . 
E  stimola  se  stesso ,  e  àU* opra*  Invita  « 
Oh  se  le  véle»  che  la  spada  rea 
Dì  Gamboné  trincò  ,  per  la  spedita 
Aerea  ria  spiegar  p<rtesse  ,  oh  dove 
Iffuacìo  non  volerla  delle  sueprovvt 

Por  de!  sfòlo  tim^Jie  tìso  sliabcfa  -  • 
Giacché  tolse  il  destìn  l'altro  socCors^o; 
Il  buon  nocchier  colle  robuste  braccia    . 
Fende  il  vento  contrario*»  eponsi  in  corso* 
Volge  la  barca  per  V  àpetts  traccia  , 
£  tira  il  globo  a  «se^  come  pel  taorao        -  - 
Tira  il  villano  il  suo  ronzio  restio     . 
I^el  dipartirsi  dal  tèrrei»  . natio-.  •< 

"Vince  Biancardo  con  fatica  e  stianto 
La  difficile  impresa  e  fa  cammino  > 
Colla  vasta  s«a  mole  incontro  al  vento  ^ 
Fatto  Signor  deii*aer  ,  non  peregrino  • 
Afikticato ,  ma  di  se  contento 
Torna  al  riposo  poi,  gode  il  vicino 
Spettacolo  del  ciel ,  la  terra,  mira  j 
£  sulla  term  cpià  e.làV^afgira  «         .  ^ 
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Apre  il  varco  alla  fine  al  vapor  chiiwo 
Tanto  che  basti  onde  tornarsi  al  suolo ,     .     = 
Ma  nel  calar:  leggiadramente  in  gitiso 
Non  prevista  cagion  gli  frenò  il  volo  . 
Il  globo  ad  ammirar  per  T  aer  diffuso 
Stava  la  Senna  ,  e  nel  Veder  lui  sola 
Intrepido  trattar  la  liquid*  onda 
Procurò  che'  scendesse  alla  sua  sponda^  > 

Tutta  invàgluta  deli*  ardir  sicuro  , 
Cbe  riluceva  al  buob  nocchiér  sul  volto 
f'ece  agli  aerfii  spiriti  scongioto  , 
Onde  il  globo  venisse  a,  lei  rivolto  . 
Pronti  alle  preci  ed  al  comandò  faro 
Gli  amici  spirti ,  e  intanto  ella  V  incolto 
Crin  si  fregiava',  e  fi  no -a  mezzo  il  petto  - 
Vagheggiando  1  sortia  fuor  4el  suo  letto  •    • 

La  bella  ninfa  in  mezzo  al. gel  dell*  acque 
Ardea  d*amor  per  lo  gentil  Biancardo  , 
Tanto  n^l  viso  ,  e  nell*  età  le   piacque  , 
E  nel  petto  e  ncH*  animo  gagliardo  . 
Che  foco  ohimè  (  dicea*  )  nel  cor  mi  nacque  > 
Che  tutta  mi  ricerca  ,  onde  tutt^ardo  ! 
Che  desio  ,  che-  furor  m*  agfta  tutta  ? 
Dove',  misera  me: ^.son  io  cofidattft?  ^    '*■ 


j 
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44 
Deh  traetelo  -a  me»  cortesi  spiplì  j. 

Che  per  r  aer  v* aggirate  a  guardaic.^ul! 

Beh  accompagna  tei  vai  già  di  quegli  Irti 

Sentieri». e  condacete ^  me  costuU 

1^1  yicin  bosco  fra  i*  erbette  e.  i. mirti 

Offerirò  vittima  sacra  a  vtii.; 

Peh  vedete  eh*  ei  scende  ;  afa  chi  mei  guida? 

Chi  mei.ooiidace  ,  e  iu  grembo  a  me  V  aonid^L  ì 

E  (a  non  isdegnar  gli  amplessi  miei 
2>fobiJe  peregria  degli  elementi  .  -^ 

Pria  sulla  ferra  ,  ora  nell*  aejr  tu  Sei  ^  ^ 

Air  acque  a^icor  Tospizio  tuo  consentì» 
ì  una  ninfa  che  t*  ama ,  ab  tu  di  hi 
Kon  rifiuta  V  invito  ».  e  pietà  senti  ! 
.  Che  se  ali*  amor  >  se  alla  pietà  sei  sordo  y 
XBser  dea  questa  ninfa  io  ti  ricorda. . .  . 

^ìa  fasto ,  sìa  pietà  che  a  me  li  guidi  ^ 
Pur  che  tu  scenda  a  me  paga  son  io^ 
!Non  son  Doride  è  ver>  gU  immensi  lidi 
D'Amfitrite  non  ho,  he  li  desio;. 
Ma  tu  sai  di  codeste!  vezzi  infidi» 
"Né  ti  ho  si  altiero  nel  concetto  mio  ; 
Onde  ti  prego,  a -me  discendi  ornai  , 
£  il  mio  '^fitone  >  e  il  Glauco  .11M9  s4rAt  • 
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47 
L*  ìnnataoratà  dea  cosi  de!  cord 
Sfogava  in  parte  4a  pa«»ton  novella  ^  } 

Ed  alterava  W  «uo  cresciuto  ardore  T 

Colla  gran  cura  di  parer  Y^»!»'  b«^la» 
Gli  spirti  incanto  5  efce  appagar  V  amore  ,  » 

Guidando  il  globo  a  fei^  desiando  quella,    ; 
Verso  Ifi  spónda'  sua  driztón do  vanno  -C 

La  male  ,  e  lui ,  cb»  già  vedea  l' iogatin^j»   j  :•>. 

Vedeà  V  ìftgaìitìo'  e  i  détti •  lusingb ieri  \ 
tJdia  fors' anco  deli' amante.  Senna  ,  r- * 

£  s' accorgea  V  ^be« dagli  ardui  sentieri: 
SulTacque  il  globo  di  calar  accenna  .* 
Egl r. a  novello  amor  mal  volentieri  '  •      ' 

Il  cor  sentia  disposto^  onde  T antenne      ^ 
Tosto  afferrò  per  mambxar  la  via-, 
E  alleggerì  la  mole  y;e  foggi  vi«. , 

49 
E  perchè  verso  lei  vedeiksi  ancdra 

Da  eterogenea  forza  astretto  e  5piot«> 

Dai  lati  della  barca,  e  dalla  prorii 

Gittò  le  corde  ottdé  il  globo  eì-a  cinto;  .*- 

E  discendendo,  a  vbc*  alta  é  sonora'     • 

Gridò  che  Tosse  tftitt'enuto  e  vinrl«r-     : 

Con  quelle  furti  H  Violento  moto , 

Che  passar  lo  facea-dafl  volo  al  tmota-.. 
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So 
Villan  bdI>iis^>  e  gente  {^epavat»     -  • 
Coir  afferrar  le  spenzoUte  £um 
girano  al  piaao  saol  la^harca  amata  ' 

SciogUendola  dai  lidi  ioopp4>rtonL . 
Come  iai  vide  in  terra  >  e  ia  brtgat» 
Indi^anrgti  udì  plausi  comuni  j, 
*IUitta  agitòi  la  mansueta  linfa  ^  , 

£  diapemUi:  8*attiifi6  la  ninfiirc 

6i 
Ma  Parigi  non  è  la  eìHli'aola'  " 
Che  perfetto  il  bet  ^iobo.  ami  ridurre;        ' 
La  fama  fìil  outne  ,  1*  enf iMiasato  vola  ' 
S  ovunque,  ali  novo  ardfor  sanoo  produrre^.. 
Oltre  che  il  vulgo  applaude  e  sea  convsoJa  ^ 
^areggiauo  anche  i  saggl^  e  i^le  aJusnrFo 
Obblique  vie  ,del  ciel  non  cerU^  ancóra 
S(u<Uano  aprir^t  il  varco  ^-e  £»  dimerat  • 

Nella  prìma  ctltà-delìa  Borgogna  -  - 
JDigron  chiamata  y  al  volato?  volarne  <      .  ; 

Un,  che  mila  gloria  di  guidojrlo' agogna 
Applica  tutto  dello  ingegno  il  lume  *. . 
Anche  ei  W-flavi^ella^anch'egU  so^na* 
JjC  vefe,  6  i  cavi  rea^i^-aach^'ei  presume. 
Con  slmili  altri  mewi  un  di 'trovare  ^ 
U  veraoMBliS^ttei'eo  navi^««.  ■     ^^  ,  .• 
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Lttdo  ì  talenti  e  le  fatichete  lodo 
Lo  studio  di  ciascun  pepcbÀ-  riesca     •  *^ 

'   Una  difficllcsCdWtt  ,  e^  applauda ,  e  godo  ' 

Che  ^|tiunoi  QMaaH9.e  le  notisie  accresca  «    ' 
Ma  non  vedo  perchè  T  unico  moda  i  '  ' 

(  Scbben  il  suggerirlo  a  me  rincresca  > 
Non  s*  intendesse  t  che  a  guidar  la  mole    '    > 
Fissarne  il  moto  al  centro  suo  si  vuole  • 

■54 

Kon  dalia  nave  che  le  pend^  s^Ha  - 

Convien  che  .parta,  la  motrice  forza  ,-  •         -^  :- 
(Che  il  globo- che  deve  esserne  condotto 
Troppo  la  struse ^  e  alf  inazìon  la  slbraa)' 
^^  Ma  se  dal  centro  suo  venga  prodotto 
Il  moto  orizzontafyrovver  se  «forza       '     '■•:.* 
Spingasi  dal  diametro  perfetto      , 
Allora  il- globo  iìa  per  T  aer  diretto  • 

55 
Ma  qual  caprfecio.*m*'è  saltato  adedSD 
Di  accrescere  una  stilla  al  mare  immenso?  -  0 
Quest*^è  quel  fuoco,  che  non  m*é  permessa.') 
Di  solTocar^  quando  ne),  capo  è  accenso  ;  i 

Questo,  é  qnell^-estroy  che  mi  guida  apesso  r* 
A  cose  immeditate^  e  ch^ip'non -penso,  l 

Onde  talvolta*  la  brigata  aana        >  ...-       '-^ 

^«MLlMm  m.fiao  >  ride  ,  e  si  allMstana  »         > 
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L«>dìaiii-  Morto  y  lodiamo  il  pio.  Birà^^do  ^ 
Che  ai  Digione»!  lor  concUiadiaL  ^  T 

Offrono  lo  speltacolo. «msiicaiidA  ■  <. 
DI  8;(Ur€  col^globo  al  sol  vicini.   .        m^.- 
Morpò  con  pena  si  ricorda  quando   .   - 
Imit&top  de*  pfri<ni  globieiai 
Ne  Tolle  alcuni  eiopir  di  un  gaz  non4;ttto  , 
Onde  schejTiiifo  fu  ,  passò  per  matio  •     . .  j 

.57 

Ha.  Mifgkr.pìà  cb' altri  non  pensa  o  ìbred» 
È  questo^  illustra  &9*c%>  ohi'  io  dico  ;  - 
Pur  ,  gracchi  n'ebfbe  sik  crudcl  izrercede:  p  ^ 

Studia  di  farsi  afi«oj-a  i)  rulgo. amico. 
Offre  perciò  norello  globo  ,  e  siede       t    : 
Col  suo  eoippagnQ  la  esso^  e.  dellT.  aprica. 
Ceruleo, mar  la  troppo  fiaìd*  onda  . . 
Fende  coi.renAp^pnde  il  Fascel je»roonda.« 

S8 

Faina ,  è  A»  a:  lungo.  orTzsontal  pTOgte999 
6aidasSer<a^  la  nave  i  dne  nocchieri  ■     '  *. 

Contro  r  urto  4e^ venti  ^  e  MQrvò  afesso 
Corresse  vLncitor  per  qiìei  swjtterif 
Ha , pov. restato  il-  suo  iMnon  sconnesso  y 
S  spes^wjtOSR  un  reato  ,.  eBI>e  «nestieri       - 
Abbandonarsi  al  Btoliklvéolò  in-  preda  ^  : 

Xd  aspelUur  clie  il  .vui^/^iftjffik^  c»d^«. .  .  j  . 
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'Sduéra  à\  augelli  pone  ogni  sua  cura 
Perseguitando  il  yolator  vaseella 
Di  aliontanark)  dalla  beila  e  pura  - 
Begion  delFaer,  ma  voto  ò  il  colpo  fello; 
La  sbigottirò,  i  retnt ,  e.  mai  sìcnra 
Fii  di  potersi  approseimare  .a  quello  ; 
Sì  cbe  risolse  le  mal  ule  penne  ^ 
Come  già  per  Biatfcardo  le  coarenne  ; 

60 

•Poi  c^he-di  qua  di  là  per  molto  sp»z& 
Corsero  i  due  catnpioni, 'e^cbela^notté        ^  '- 
Sì  awicina^a  a  far  di'  lume^itrazio-*, 
Curai  ai  -nov«lM  amanti  ^  e  a  genti  dotte , 
De*  passati  travagli  il  globo  léairo  * 

Placido  séendè  ,  é  le'  persóne  ghiotte  '  -' 

Venti  ed  un  ia!iigH6  oltre  Digìbn  gli  vanno 
Jncoulro  >  e  iU4lle-veEzi  ai  socj  t^nnq.'' 

>  61 
»*    •FfiKval  prossimo  di  nò»  AÌor  dato    " 
Di  riveder  la  patria  ,  che  gH  attende.  * 
Miran  tornando  a  lei  grande  apparato  >     ' 
E  vashe  solazzevoli  faccende-.  '^ 

Veggons?  accolti  in  mes^o  al  popò!  grafo        ^'^ 
Con  armonie,' con  lumi,  e  con  iitupewkr         '*- 
Pubbliche 'feste  e  nobile  decòro  ; 
Tanto  fu  lieta' 4a  éit4à  dr-Ip/o^  ^'     •«-•%,;..... 


I  ■ 
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Corvè  •.  Barde»  dt  questa  roi  ht.  FaaSk , 
S  r  £ntusiftsaBO>  s*  accoakp^gaa  a  lek  •    - . 
La  ria  Di!|cordia'colV  Invidia  -graitta 
SegupoU  {Mene  di  progetti  ccl  » 
Ija  gloria ,  lo  spleadov ,  'che  ai  dirama 
{  Senaa  eccepirne  alcun  )  »è  tutti  quei'. 
Che  fan  de*  gioiti  oo-avle  oiaai  sienra» 
Loro  ogni  pace  ,  ogni  riposo  fora.».  ; 

63 
>Jflùn  obfbliaDdo^  che  altra  yolta  qum  ' 
fbber  4eg;iMC*  assai  -della  ior  rabbia^      . 
E  che  sparger  ie'  «»  globo  it  sangue  a  xlvly. 
Speraa,  che  a  rioooFà^'  ìù  soeaa  a*  ahbi^  •.  ■  . 
Oià  dì  Pigione  i -fremiti  giù JiVi  .  .  • 
La  Fateà  ir»  narrando  a  gonfie  labbi»» 
£  r^tuaiafimo  ]^ià  •  8c(»Tea  per  tutto  y' 
Che  in  ogjii  cor  &e  ne  aio8tràTa,U  £ruttQ)» 

H 

SiHuitHraìl  mese  allora  che  S  étmcwÈm 
Rinlbrsa  i  d^^ideri  e  r;appetito> 
Ifese  p^ripolo4a  ed  importuno 
jf^  t^Mite  verginelle-  dà  oiarito  r 
ikal  8Q0Ì» .  r  aamel  *  di  aÀsar-  digiutio  ^ 
Ed  il  vitello  rn  ioro^  è  convertito  ^ 
Scorre  nitrendo  acrC'destrìer  fa  s^'ads^ 
fin  che  vickM^-alk^.giiifneute  "icuk*  > 


^  \ 
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.  Comuncf  «nìfersal  viva.  d»8Ìo 
Nasce  ^  gp-andeggia ,  9^  sol  dooiina  ÌAtoriio  .   - 
Dì  vedw  wìÀmuAfi  al  q'w\  natio    ..^ 
tj*areo9fattca  nave  un; ■qualche  giorno j.      ,      . 
Manca  il  fabbricator  ?  v'  ha.  chi  res^o  .: . 
Non  osi  fare  in  lei  hreve  soggiorno  ?.. 
Manca  r or?  manca  il  luogo?  manca  sulla 
Na^e  un  saggia  nocchier?  Non  manca  nulla» 

66 

Formasi  4«nq«ie  il  gli^ba,  e  già  Paorem 
Sorge  del  dì -prescritto  al. «aro  volo» 
Già  formioala  U  popolò,  .p incora 
Tacilo  e  densa  rìn^nito  slnolo  » 
Ponna  alpun»,  nà  srrtefìce  lavora^,:  , 
Nel  globQ^ogm  opra^iOgni  pensiero  è  sola*^ 
Recasi  in  braccio  il.  dolce:  suo.  bambino 
I<a  madre  y  e^  il  glabo  vuol  veder  vicino  % 

67 
,  r.  Gv^^poata^  la  macchina*  Già  milkr 
Otri  ripieni  d*  in&mmahir etra. 
Sgonfianst  in  essa»  e  deliei  etf r^e  stille 
Già  fòssi  il  globo  career*  Q(n[|pia,;e;,tetni.   •. 
Per  le  occupate  attonite,  pupille    .      ,    . 
Tanta  dolcezza  in  ogni  cor  penetra  9, 
Che  tanto  gaudio. insiem. con  tania  calmft 
Na&  fu  senirtt»>.jD(uii>.dft:.n«8SHnl:«iina  s    .> 


35»  '  •  éiiìrb^ 

Oh  terreno  piacer  quanto  sei  bfè^^  ?*' 
Ch&  ^tù  resìste  tocontr*  al  vento  polve  , 
£  molle  cera  ài  fuco,'  ed  al  soi  neve  , 
Che  por  si  facìlaiente'si  dissolvei  ' 
Mentre  il  globo  la  sua  fa>ina  ricove  ^ 
E  che  più  di  un  noccliier  già  si  risolvo 
Il  pie  riporre  nella  bèlla  naf*. 
Ecco  un  periglio  inaspettato,  «  grave  •< 

69 
Mosso  non  s5  dà  qual  neoìfcotiuiKie 
'Sorge  un  libeccio  hnpetooso  e  fero». 
Che  tutto  civcóndÈtndo  il  gtàn' y oltane 
Spingerlo  tenta  ai  bareni  Seathtcf, 
Felicemente  ancor  gtnsta  H  cosfome  , 
Le  corde  il  tratteneaìn  ;  che  se  al  severo 
Procell(^90  soffiar  cadèà  bersaglio. 
Oh  qutfl  soSetta  avria  pena  e  travagUol- 

•Mesti' e 'dogliosi  i  due  nocchiert  sihknno  , 
E  attendon  pur  che  cessi,'  o  che  rallenli  j 
Ma  illdr  certo  peHgfió^;  e  Urertò  Patinò 
Mostrano  pòscia  alle  attnippate  genfì  •    • 
f^^ovella  prova  air  altro  dì  faranno',    ^    * 
Ch^oggi  nel  ma*  fi' cacceriano  i  vènfr, 
Convihcendbli  il  fatto,  e  la' ragióne 
ToroBoo  gli  assinààii' aHa  àatgiéxiir» 


M^  quella  bastia  coa  umikoa  pelle)  , 
Che  ha  tanti  capì  9.  e  tante  mani  e  braccia ^^ 
£  spesse  volte  alja  ragion  ribelle       - 
Solo  appagar  la  fantasìa  procaccia  9     ,  ■  ■    ■    .j 
Ammaestrata,  dalle  doe  a^orelle  . 
Fermasi  j  e  grida  che  qiielvol  si  Taccia  « 
'Né  Tuoi -saper  di  .danni  o  di  periglio^ 
Sfa  ostinala  riman  nel  suo  consiglior 

72 

Girano  colle.. faci  orrende  e  nera 
Di  qua  di.^'Je  due  tartaree  dive  ^'  y 

Xd  or  queste  del  volgo ^  or  quelle  schiere 
Vanno  eccitando  a.  cose  empie  e  cattive  • 
Grida . V  indoci/  turbai  ^  e.,  vuol  federe 
Alzato  U  globo,  e  il  dice  ,  e  lo. prescrive^ 
Jtfa  ali  primo  suou  de^  popolar  tumulto 
fviggo.QO  i.  due  liPQchieri  iu  loco  occulto» 

.  73 
.  Piò  nop  ha  frenp  alior  del  vulgo  audace 
Xa  temeraria  irragionevoi*  ira'. 
Impetuoso  altera  e  pertinace  ,      .      -^ 

Del  ciel»  del  globo,  ancbe  in  se  V  adira  * 
Come  in  arìdo  %no.  appresa  face        ... 
Si  dilata  lo  sdegno,  e  in  lutti  gjra  ^   . 
Disordine,  tejTor»  minaccia  9.  e. lutto 
Seco  il  iVolgo ^Cfu4»}  i^j^  per-rtotlo •  ,    ,  ^^      j 


/ 
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GonM  tOTfenfte  già  per  1*  alti?  ivpr 

Gonfio  e  preclpttèTole  trabocca > 

B  le  apefìe  campirgnè  ^  gfì  antri  cup» 

Guasta  ,  '  rozhpe ,  e'dbtrtigge^  ovunque  icwca^ 

C  confondendo  rfisFeioi  pecoi^  e  fupi-    • 

Tutto  s^ingoja  coli'  oiftibil  bocca,  ' 

Che  nel  «no  ventre  •seppelltwtf  e  aerra '-''• 

Quanto  ofire  a  luì  la  sopercbiata-  tcftm  t-  ' 

■  -75 

Tale  ìà  maititudine  feroce    - 
Urla  CAÌpesia  ed  ogni  cosa  strage  } 
Ed  uì alando  con  ferri I>ii  Fo^e 
Più  che  ìòrretite  ancor  spaventa  e  óaaggff^ 
Sì  che  dinnanzi  ali*  orda  aspra  eà  atróce^ 
Fortunato  é  colui,  che  a=  teinpo  fugge v 
Mentre  è  costretta  anco?  mellersiAn  corso      - 
La  truppa  accorta  ,  e  rivol'tarle  il  dorso  • 

76 

Supera  dèi  -gìardin  la  barrfcala 
E  falla  in  pez2f  V  agitata  piche- , 
Slitte   ne  ifpiana  còlla  rabica  usata 
Le  verdeggianti' lencrc^te 'g\ebc  . 
Lacera  poi  la  mote  preparata  ,-  * 

Scorre  poìfo  Città  >  vince  di  Tebe 
I  furori  e  *le  stragi  y  e  poi  si  vanta    - 
Del  sanguesparsOi  e  orrrbiJDawAte  c|Kj|ta 


Una  acerba  cànEon  d'av«rno  .oecUa-  ..  - 
D'odio  proyocatpic« ,  e  di  vendetta,  ,        ^ 

Jl  quella  moltitudine  infinita 
X? empia, Discordia  sogghignando  delta. 
Ma  tutta  accorre  già  la  truppa  unita. 
Eia  spada  e  Tacuta  bajonetta 
Duella  plebe  circonda  i  corifei  , 
£  incute  alfine  alta  paura  a  lei  > 

Nel  meritata  carcere  sqn  chiusi . 
TJndìci  di  co»tor  fra  le  ritorte; 
Poi  due  ,  di  cui  non  è  chi  il  fallo  scusi  , 
In  quattro  giorni  son  condotti  a  morte. 
Ben  mille  amici  lor  meati ,  e  confusi 
A  pianger  yan  suU'  Infelice  sorte 
D'^nibQ  i  compagni  4  ®  la  Discordia  intanto 
I^ovo  s{;^ompigUo  .desta  ,  e  novo  pianto . 

79 
A  forza  di  papre  e  di  tumulti  , 
La  perfida  vorria  nel  popol  basso 
Accender  Y  odio  ,  e4  eccitar  gli  insulti,,^ 
Leggi  ed  autorità- porre  a  conquasso  • 
Sa  ben  la  rea  qual  esito  risulti 
Ove  a  mal  non^  riesca  il  primo  passoni    , 
E  tal  voglia  .nutrendo  ^  e.  tale:  spepoe 
Spargendo  .:Và.r.W^f^hil  aeme, 
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lliscliiasi  tn  la  folla  ,  e  mbstta  il'Wsà 
Pallido  spaventato  è  pien  d*  affannò  , 
£  favella  tra  se  ,  ma  con  avviso 
CV  altri  r  ascolti ,  e  cada  néft  Inganno. 
Ohimè  I  (  dìcea  }  se  il  capo  vien  reciso  ' 
Ai  compagni  infelici^  nn  eguaf  danno 
Dobbiam  temer  per  ìì'A  ,  che  ihsiem  con  essi 
Commettemmo  Jè  colpe,  e  i  latti  stessi. 

Ben  io'  m*  aspètto ,  che  le  spade'  e  i  scliiop^ 
l<a  forz^  militar  sopra  ci  volga , 
S'bot  pur  tatii  ,  o  quasi  foffi  accoppi , 
£  asprisdltnii  ven*fetfa'se  oe  taiga  . 
Che  se  fosse  altrimenti  op  cosi  doppi 
Kon  sarienol  soldati  ,  e  sol  cV\e  sciolga 
Uno  sqnadron  da  questo ,  un  da  qxiel  braccio 
Koi  tutti  quanti  testlam  presi  al  laccio. 

Oh  ingì\ista  e  dura  condizìon  de'poFcri 
Contraria  «Ila  natura  ed  al  buon  ordine! 
Dei  riccht  toìieriam  sempre  \  rimproveri 
La  prepotenza  ,  e  l'ordine  ,  e  'l  contrordine  ; 
Ornai  non  é  cbr  per  uòcnin  ci  annoveri 
X  cbi  non  ci  àvviìisca  e  ci  subordine  , 
Ha  siamo  fatti  schiavi ,  é  quasi  buoi 
Sadiamo  aigìogb^  ed  essi  godòn  poi  ;- 


83 
^^P^r  q^al.nigìon  crediamo  bqì  che  lui 
TftDto  apparato  .qua  di  gente  armata? 
Oh  crude  leggi  I  oh  dura  tiraonla^  . 
Onde  ogni  liberty  ci  yien  levata! 
Con  fai  de,tti  la  perfida  seguìa 
A  intimorir  La,  gente  f;adunQta  » 
X!  il  feryor  crel)be.nel  veder  che  i  sparsi 
Soldati  aiidÀro  jn  cerchio  a  collocarsi.  . 

^\        Teme  jl.pppol.vi.cino  ^e  .un  grick)  estolle; 
Quel   grido  Taltro  pppplo  spaventa ^,  .  ^ 

Frigge  J' un ,  r  altro  il  s^gue;  e  ciascun  volle  j 
Fuggir,  che  il  fuggir  Tun  T altro  fomenta*,     , 
Atterrito  e  con  gelida  midolle.     . 
N'ella  fwga  ciascun  primp  esser,  tenta  , 
£  ^  alcun  cadej  non  perciò. s*  arresta 
Il  successo!  che  fugge,  e  luti  caìpesla. 

a5 

:  Di  che  tema  .|  ove  ixi^gVL ,  ognun  del  «pari 
Sbigottito  non  sa .  Ma  benché  il  gioco  4  » 

La  Discordia  vjnqe^se^  ^gli  empi  altari       .    ,    . 
Non  si  accede  perà  r ambito  foco. 
Ma  (  r  iniqua  dicei>  )  non  andrà  ignari         ,     . 
Che  accendergli  j  e  durerà  non  poco  ; 
E  tutto  intorno  mini^cciando  il  sito    ••  , 

Di  rabbia  ^  ài  rosAor  mofdeasi  il  dito,  ».  > 
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AU>aiid<>iiìaoi  quel  inrsero'paeM 
Ore  più  volte  Tareoata tic* orbe' 
Tanto  scompiglio  e  taofa  rabbia  accese  , 
Che  fissai  genti  ne  furo  orfane  ed  orbe  ^ 
Kè  più  si  parli  ornai  della  scortese 
Empia  Discordia  ,  e  le  miRacce  torbm  ^ 
£  i  manifesti  ed  i  segreti  intrichi 
Lascinsì  a  lei ^  se  più  non  ciafiktichl  • 

So  che  a  Strasburgo  piir  fa  tristo  il  gtorM 
Quando  mirò  sai  aute&toso  carro 
L*  intrepido  ìf^ntero^e  lì  franco  .^adorno 
Correr  la  yia,  éÀ  che  cantando  io  narro  ^ 
E  poi  lacero  e  guastoril  lor  soggiorno 
Da  un  drappello  dv  uceeVW  aapr^»  e  hiaaano  - 
Scendere  appena  ,  arder  la  moie  ,  e.a  ÌMraUa 
Ventata  cimentar  la  Git^à  tutta*        :    . 

8a 

Jtfa  mi  accenna  Biancardo,  e  v^oof  ch'ìorle^ 
A  dir  di  ini  già  domator  del  renio. 
Cui  tre  fiate  già -si  è  dato  in.  preda  ^ 
Ed  è  ancora  per  darvisi  altre  cento  . 
O  gloria  acquisti ,  o  col  periglio  ceda  , 
O  col  focoìy  o  col  ^z  corra  il  cimento. 
Gli  attrezzi  sol.  vuol  per  compagni  avere  > 
Onde  «al vo- ^dittar:  Y  arduo  aeotlera . 
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Op  queato  cr^qucil  lavorò  «fginghe » ;© hfSL j^ 
,  Che  valga  ad  ottener  r  obliqua  moto  .^     • 
Sempre  con  ae^  tal  •  macchina  àoUe^a  ,^ 
Per  cui  Borea  dbpre^ ,  e  1*  Ausirp  ,  e  *)ITptD  ^    . 
Mercè  la  qua!  ^  se  guasto  ne  riceva     : 
Il  globo  volatore,  e  se  pel  voto  .. 
Aereo  mape  a  naufragar, 3 la  .tratto; 
Jl  rischio  e^i  ne  schivr^  e  acenda  intatto*.     ^ 

90     > 
'  v;  Dai  -coBVfEisst  «  ^  diti  cpocamì'  malaUs 
£  dai  perfqtti  ramurìani  tubi  .       "•.;■■]     r  \'. 
li*  ampiezza  oa^erva  degli  eterei  calli,      : 
£  il  caldo  e  4  freddo^  ed  i  venti. e  le  nub^it 
Jffè  tra  gli  esami  .«uoi.  pone -intervalli, 
Kè  un>  ani  momenta  è-  mai ,,  che^  V  osàty  rubi 
Al  pensier  vario  ^  che  Jo  induce  poi 
A  eseguir  novamenie  i  voli  faoi  •    -  - 

' .  Fcktro  di  Ruggiero  anch*  ei  ini  accenda 
£  indicando  tre  femmine  col  dito 
Seco  sul  globo,  che  il  gran  volo  impentia ,     ' 
Par  che  a  canto  novel  porganmi  invito*      * 
Franche  al  par  di  colur,  che  di'.Por«enns      ; 
Tentò  la  morte^  e  il  colpo  ^nàò  fallito     .    r 
Ond*  ei  per  Tira  a*  abbruciò,  la  mano  « 
Veggio  le  donne  errar  per  Taer  vw^  • 


■<.-- 


i 


Che  dì  Gasterò  alla  real  prestfDza  '-' 

Sale  nel  globo  ,  ed  in  Tìrii  éentfeiahte  j 

lYobiU  donna  fa  con  lui  partenza;  • 

E  si  Inngi  «  inoltra  il  globo  errante'^ 

£  scende  poi  con  tal  mkgnificeiizà  ,     -'  . 

Che  airaTVeeia  Lione,  e  a  qupl  tnonWrcA  f 

P*  ogni 'fastidio  F  aninSo  diatarck  5  -     '^   •  J 

Ha  il  Boon  Volcaifó  abBanìdnar  non  poàa. 
£  il  dcslino  miglior  y  che  già  Io  tìdpettk  • 
Dell'esigilo  di  M  Oiore  è  cémmosèó', 
B  pgo'  delF  arutane  vendè! fa .  ' 
La  bella  dea  cbe  il  rbltó  ebbe  percdaso 
Si  umilia  al  pkdte  ,  e  ^1  ▼o\ct=8ìio  nspèìta  ; 
Sia  per  consiglio',  d'Jier'comando*^  sia  y 
te  ingiurie  dei  macritb  aflQltfo  oBfeHa;'      " 

Ansi  «perando  che  ihisclbil  àieti^  "      "  ^ 
Kè  sospettoso  più  tornar  le  deggià ,      ' 
Vuol  che  il  bel  fiào  a  lei  trovi  serctio  ,         ' 
£  giubili  per  lui' la  eomiiti  reggia  ; 
£  cari  an^p^^essi  nel-kuò  molte  seno  ,^ 
E  bei  vessi  ,^  èhe  Dola  élla  maneggia , 
£  amore  «  fede  e  pace'«ferna  é\aru 
Allo  sposo  «he  'toma  tlla  pré^tt^^  ■"   ■    ^ 


I 
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Tr^  qiiesiò -m^^^zoil  mess^g^er  di  <3ìo^ 
In  traccia  di  VuUan  quaggiù  discende^    , 
£  in  atto  di  esortar  le  aeree. prore   .  •  .. 
Insiem  coli*  Entusiasmo  lo,  sorprende  •   .  '.  . 
Fermasi  innanzi  a  lui,  che  tutt*  altrove 
La  mente  sua,  la. sua  favella  intende  y. 
Ma  leggermente  e i  colla  verga  il  tocca  ^ 
£  le  parole  gli  recide  in  bocca. 

96  .,- 

^  Jjfi  ^9te  iorm^. j^icono^ce  ^  e .  <forse 
Vulcano  ad  abbracciar  T  amico  Dio;i  .      .     . 
Tosto  Mercurio  a  .lui  lassi  ad  espprrp 
Pella  sua  colpa  1*  o&teJiuVp;  obl>Iif:|  »^,,^ 
Vuole  il  supremo,  xegg^tor.  ^ìscIoìt^ 
U'  incorsa. pcn^  9  e  d^Ck^TP  il  £Ìcl.  na^tikO 
Biporti  ancora»;  e  la.^ua-ysposadiva 
Sta  del  tuo  ri  tornai;  tutf^  giallvjK,* 

97  ; 
Tu  t:ondaanato  alln  terrestre  s^Hayra. 

Io  parte  hai  ritenuto  il  divo  ingegno  ^  • 

Onde  alzasti  nelF  aer.  la  mole  altera 

Come  vola  sul  mar  spalmato  legno  •        j 

3faravigìi&ssi  la. celeste. schiera j,..  , 

t^hi  n^  fu  lieto  ,  e.  cl^i.^ir  empireo  raglia 

X^ova  guerra  temette  f  e  ,  ancorché  resti 

Jé'  opra  imperietta  |.  .assai  Jpde  ,xv*  <iv««t^ ., 


.  ..'■) 
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Laicia  W  studio  or  iu .  kicja  Ì«  ciiié 

Invitile  pef  te,  jche  al  cìel-rìtomi* 

Vtcm  a  seder  nella- xegion  pì&.pura 

%9L  Tireder  gli  antWlià  tuoi  ào^iotùlf 

Amore ,  il«f lU  ,  pace  «Icura- 

Avrai  lassù  con  nùU&nnarì  gìonti* 

Torna  alla*,  spoa»,  algenitor  éìvino^g 

Agli  ai^Àcf ,  ai  parenti  9  a  me  ytcloài' 

99  ^. 

Cosi  ICercctrio  ;,  m  .Vnltàiti  sorpreso 
Un  Inaaiilfo  dì  affetti  arer  dimoétm;  ' 
Voma  parlai-,  ma  poi  rimàn  sotipésa, 
B  rnn  pensiero  iti  ftxfcoo,  ì^hrù  giostra  • 
Alfià  décide  ;  e  in  yan  (  xtsptj^e  }.  attesa 
Afiem  Gftt  ^sloTKÌ  de\H  mente  àostta     / 
Io,  Hon^olfier^iauQ^èto,  ed  albi  eroi«^ 
Se  incompl^la  «*  audrà  II  mola  poi  7 

^00. > 

O  caiv^  a  me  qfUtct<^  la  sp^  e  1  padr« 
CiHenio  nume,  inaspetli^lQ  giaogi» 
Desio  noi  sprona  a  rìv)^der  la  madre  , 
E  gli  amici  ei  qongmnti  js  i|faà.i4ii  Ittnet  ^ 
E  le  luci  di  VenjBre  le^ggi^dre       ^:  * 
Di  cui  la  festa,  e  il  giubilo jn^f  aggio ngf.   - 

E  r  alta  maasiè  di  ||uel  supremo  , 

Obe  pidto «acUMu»>  è  9^^  e  taaio. 
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Ma  allontoaarini  dall'aere.  »ol^, 
B  imperfetta  lanciar  qi^'op,.  bella. 
Che  leatameme  taffii,ar  «i  vuole., 
C  Noi  celerò  )  mi  croce.'.,  e  «i  «,«^11,. 
volea  seguir,  ma  le  umili  parole^ 
M  la  tenettre  e  troppo  vii  favella 
»e  tronca  il  n»««aggiero ,  e  colla  man» 
<ih  addita ,  e  wipl  cbe  oMem'  U  ciel  UmUfuf, 

IO»r 

All'  antorerol  «egp»,  ,  q„ella  vista. 
Che  COI,  ,li«i  pBpilj,  ^  ^^j^  j^jj^^  ^ 

Vulcan  subitamente  si  rattrista  , 
S  in  petto  palpitando  il  cor  gli  bai», 
roi  1  umao  perde  ed  il  celeste  acquista 
Animo  e  «ente,  e  questa  quella  iacalaa, 
E  al  primitivo  najanl  suo  stato 
Trovasi  in  poc^  istanti  al^n  tornato . 

IO? 
Sente  d'essere  npnume,  e  cpia^ 
Seco  il  germano  ad  osam^var  conduce 
Quelle  macchine  eccelse  ,  onde  presumo 
r  uomo  d*  alzarsi  alla  suprema  luce. 
Trovaa  Bianc.r4o.  gi„,t,  U  ^  „^^ 
Altra  nave  formar  i  di  cui  fia  duce  * 

E  trovano  ,Riiggier,  che  l'opra  a«ina 
toalb^o  globp^ch,  a  ^«a  vpI,d!Mti«». 


'•^ 


^ 


3ià~  e  A  ItTé- 

Si  con^àce  Vnrean  A  q\lw^làttn4^''    - 
£  V  ingegno  de^  laèBfr  sa  gtroMia^  iodir  .- 
Fors*  è  ,  che  il  iiMfrsiiggter'llt  ittdVé^  e^pftrr^ 
£  in  aBiDÌfa>4#8r^àtteiigft'è*g!éA.v     > 
Fann9  i  cortesi  4èi  diitfiirtf  ofiori-  - 
Agli  artefici  iod^tHy  9  (fui  1»  Mit   -  •    .   .^ 
Di   qae*4l>trf{'9fiUtniir  a  fféiÉiil^'aarvej 
ZToir  fld''<Mr^gHo  de>]^JtnKr  ^«  foire^  :^ 

Di  gaardar^  mog^Tmetne-àfìtt^HéW ^m  ^  - 
J}\  Maja  il  ^^\o  a  aé^'^tWcan  Weilnìitti:^    - 
Che  alle  naMeend  vukKktìAtìe  gét^  Éibj^w^i   • 
Partìam,  ^  dScQ*;  ^né  igtdkm  XkSSaOt^if 
Che  lassù'  i««  tM^  mSìùta?  9él^,ti3kgm  n^S^m^ 
Vicini ,  che  sa  Y  afiUtlbfeii^  #  ^ibm*,.    j  t 
Fatica  avrai  ^^l^lleeeliriwÀaf  ^  MorAv. 

«lbètfslè«r  l^if  ihiil^  éf'a]fpf«Mi^ 
ÀI  nume  ptfftifc»*  éb^éié^t^Mf* 
Forse  dì  mM  ^ndfh*  èa»  tt  HpljiM»     - 
Sarà  piccola  |»6iia'- é»  |fim^  pe«ea6>  %    : 
Né  Io  sptve-ntti'/ké'là  jaigNétt^iito«É». 
De*  compagnif  htfltèa^*  e -Mylàtà 
Indurrà  pe#filtt#n<9S4lglt  i^tfQÌit^tiill|^^ 
0»  cui  809?iMltiÌ^m(^^4Jt$mi^.  .  -  ./ 


t  »'» 
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^u  da  trm^0di  iitiltmm  dovfd  .  ^' 
Numero  preparai  filasi  i&finflo^     ;  V"       -^ 

Perché  ;qtua#  ìMiUaIVo  ,  9t^  ttol^  tai^y  .  - 
E  VoTÌk  imK>  dire  ft^  tfttdié  punito  * 
Vieni  9  o  labbra  di^  Otovtf^}  liai  iFÌstO'  atsm'^. 
<Jueftto  abbané»lM  a  te  ttft>  DOt«r  IttOé 
E  ìtf  étfiA:  (fil"^  Mièndblò  pei*  «aii«' , 
Seco  trasse  l^itflémfa  VtiÌÌBa(iM^«  *.  :^: 

Di  Qovp  foté'  if^tfn'  ]tf  isenfo  aclc«ia  ;     • 

Ei  nulla  9.<  M|^k«ii^ldy  ri#poflte  y 

Che  r&  mMfh  iée»  «toéli  P  aitila  sospésa  • 

Alfio  scuofe^^  il'  '  untile  »  e  le'  nascoso 

Jmmagioi  .«iMMùrttGllé  paAtèé^y  -  > 

E  il  parlar  alto  ,  e^  gli^  Octflfi  'or  ctóéti  i^  %ti     • 

Mostrano  che*  tffr^Hfe^  spirita  è- itt^^hdv  ^ 

Ò  vo^  {  c(»A!  Ùt^ìUì'  f  &  Voi  mortati  » 
C^o  in  partei  f'  àttióS(M&a¥  grttn  delitti  »      - 
E  in  parte  abbo^ffarètr  i  to^frìr^gtiaìi ,         ' 

te  vii  tfétt^  in^étn^  ttk  ^f  ph^tritti , 

Se  per  fuggfn»^  f  nw  fenlitnt  mitli  »  '■  ■.   *- 
Ed  in  pace  gode¥  de^VOVAi  dÌKtti  ^ 

Pronta  vi  4ìftf riehf  ed*  t>ppbHutìa'  vi*  ■  '    * 

Ècco  eh'  io  Htià^t^\lÌ  giafer  ftl>»^  -^  ^^^ 


■^    *» 
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O  la  figura  a  lui  date  di  pesce  »  ' 
S  le  squame  imilatenè  e  la  coda  » 
O  aiate  certi  (  se  cambiar  v*  Incteseé    • 
La  forma  owà^vAe  ai, può  dir  pii)i  soda  V 
Che  ae  d^l  auo  diametro  non  éace 
La  forza  movitrice  »  o  ae  non  snoda 
L*  ali  un  aug^el  y  cho  aia  fermo  a  ^pél  punto  j 
Il  molo  orìKonlàl  >nai  fia  raggluàto. 

Ili 

Voi  aapete  vstvmt  gli  uccelli  in  giocKi 
Difficili  a^a^i  più  ,  elle  non  è  ^ueato^ 
Portare  i  fogli ,  guerreggiar  tra  i  fochi, 
£  oaare  i;i  caccia  ,  e  ùtre  U  gmjo  e  *l  ineafa  • 
Tal  ae  un*  aquila  o  due  da  voi  ai  lochi 
▲1  diametro  del  globo ,  e  cVi  ella  presto 
latrfùta  distenda  il  volo  amicò  ^ 
Seco  vi  C9i»iuni  uel  calle  ob1>lico> 

Ila 

S  perché  9141  né  elettrica  scifltiira 
L'etere  infiammi  nella  mole  chiuao. 
Né  da  vento  .elevata  ìgnea  favilla 
Diatrugga  ii  g^lobo  ,  e  vo|  respìnga  in  gin^g^ 
£  perchè  in  ogni  mal  reati  tranquilla 
La  mole  yoatra,  ripigliato  in  uso 
Il  trascurato  ammianto,  e  da  lui  parta 
\.  formar  gl9bi  (H^i^^  téla  e  caris  «- 


T  I  G  E  •  I  S  0.  vSè^ 

Volea  pi.&  dir^  ma  il  inessaggier  edéste 
Gii  disturbò  le  enfatiche  parale.       •'•'*'> 
Foco  impqftano  a  lui;  ma  nemmeh  quesiti' 
Furono  intese  dall'  umana  prole  .  .•  ^        « 

Indi  là  donde  tuon  lampi  e  tempeste 
Han  la  vita  e  la  forma,  e  donde  il  aélé*^  ■' 
lia  rivifica  Luce  in  terrà  stende     '  "  '  '  '  ^  ': 
^abbracciando  il  gernaano  il  càmmtti'  prétide* 

•       "        ♦ 

Non  occorre  a  quei  numi  il  globo  hidaat(e 
Cbe  già  Vulcano  verso  il  ciel  movea  •  *^ 

De'  genj  e  degli  Iddìi  la  stirpe  illustre 

tutta  spiritale  j  è  tutta  idea  i 
Sì  cbe  lasciando  questo  suol  palustre  '' 

Il  marllp  ^del  di  Citerea, 
Mentre  la  via  col  di  viti  messo  assume  '        "^^^i 
£  al  ciel  ritorna,  vi  tornò  da  nume/  -'{ 

Ii5 

La  mancanza  del  dio  subito  sente 
La  genitrice  delle  cose  ,  e  resta 
Come  seri ttor,  cai  d*  improvviso  spente  * 

Abbia  le  faci  ]a  moglie  molesta  . 
Ruggfero^  11  buon  Ruggier  ,  che  s\  freqneiite 
Conversava    con  lui,  per  una  mesta         * 
pigra  freddezza  ,  e  per  ignote  angosce 
La  perdita  eh*  et  fé  piange,  e  conosce  • 


Iti  ^*^*tV^ 

Col  più  fino  mec^^^^V^  l|iTC|p:o 

SeiUr*  «Tarìxia  ^i  ^Jàr^  «  ài  .oto  .  '  '-  •  '-• 

Di  grata 'i>^JÌ4M>A  Migralo  figlio  9 

Sgli  teoi^f  j  ciie  à  coniji^Ubr  T  4^)ara> 

Che  a  chi  Tarcara  il  i]^«6  A^^^a  prestsisar       '^ 

ni 

W^Uthék  Tt^Bnfia  ffttiwr^^  iayjiicià  e  iiìwonio 
^oasè  per  iÌBrlrar  ^  ae  ti  fp»Q  1cjftgei4^> 
Facendo  ttelìm  ataccbiam  aóggiofoo^ 
Ver  un  Fntntese  non  avesse  èffeito  •      - 
Hel  ano  fervor  già  stàtviiàea  i7  ^iorn»^  ' 
I&  cui  Tolando  valicar  \o  airelto     .     •      -  • 
Onde  di  francià  io  ItighntftTni  T^èai^ 
^ià  pxaacèlt^  ha  il  compagno  aj^  jiiAili-  paaarl 

«  * 

Tpla  h  fiimà  ili  ogQt  parie,  e  fotta 
fempie  F  Eui^pa  della  grao  ^oi^dUà  • 
JSi  còm^iiiiòe  ^W^'d'  a?^  produUa 
Colto  spron  ehfi  n0  il^  la  prova  bella,      • 
X  prepar^^  ai  lido ,  ora  VKMtdulia  " 

Xssei' déVe  1^  ioiole  àrdiia  e  èiiella  ) 
E  di  felluche  e'  paIi&eheTi»r  carda   '      ;  ^ 


». 


.t^ 
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Fra  le  mura  di  Ardr^MC,  e  ó^-Qà}ete  .^  ,:  ^ 

Cui  non  Ioiitao9fvit  marJaBilii^ce  ^  JMgP»  *       > 

E  arricchisce  il  M^^^^  ^«  ^.  ^*  m^^^  i .  ^         > 
Di  là  sul  ^.loiw  aoda*  iiiip  in  ,Bj:eAW»a .  , , 
Ruggier  (ieatin^,  ^. Jà  twi:ba  ^fte  ...3.  .f 

De'  ftpettati^i  prei^anr  jai  £ìb?io...  ^    , .,  , .      .,  *.. 
I-oggi*  e  vitande,,  A  ,a  fi««?  ^Wnp^faf^ip  • 

vtAO  I 

.  . .    Malto  .pcHna-  |lugf  ier  vcaUsto  »'  ira.    < 
Col  suo  cQinpa|;Qp,  fbue  iliwian  >rf>t^à64i«   .     ^ 
Tutta  pwiJ*  fé  ia.€»«v»jp)a   inlewi,.  ^     > 
Jlulti  aditi  ne. apri,  ccypnaiiei  t  foni.  ... 
Poi  costrume  «ila  AolUa  jnaifkteja  i! 

Le  Uawioate  ,  H  |te^««»  «  i  pttU.gra»^^ 
Ai  qnaJt  ^pier^v^W^  il  globo  affiso.  y 

2f  el  .giorno  f  n^oedeale  ai  ^i»rBO.  ^MO  •  ; ,      .  ,  ;. 

Iv^U^e  dopa  cui. qupato  dV  aac^pa,^ 
Poco  d^riwl  Eo^aM,  e  Ruggier  manco  y        ,y 
Pur  sulJe  Bifwe.  V  «ftOj  e  llaU^o  giac^ufi,      .; 
E  riposò  l'affa^cald  fìappo..     .  5.  ,  ,  ..  ;. 

Ha  V  un«»f;ip4tch«  4««^  alle  a^' acqi;ie.  .  ,.' 
PiomlviAfe.  il*^4>t>»ì.  <l?»  par^a  «i.fraM<?o»  .  i^ 
Onde  sepolto  «eir  iaini.f«a^  va'i^^  r'    '•     T 

Il  corpo  tkwum»^,^  paiano...  >  .. ,,.,..,  ,,  v 


".VJ 


#  A  ir  T  <r 


Xi% 


Un  aii|{t^'intiMictio8o  a  ItAggwr  parr« 
Krare  «nuato-dì  fiamnaiilé  spada 
Che  insiem  con  altre  mille  orride  larve 
Giù  lo  acaglìitsse  dell*  aerea  strada  . 
L*  aarora  a^^na  al  mondo  ricompaire 
Ad  assorbir  la  geHda  rnggtada 
Dai  fior  soavi  ;  è  dalie  mollt  erbétte, 
Che'tiaseoii  de*  compagni*  in  pie  st  mette  » 

Già  la  partenza-  dell*  amicò  Dio 
^oco'  prima  Roggrero  aVea  sentita , 
£d  or  che  ìì  -proprio^  e'.raltrtli'sogno  tidio 
Resta  coli^alma  incerta  e>àbigoftka. 
Dovrò  partir  (  dicea  tra  se  } ,  quand*  io 
Veggo  che  io  molte  guise  il  ckl  mi  addita 
Qualche  orrenda  sciagura ,  ^  cHe.nel  c^^ 
Sento  hi  repngnansaed  il  terrore  ? 

Certo  che  in  imno  questo  gel  óel  seno 
Qualche  benevol  nume  a  me  non  versa  « 
O  i  venti  '  oscureranno  il  bel  séveoo^ 
£  manderan  la  macchina  dispersa;  . 
O  accaderà  qualche  al^o  «aso  almeno 
eh* lo  preveder  non  so,  pfr  coi,  séatmerin 
Hesti  la  molerò  inesisguito  il' volo;    * 
O  cagionato  al  «erto  nti  alto  •  duoi#  ^    • 


Ha  Itf  natura  nelle  fiBre  uòrane  . 
Impressa  una  virtude  >  un  moyimento 
Che  ancor  chiuso  al  .filosofi  rimale     ^  .  . 
£  saria  d*  aitò  studio  alto  argomento  ^  '  . 
Per  cui  le  cose ,  che  non  son  lontano    , 
Dall'  a-venir  5  1*  uomo  conosce  ;  e  sento 
THsto  presagio  ,  perch'  io  l'ho  contraite. ^ 
E  le  «tringe  un  torpore,  e  un  gel  le  abbatte t 

Nulla  del  sogno  mi  sgomenterei  ^    '; 
Se  avuto  non  lo  avesse  ugual  Romancr^  > 
Questo  è  un  avviso  de'  benigni  Bei, 
Indizio  è-  questo  dì  celeste  mano.     .      " 
Dunque  è'forza  restar  >  fbrz'è  che  I  miei . 
Studj  risìervì  a  miglior  tempo ,  e  vano 
Kiesca  intanto  quel- crudel  destino. 

Che  veggo,  s' io  noi  curo  ,  a  me  vicino*-  ' 
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Ma  che  dirà  di  me  la  patria  mia,'  ' 
£  r  Inghilterra,  che  m'  aspetta  «a. ^sponda ? 
Crederà  che  Ruggiero  un  vile  or  aia, . 
Nè^vi  sarà  thi  a  mio  favor  risponda  • 
Dirà  che'^morto  è  quel  valor  di  pria. 
Che.  apajventÀmmi  il  superar  tant*  onda; 
£  un  giorno  sol  ifti  toglierà  l'onore ,      • 
Che  in  i»nt*«i»ni  apquIsUù  jdcirf  mid  #aiqs«>:r 


>  ji 


I 


-\a»«  •-  ^  ''-àiritó 


1*8 
Oltre  éi  cke  »  Ìóifì^  iAmièT  t^i 
Tutu  la'getifè»  che  tti  onore  è  à^de 
Veder  come  •  per  me  euiràer  et  p<^ggt  ', 
£  il  n^r  M  Vefichi  etiUVeeeeà  .eède  1   '   f  ^a 
lift  quei  gènte  contien  die  al'preto  alioggk  ^' 
£  tuttaieeeti  o  (Jtieei  Cotta  in  pìéàé^ 
£ppqr  -aiolt^oro^ii  veder'  tàe  le  éoàta  »       ■  -  ^ 
£  a  iè£Qrir  bàoUo  ifiòoixiiiiódo  ò  d^sipostiK  v     : 

'  &^  è  pbt  quel  fàniàfliieo  peàslék^ 
Del  n&Qt»  impr^ap  nelF  iioiaiia  -  ^bit  >        ' - 
Cjie  di  conùàtsi  predice  un  é%»9  èèr<rp    • 
£  ia  li  con  frati»  se  più'  ^ciaìlii  vibra?       * 
Fbrs'wfDÌ' soóo  avvicinato  a1  Fefo;  ''^ 
Ma  chi  e  Colf»,  ébe  q^ieèti  qgm^H  lihra       ' 
SI  rettamente,  ehiè  afiEeràiàr  m  ^^s»    '      ' 
£8ser  prodotti  -  da'jureaa^  .«md4^?  '•  «.(>r 

'  Assiti  parCie  p«tréhbe  éketr''^^  «èà^^ 
£  )à  ftiin  di  i^aeal»  è  'di  qilei  eenso^^ 
Xd  oramai 'ne  aon»  IO  peieòaie,  "' 

Per  ^uel  segno  fiital;^  eàti  semprie  {OT'peàaor^ 
Far  s*  to.nfieita  che  »el  ÌÉcitil  "Vaio  -'' 

Chiuso  e  ìniatt^  rrnuage  aà  li^iio^^^iie»^'^ 
Che  poi  ^i  qM>ve  e  il  verió  ùdàpgi  ài>gnsa>  ' 


eh*  io  mi.  senta  Qel  cor  »  ^d«l  c^aso  è  agliai». 

Quel  «ogno^jcai  iu^ò  h  lantasifi   , 

La  qual  pn^gio  xbi^ogni  cosa, piglia  j^.    ..    ^ 

JS  un  .iJi4i«Ì9,4^V^Vw.P^^^.J^^^    :  .  "■ 

Quello  che,.è^u^  ffao  ,  .e  ibi  fermigli  _  -. 

Per  ui^  soj^ttp  r^UngìbU  giiancias .  .  .r 

f  qas^  eltlH  a^  tra4Ir  1*  onor  di  Franf^JAf;  \    j- 

'  i3a 

Questa  noq  parm  un.'aminijrabfl  cosa^.    .   ,^ 
BsempU  ad^ur  potrei  pia  ^e)  blspf^o  , 
£i  un  bttista  mi  faria  la  chiosa.  ,..  •  ■ 

Jer  sudìa^Q  nel.  g}o}to  «  Indi  io  mei  aog^fO^/, 
£  sei  spgna  j^posan  ,  qoat^d*  ei  riposa  | 

-  *       .       ■ .  ■  -^ 

E  so  £he  sono  j  sogni. della  notte 

*  •••■Il 

Immagini  4^1  d^.  guaste  e  cqrrt^^te. 

■/    i33   ^"      '       *     '^^  ^^-  ■ 

«A^adonisi  dunq^ie  Pgfii.aoispetto.^ 
S  oon  li  leoia  Io  scosceso  calle  •  .   .r  ^ 

Già  più  volle  per  IVi^  i  glo.M  ho  retto 

Vasto. apiMsÌ9  l^*/^**>?4o<uì <^M^  ^^n^v* 
Or  se  ^ùaUl^.  i^^l^gura  avesse  effetto  > 
Tu^a  cijiperta  sta  1*  ondosa  valle 
Ove  passeggia  Ip;  mairlaa  Teli 

Di  dÌ8po4fK#>«^^.a|Ìii  afe«!i  ;  .         /.- 


37%  *■    .    «  A  IT  r  o 

Menlre  coAdic««,  vede  cfafc  «!  giom#' 
Già  preàedea  Y  ìnamovibil  syle^  •  • 

S  dirigeisi  ascolta  iiitoriio  «Dtamo 
l4>4atriei  doicMStme  parole  ; 
Gìim  lo  sgmrdo^  e  tolto  mini  aAemo 
IH  spetlalori  il  piato  »  e  detta-anle 
Ode  aireltani  il  voi ,  pf  bW  «eo  lanla 
Scenda  al  Britanno  che  d*  Invidia  nardft*   . 

i35 

Picn  cfae  ogni  coca  è  prepaiala  e  pronta 
S  che  caìca  aiaggiar  non  cape  il  sito^ 
Intrepido  Muggier  ani  globo  atonta 
Dal  conggioso  manca  sno  argoifo» 
Ubera  va  la  mole ,  e  m  atto  aflfronl» 
Iton  pietedsti  venti  ékm  diS  Bto  * 
La  spìi^oào  ajsaai  Inngt,  e  non  ai  mare 
Mi  in  opposto  cammin  la  fiinno  andare  «. 

^    i36 

R«ai  Tele  tionon»  man  con  £irza 

I  due  nocchieri^  e  quasi  senspre  in  vano  » 

II  nemico  aqoilon  respinge  a  ^Msa 
fi  naviglio  leggiero  a  star  lontano»  * 
Kon  la  speme  perà  nel  cor  s*  ammofA 
Bei  costanti  compari,  e<il  baoa 
Sa  che  si  diferisca  ogni  ÙLÌitm,  . 
Ka  «he  aoa  ccda;Ia  foiimi»auca 


^  »  • 


il 


i 
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]Éf^l1^')a  mole  itt  predarci  Votd  cìndflf 
L* ìmpeto  per  bi«o|^no  ne  seconda 9  v  '^ 

Fin  che  non  ««i«r,  «  alnaen  che  più  fedele 
Gtorente  acquisti,  e  ohe  la  cacci  a  sponda  > 
E  che  la' poppa  a  lei  gonfi  le  relè      *  ^ 

Col  guidala  a  varbar  la  mante? onda, 
W  àrditi  <>ttt;cellìmi*amhbiatar  torma 
V*r  coml^tte»  con  4ei  ne  segue  Torma  • 

i38 
^   -Già  tre  fiate  indamo  e  qi|attfO' e  cinque 
Contro  gUvhimi  gioiti  erm  inosaa. 
Che  quando  ad  essi  aTeaT ali  propinquo 
JNe  foggia  per- timor  d'una  percossa  j    » 
Onde  le  sir ordinò,  che  non  relinqnia 
Là  deéfetata  guerra  ^  e  .che  no»  possa 
Lasciarsi  t#  pace  al^uom  iehtar  sua  sorta 
Sotto  pena ^iftfamissima  di  motte.  r 

•    i39 
Hfrf  qtfà'itdó  or  T»de  le  distesè^  sarte  ^' 
E  il  remo  «the  per  Taer  pende  e  ficefca^ 
Kovellamente  impamrita  parte  ^ 
Che  non  v^rria  sol  capo  arer  la  cfaitrea  5 
Ritornaposcià  co  n'ingegno  ed  arte, 
£  in  tfualehe  modo  in^drontrsi  cerca 
Del  gtoboxardfto ,  e  di  sfogar  lo  sdegna 

Hri  primo  tinttJTai(»r  ifil-u»  bifl  raglio» 


>§f4  ^v*  ir   <^Mm^4»- 

Il  aero  coir»»  cW  4»  T«Ma..«  4»oU^       •    '> 
Tallo  bmmeoàQ  gw  .p«r  i*  «tf  «olloga: 
Lo^gìdri  Mo  4ia|i|»el<«letvi^va  11  vph!,.^  hA 
Vide  «perla  na»  raa»»  «  Mw.riMilinga.; 
Ad  a  m  mirar  ^«el  ^bo  {«leala  soIq 
La  finnigliaok  .aiUaraeQÌa>  e>iitfB  |m>«o^  ...        ;. 
Aadar  aoMa  al  caaMun  l'jilUe  fi»^  • 
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ITii  ioiqoo  peoaiero  ad  tn  qviri  fWilo.    ■  - 
Vola  per  dnin  aflfetta  il  inalo  «ligi^o^ 
X  come-  fa  aeila  céaeoeta  ^«0010        -, 
'^costoiM  guardia^  mi  fo^k^Hih,  .  . 
S  nn  IcgaaUo'  aoHìl  ^  d^e  |ftin'd^gi«!9lf|  - 
da  ^l'ibco  j  m'à  capo  a«ca  ^  ìiia^  j 
Fieode  eoi  bacca 9  e  Mt  jifL.l9f)Bii.!a^dace  «..  / 

14» 
*  ApporUtor  dell*  iacandiana  :rarga  -• 
Vola  aapepèo  della  aole  19  Inccia-y 
S  «lEitìcaodo  iplOTQO  »  lei  Jk  l«r^4r.v:. 
^itdia  ^oa^a  la  fiaaioMi  eatoi  vi  lacp«a^ 
Ma  <|oà  le  ve/e»  li  U  lùapna a)Wrfa     ^  ".\ 
Là  Raggiera  foà  Roaiaa  Yollao  la-lacgi^y  : 
Oiidefoottvieo  che  m  altaa  jNurte  feirti-      «  « 

lor  ìa  i^H  fftawli,  ,. . 


148 

'     SAiUpfff iatiA»  ^li  ^^fórsi  ^  «iaiicisi  vanni 
Cene  In 'mtìr  •  *t»périHF  d' a|teJ8»>  't 

Più  apn  11  veggin  Galli,  »*  Brilanw, 
Né  sei  àiftk  grttle  a}  ttì^bdo  è  cke  t'af^r»»*! 
O  strumento^  de|^  «owmi'  titennil    »  *  >    •  >• 
Dice  tm  «e,  poi  della  aa*:fbrQasft     .    •  :     A 
Eserc'ilandi^  il  Wrlya^t  disegn»  ^J 

Sopra  TI  getta  rittfecatiaJ«|^'^  >  t   A 

•^  '   X>agl»  iftftetfÀ<fr'nódi^tiéttf<ktttll 
la  baccHe^tat  folàl  aul  globp  f«st«  ^  1      -      t^ 
E  la  bragfa;cti0  aM6  ivi  è  ^tadiita  .!      V 

Logora  ai ^afoyttbtasà,  la  «otiit  Teato* 
Kuggtero  iniaiil^  1*  «lens  .pacala 
Alla  tiiole  fiaci:ala>9  ««da  pò  Ulta. , 
Tanto  recWit  in  «Ito  io- «fi©  «ha  lolte . 
Dair  ^Tl6  a^ioanor  CORSI  poi.a«i»Ua»  ''  :    i  v 

Me  ta  iqitealQF  «satiANa^vea  la  fceacfÉ^  ingrata 
Aperto  il  foT«f ,  e  airittfianMBabil^elra 
La  propria  x|j»|Ktà  »oaina^iiieata>  '      .         i 
Conn^rlrftéola  in  fiainciia  ardUa  m  tafra»   ^ 
Kè  la  ttttto  anconi'  aim  U  Hanaaia  idzata  9    V 
Che  Ruggier  ta  a  ^eeixraa,  a  4k>«tp--»«ipetrà! 
Con  maniooà  ¥o0a#  grolla  «anta  cM^a»  '  >  ^ 
11  {ìftMccéiauy  e  k  pic^tA  4ìf9fi»^  ^  ;       *    >  >  . 


37^  ^  A  ir.T«  ' 
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Roman  s*  arviie  del  perìglio  appeal-   \ 
Che  già  per  Taer  precipitava  «bbasso  j 
Or  la  tMta ,  ora  il  petto,  ed  of  ia  scbien« 
Mtaeri!  ofiriro  al  già  vicin  conquasso;  . 
DeirimproTTÌsa  luttuosa  scena 
Stordì  la  gente ,  e  come  immobil  sasso 
Fredda  restò ,  che  troppo  lungi  n*  era, 
Ké  di  riparo  akiinp  avea  maniera  • 

,147 
Cosi  stordita  la  raccolta  gente 

Blmaae  ,  come  se  a  difficii  nuota 

Ardito  ^ondofier  rediatn  aorente    . 

Far  detìtro  racqoa  agogni  pesce  il  moto.^ 

S  voltegfgìando  intorno  ag-iVèoienfe 

Alfin  cadere  nel  vortice  ignoto. 

Che  pria  V  uccide  e*  poi  lo  «nostra  e  il  cela  t 

£  il  tardi  accorto  spottator  ne  gela  • 

'   148 
'  *         La  ruinosa  prnhile  discesa 
Spettacoi  breve  ma  terribii  porge  • 
Ora  r  un  corpo-  sopra  1*  altro  pe^a. 
Or  V  un. le  mani  ,  or  T altro  ilicapò  scMSge 
La   disperata  voce  e  malintesa 
Ed  il  terror,  che  il  preci pisio  scorge 
Keiraltwsiìno  spaaìo  a  quei  meschini 
Fa  che  or  più  T^uiio,  òtpfik -raltiro-raìni* 


Vl'&EitftO  877 

Coir- Idngt  àéi  globo  é  il  teiten  nudo 
J)oTe  a  cadei^  va  T  infelice  coppia,  ": 

Che  rif oltar  si  può  per  l' aer  crudo  , 
Come  in  ^isto  cbinor  scagliata  slippta  > 
Ida.  già  cade  Rugginir  9  nò  trowAjttvtào 
Che  lo  k'ipari ,  né  si  frange ,  o  stroppia 
Xift  man  soltanto  o  1*  oinero>  ma  il  collo 
JE  il  pQtto  rottipe  néir  estremo  cr^bOo  • 

l5d 

Romano  dietro  lòi,  d^  pia  da^loi  '  "  ' 
Disfante  d*  una  spanna  ecco  tratMqf»-, 
jE  a  percoter  ne  vien  gli  ocelli  già  boi  ,♦    *         v 
r.a  fronte,  «il  nasa ,  e  V  agghii^cciativ  tocicà»     J 
TéH  navicella  ovverà  no  ambidai  >l 

Guasta  e  aaess'.arsa  anch*  essa  il  terren  tocca^A 
£  i  fratnineiiti  dal  globo  ultimi  vanno 
A  mostrar  la  eagìon  «ti  tanto  danno  • 

.»  i3i 

Dai' villaggi  vicin  corrono  in  frotta 
I  contadini ,  e^le  pietose  donne  i 

Pensando  h  'tempo  d*  impedir-  la  bòtta  ^  <  ■ 
JS  gridando  altamente  :.  eleisbnne  !  ^ 

Onde  al  sangue  la  via  restì  interrotta 
Usano  i  lini  poi>  strac^pian  le  gonne. 
Balsami ,  unguenti  ,•  odor  presCsno  a  gàr»/^ 
Kè  4naÀo,  Sta  del  ano  aotcorso  avam  • 


/ 


•J1»       4 


\l0  vCt.A  WfS^i  -f 

Spinr  aooorqtuLkVAHto  i^sèoib^^  ,  r^ 
X  qualche  spirto  rjoiàseJ!  nel  «asgii^^  , 
Chi    r  uà  stts«4io  e  obi  )\<«l4^,|^'aieiatbsì| ,. 
£  nel  apocfl^rto  dab  à^  siccn»  che  ì%ftgue  ^    . 
,  Ma  già  la  morie  4>elle  -^fifiÀe  mamWfL . 
Eegina  aìede»  e  eopnii  il  «oHo  ^san|g)9lf^^ 
Ogni  soocdrso'é  esiÉiQ^^e.tctfi^ìem.rtOH^.^ 
%ecar  pMiiig«Mku«ttfti Jngf^ao»  &««|.. 

ai 

Stelfe  aspallaiMb  r  ìjiMìoe  nftotflh*  ' 
Del  p'JfM>/4»  «tfittil jiàtfl^ttfl  'J.^'i^ 

£  aBdk*  «sta  f»  4i  rera  pianlo  ìmnH  «.. 

Koo  ha  fa  fama  avi»  «dbrat  ci  ais&^^^  .... 

E«iMi'eMti  to«rt»v^{|  limU  ;«.  omtil^  ,; ., 

Che  8UO   Md^fNtdA^  la  neAuttA*  tcbt»^ .  '-     . 

C9nftt8a  reta  «  «j^mtt  roàM»^  .fMi..#fl}9m9la. 

vfl4     . 

A  sepelJirst  ai|dJiiiieBa.'iaefwfi>à.    .  ..   i   ... 

Per  non  soAJwi«  pìi  ^  ^«icW  fywM^ffla  .  ;;    [ 

A  lai  noi  sFa  fsce^/eoiifiitit^tfeffiia.*   «     ««,  '•         ^    i 

Oh  resti\p«ir  ^|;lt  opiMii;  proatc^ìliOl  .  ^^    | 

Questo  a1t^fN»»fi>gn«r«  dne 'seinpiie  illAriftft    . . -^    . 

Focile  Ytfftiidi.«4  Jfifintfé  mafie  \. 

Quando  nel  »«»d^  il>8l|(»([iliQ0C|^r«r«^IL..,.,, 


(  Disse}  4H)td««Utikiaccbiii«i^pènbd'o  ♦^  •  •  > 
Avida  se/à|>re'ck«f  lafltir  voi»  «i  l>ìjni(g«  i-  *'  ..;; 
A  strot»ft»tp  4i  pikmky  ìì^  ikMPbti*  -  "  ~^ 
Ove  rQ0ti^«iewRJica4  fTftii^fr«|igfi^  ^^^  *'t^J 

Ponde  pre{Hiri  )kl  JmkHh^Ìa  •Hei^^    '  -    r:? 

Vedrà  sul  gtpbo»  #  i^ilornanio  jp^l  '     /> 

Troncherà  i  dfqrsi  altrtli  *oi  <K»}fi  9^^  »,    «.  ^ri 

E  mordi  riig»a\,  -^  MU  i  fiiè  »  *^  «94  i-  ^    ? 

Cb«  a4  «M9ta  illli  |#r  f^a  ft«(|»r  dÀf^rMi  ^      ''l 

I>i  novo  un  ili  l|i  ntaci^hm  >Ved|'<M  •  •    ■■    { 

Farmi  vederla  ckt!  il  t^swr^  ?P«»     ^  •   -*'♦ 

Della  icìeriiiat  «logli  v-fbtrì  ,  •  4Jbùe.«4  ^MM»  ', 

TJomìnì  ififormÀ  4al  ^aie  elinB»-  •     •       *  -  •  « 

Venga  a  recar  ìgk  j$f(^h  4à  ff^^^m*        '  •  - -*    ^ 

Onaii<U^  la  pic^  jrri^clwvi  4i  ftopp.  * 
La  trista  Europa  del  jwJeÈ»!^  «liiva»'      •     •  •  -    ". 
E  produrrà  nel  «oitdò  nn  «ètot  nMr^.     :   .     ì\ 
Cui  Tarti  reoderan  «bì«ii0^  gfiiUv^  »      ' 
Ne*  di  venturi  «»*  aUa  «»etite  i^  <roF4>; ,  "» 

Che  ritagl«^ind»■d4l^4*WW  norijw. 
I,* areost^tj^o  glorio,  «fila^  €éNA{;i: 


iéi  e  A  NT  O     '^ 

35S  :        . 

E  in  nJFrena ,  o  Mongolfier  ,  quel  piaa(o 
Cbe  di  RuggieN»  8|>ai^  %b  miiìsu  tomba.  ]^ 
¥rena  qneY  daòlo,  che  t*a£Diniia  tanfo  , 
£  ch«  sempre -petemie  in  cor  ti  piomba  • 
Ta  aver  prodotta  la  gran  mole  hai  vanto 
Degna  di' pia  ièli  co  epica,tromba^        *^>>^.     '  ." 
Ma  tua  colpa  iion  é  ^  bè  giammai  ^fii^. 
Se  di  quella.  B.aggter  caduto  dia  • 
."  35^- 

•  ..Lo  atopor  Ut  pietà  che  <ai  Galli  tuttL 
Il  cato  di  Raggìer    desta  nel  petto 
l^on  lascia   ia   Francia  occhi  di  pianti  JMcilittty 
S  non  per  molti  giorni  ìiare  appetto  * 
A  disfogare  in  parte  i  cOmua  lutcj 
SnhilovnoWi -UQ  nonumeiìto  éreitò  ^    ' 
S4.piti,  per  4ari>e.al  pasàaggiefo  «vyiao^ 
V elogio  sepolcral  leggasi  incisa.    -  [ 

36b  ..  j 

l^latfo  di  Rùggier ,  che  atMilr'^iii^ro  | 

Con  portentoso  insolito  coraggio  '   i 

Aprirsi  in  ^ria  il  libero  sentiero^ 
£  approssimarsi  airapolliiieo  raggio , 
rJD' Icaro  rinnoVa-irdbr  il  caso  fero 
Qui  primo^  naùfra^  nel  gran  viaggio  ;. 
Trattieni  o  passaggfer  T  errante   passo  , 
£  pietoso  di  fior  spargine  il  sasso. 

i'ine  del  jPéeman 


ANNOTAZIONr  AL  CANTO  ^ 


(a)  Noia  X.  Stanza  i^. 
*  '.  .  .  donde 
Fuggio  pOG*  anzi  il  buon  pattar  di  Cristo 

Monsignor  Reina,  milanese  y  veàcofo  di 
Ispaan  per  caldUaimò  àelò  di  religione  erasi 
recato  iQ  Persia  ,  onde  '  accudirvi  alla  conver- 
sione delle  anime  i  Ma  fa  eostf«tto'  fuggirsene 
Taniio  ali*  incirca  1780*         •      > 

4. 

(5)  Nota  a.  Stanza  98. 
pegltatiie  nostro  ,  a  ^dsa  d'uom  che'  ai  terra  etf» 

Leggasi  il  viàggio  in  Affrica-  di  M.  VeiUani^ 
X:gU  a  qi^es^epoca  trovavasi  fra  gli  Ottentotir  - 

(e)  Nota  3.  Stanza  1X7. 
Yeggasi  la  nota  (0  al  canto  primo  « 

(i)*Nota  4.  Stanza  i3o* 
ZTn  dottissimo  prence  ie»       . 

Parlasi  dell'  Infante  Don   Gabriello  ,  che  Ut 
morte  ha  troppo  presto  rapito  alle  Spagne. 


..    .    ■     •     • 

tw-  MUM!.  à^  Mn9ékèUi  Ile  4cf<^  pur».  ì^  ttt#  ; 
liti.  AceeouMi  questa  c(>ti(fl;ftf9a^Ott€^^Q0ttM|^^M: 
delie  jfìik -felici  ne^ A^ù  poetiti  à  -^  .  ,      ^   . 

■■■'■■      *    '  '    .      .....  •    .  '.    f  \ 
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(tf)  Nota'l  Stana  56. 


-- "<^ 


^<i   m«  canior  delle  tue  gesta  ór  pédU 

'     La  stanza  antececfente  ,  é  quésta  >   e  le  sè^ 
gutnti^  e  qualche  altra  'espressióne  àiialoga  spar« 
•a  qua  e  ìk  perpòètna  >    servò'iio'  ad  indicare 
una  lunga  e  rovinosa  lite  ,  che  pendeva  tra  la' 
Casa  Ancheaniye  il  padre  dell' aùtOife,  difìnan^ 
£Ì  al  Senato   di   Milano  «  Èssk  fò  giudicata  p^  ' 
chi   di   prima  della  salita  di    Moncucco ,    della 
quale  V  autor  medesimo  stava  scrivendo,  onde, 
com*  ei  disse  nel   suo  avvertimento  ai  Lettori , 
ne  nacque   poi   tutto  questo  Poema  •   La  Casa 
Andreani  vinse   la  lite  ,  e  la  famiglia  dell'Au- 
tore ne  ebbe  incalcolabile  danno.  Come  e  perchè 
tal  fosse  1*  esito >  mentre  afi&tto  diversa  ne   era 
V  apparenza ,  è  inutile  riferirlo  ^  e  giova   lasciar 
in  pace  i  morti. 

tlVg  DEIi  TOMO  SEGOHOO  SO  J^LTIUQ^ 
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